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L'ARCHIGINNASIO 
A NNO XVII . NUM. 1·3 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

G ENN AIO. GIUGNO 1922 COMUNALE DI BOLOGNA ~ <or 

• • 
Relazione del Bibliotecario 

al signor Commissario Prefettizio 

ANNO 1921 

I ll.mo signor Commissario, 

ON due nomi tutelari commcla la Relazione di 

quest' anno: col Carducci e con Dante ; e non è 
senza significato che il caso venturoso abbia unito, 

nel rapporto dell'Archiginnasio, i due sacri nomi. 

Essi ebbero, durante gli ultimi decennii, cosÌ intimo significato e 

cosÌ stretta relazione, da costituire come il binomio della rigene~ 

razione della P atria italiana, della affermazione della N azione 

nostra: uno, infatti, rappresentò e rappresenta, attraverso i secoli, 

e, possiamo dirlo, rappresenterà in eterno, il genio italiano e il 

problema della finalità umana; l'altro dedicò la sua vita allo 

studio del Padre nostro, mcitando, illustrando, ammonendo. 

*** 
LA CASA DI G IOSUÈ CARDUCCI. - Quello che era un desi~ 

derio vivissimo dei cittadini di Bologna, degli innumerevoli scolari 

del Poeta, degli studÌosi italiani, ha potuto finalmente avere il suo 

compimento il 6 novembre del decorso anno con l'inaugurazione 

e l'apertura della Casa abitata da G iosuè Carducci nei suoi ultimi 

anni, della sua Libreria, del Museo che raccoglie le testimonianze 
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più cospicue di Lui, dell' anima sua, dell'ammirazione tributatagli 

dall' Italia. 
La cosa è nota: sino dal 1902 la Regina Margherita acqui~ 

stava la libreria e i manoscritti del Poeta, affinche tanto prezioso 

materiale per la letteratura italiana e per l'Italia nostra, non an~ 

dasse perduto; e nel nobilissimo atto compiuto dalla prima Regina 

d'Italia, portarono il loro illuminato contributo due insigni citta­

dini: il senatore Malvezzi e il senatore Dallolio che allora era 

Sindaco di Bologna. 
Assicurato cosÌ all' aspettazione degli italiani il prezioso mate­

riale, sorse il problema del luogo ove collocarlo; e allora, per 

consiglio del senatore Malvezzi, la Regina compÌ un secondo atto 

della Sua illuminata munificenza acquistando nel 1906 la casa 

ove il Poeta abitava. Avvenuta la lacrimata morte del Carducci, 

il 16 febbraio del 1907, i libri e le carte di Lui poterono rima­

nere là dove Egli le aveva amorosamente raccolte e ordinate, e più 

tardi, per l'adesione gentile e generosa della vedova e delle figlie 

del Poeta, rimasero anche i mobili tutti; di guisa che potè, non 

dico ricostruirsi o ricomporsi, ma continuare la propria esistenza 

la casa che Egli abitò ed ebbe, sovra ogni cosa, cara. 

Tutto è rimasto al suo posto; e se vi manca Lui, c'è il Suo 

spirito animatore e suscitato re là nei suoi libri, nei suoi scritti, in 

tutte le traccie e i segni vivi ed amorosi che Egli in ogni parte della 

casa lasciò. Questo sentono tutti coloro che visitano la Casa. 

Che l'apertura della Casa e della Biblioteca Carducci ri~ 

sponda non solamente a quel senso di gentile curiosità che suole 

aversi per i grandi uomini dalle persone cuI te e ben nate, ma costi­

tuisca ben di più, e sia come il santuario della più nobile tradizione 

italiana nell'ultimo cinquantennio, lo provano infatti la frequenza 

grande dei visitatori in ogni giorno e in ogni tempo, il grande 

loro rispetto, la commozione (bisogna pur dirla questa parola, 

in un tempo in cui tutto sembra invaso da una ossessione realistica) 

la commozione, dico, onde sono presi tutti coloro che, avendolo 

intensamente desiderato, visitano e vedono ove il magno spirito 
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italico del Carducci stette, alitò ed operò negli ultimi anni della 

vita. E quel che più fa impressione e che meglio ci rende 

l'amore all'uomo, e il riconoscimento dell'opera sua e l'impres­

sione che esercitò per tanti decenni sul popolo, che non l'intendeva 

appieno forse, ma lo intuiva e lo sentiva, è il fatto che la sua casa 

è visitata non dagli eruditi o studiosi o scolari soltanto, ma da 

tutti i cittadini, ma da tutto il popolo; e su tutti ugualmente il 

grande spirito di Lui, divulgatore del profondo concetto nazio~ 

naIe, esprime la sua efficacia e la sua potenza confortatrice e 

animatrice. 

*** 

IL CENTENARIO DANTESCO. - L'Archiginnasio costituÌ la 

maggior sede delle solenni celebraz'oni che sono state fatte a ri~ 
cordare il VI Centenario della morte del Poeta divino, perchè 
in esso, nella sua Aula Magna, ebbe luogo l'apertura dei festeg­

giamenti con un discorso del prof. Giuseppe Albini su Dante e 

Giovanni del Virgilio nel giugno; ed ebbe pur luogo la chiusura 

della celebrazione il 6 novembre con l'intervento di S. M. la Re~ 
gina Madre, del Corpo Universitario e de' maggiori magistrati 

cittadini, con un discorso del prof. Alfredo Galletti. L'Archi­
ginnasio è la storica seàe dell'Università di Bologna; esso rappre~ 

senta la tradizione più gloriosa, in fatto di studi, della città; e 

bene è stato che in questo Palladio della tradizione culturale di 

Bologna, che è a dire della rng:one prima della sua esistenza ed 

ascensione, abbia avuto luogo la glorificazione di colui che è 

Padre nos ro. 
Nell'Archiginnasio, e precisamente nella storica e solenne sala 

del Teatro Anatomico, e be luogo anche la Mostra Dantesca, 

oss:a la raccolta ordinata e ragionata dei manoscritti, delle opere 

sue :::he in Bologna conservansi e delle edizioni che della Com~ 

media, a cominciare da quella prima F olignate del 1472, nonchè 
delle altre opere, si sono fatte fino al 1915. Si è potuto co Ì 

radunare un materiale, che - s s ecialmente limitato alle opere 
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a stampa - in pochi altri luoghi poteva trovarsi così copioso e signi­

ficativo. Alla Mostra. la quale ha avuto un successo per frequenza 

di pubblico e per la copia del materiale veramente notevole. hanno 

partecipato i quattro maggiori Istituti bibliografici e archivistici di 

Bologna: La Biblioteca Universitaria. l'Archivio di Stato, la 

Biblioteca Carducciana e la Biblioteca Comunale deU'Archi-

gmnaslO. 

*** 

IL PERSONALE. - Le deficenze che notai neUe passate 

Relazioni riguardanti il personale che per il ruolo organico stesso 

della Biblioteca le spetta, specialmente quello riferentesi agli 

ordina tori e distributori, hanno potuto in gran parte essere rimosse 

per il felice risultato ottenuto dal concorso, che sino dal giugno 

fu dal Regio Commissario opportunamente indetto, a cinque posti 

di distributori. Il concorso era per titoli ed esame e ha abbisognato 

perciò di un certo periodo di tempo per il suo compimento: nel 

dicembre potè farsi la classifica generale la quale portava a vin­

citori del concorso i signori: 1 ° Alessandro N anni. 2° Alberto 

Serra-Zanetti, 3° Primo Vignoli, 4° Mario Romagnoli, 5° Um­

berto Gavioli. I nominati assunsero il loro ufficio col primo feb­

braio del corrente anno. 
CoU' assunzione di questo personale ordinario, dovettero li­

cenziarsi alcuni impiegati straordinari; ma uno di essi, che era 

legato a noi ed all' Istituto da lunga consuetudine e da molta 

affezione, e che all' Istituto aveva dato il contributo del h sua 

grande cultura e della sua bontà, ci lasciò per un fato tragico 

innanzi tempo - il dotto cav. Angelo F alzoni - spentosi nel 

gIUgno. 
E non posso a meno di ricordare la perdita che ha fatto 

l'Istituto col collocamento a riposo, dietro sua domanda, per 

servizio compiuto, del cav . Fulvio Cantoni: nei quarantanni di 

operoso e intelligente lavoro che egli dedicò alI' Archiginna - o, 

seppe non soltanto guadagnarsi l'affetto dei colleghi e degli stu-
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diosi. ma portare all'Istituto il contributo deUa sua cultura e del 

suo affettuoso attaccamento. A lui porgo, interprete anche dei 

miei colleghi, il saluto e l'augurio più cordiali. Il posto di aggiunto 

principale o di vice bibliotecario, che il Cantoni occupava, fu as­

sunto dall'aggiunto anziano prof. Lino Sighinolfi. 

*** 
UNA LAPIDE AI CADUTI IN GUERRA. - Appena giunse la no­

tizia della morte sul campo a Podgora di Giuseppe Cristofori, 

distributore deUa nostra Biblioteca, che era partito volontario per 

la guerra, i colleghi della Biblioteca e alcuni amici e compagni 

suoi di fede pensarono di erigere all'eroico giovine un ricordo 

duraturo nello stesso Archiginnasio ove quotidianamente prestava 
1'opera sua. 

Quando poi al Cristo fori successero altri caduti per lo stesso 

nobilissimo fine della difesa della Patria, il concetto fu allargato, 

nel senso che si vollero onorare tutti coloro, e sono tre, che hanno 

dato la loro vita per la fortuna e la gloria del paese nostro. 

Raccolta tra i colleghi e gli amici la somma occorrente, il 3 agosto 

scorso ebbe luogo, alla presenza delle autorità e coll' intervento di 

pochi intimi oltre che dei rappresentanti delle famiglie dei caduti, 

la inaugurazione della lapide, posta in capo allo scalone di sinistra, 

nel muro di fronte a chi entra nel loggiato superiore della Biblio­
teca. L'epigrafe è questa: 

GIUSEPPE CRISTOFORI, VOLONTARIO, SOLDATO 
RENZO GU!DICELLI, SOTTOTENENTE 

CADUTI SUL CAMPO 
GIUSEPPE BARBIERI. TENENTE 

MORTO PER VIOLENTO M LORE 
DIEDERO LA LORO GIOVINE VITA ALLA PATRIA 

NELLA GLORIOSA GEST 
CHE CO DUSSE L'lrALlA AI SUOI S CRI CONFI, I 

COLLEGHI ED AMICI 
NE INCIDONO ORGOGLIOSI I NOMI 

SU QUESTE PARETI 
CONSACRATE DALLA CITI À A PERPETUO RICORDO 

DELLE SUE GLORIE PiÙ PURE 

MCMXXI 
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poli. 1921; DE. R CCI ERO ., toria della lo olia. Torino, 
1 21; FLORA F ., ciema delle Finanz , Li orno, I 21; 
RE. TI., Ra alta d Il'armi di nobili f fra' i. rr r , 1695; 
D L ., Fiori di bio on ria d ila di 
VOla, 
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OCARA B.. odi aticani latini, Rom I 1 12; 
1 14-_ 

O e 

E.-

., 



-10-

BIE OSCAR, Der T anz, Berlino. 1919; HA YN. Bibliotheca 
Cermanorum erotica .... , Monaco. 1912; WURZBACH. Nieder­
liindisches Kiinstler Lexikon. Vienna. 1906 ; ALIG 'IERI D .• La 
Divina Commedia (con tavole in rame), Roma, 1921; ALI­

GHIERI D .• La Vita Nova, Firenze, 1921; CROCE B., Opere, 
Bari. 1921; TORRACA F., Nuovi studi danteschi, Napoli. 1921; 

ALIGHIERI D., La Divina Commedia (fac-simile del Codice 
Landiano), Firenze. 1921 ; Corografia d'Italia, Milano. ( . a.); 

E. VON MUNCH, Konig Enzio, Stoccarda, 1841; Raccolta com­

pleta di tutte le opere edite dalla Casa Zanichelli. 

Le edizioni rare anteriori alla metà del secolo XVI. e qualche 

incunabulo acquistato nel passato anno. ono state as ai numero e e 

hanno contribuito ad arricchire la splendida collezione che tro­

vasi nella Biblioteca dell'Archiginnasio. 

Indichiamo, tra le edizioni acqui tate, le più notevoli: 

CICERONIS M . T. Laelius. De Amicitia. Pari ii. 1547. 

S. TOMASO D'AQUINO. Summa V nezia. 1491. 

PONTANO. De rebus coelestibus. Firenze, 1520, 

PUTEO. Duello. libro de' re. imperatori etc .... Venezia, 1521. 

CICERONE, Orationes. Lugduni, 1537, voI. 3. 

LASCARIS C. De octo orationi partubus. Venezia. 1540. 

BUDEI C. Annotationes in Pandectis. Venezia, 1534. 

DE BELLA PERTICA P. Commentarii in Istitulion. fustino Lione, 

1536. 

Liber Psalmorum cum translationibus ..... Strasburgo. 1545. 

BEROEI A. F amiliares quaestiones. Bologna, 1550. 

MARSILII !PPOLITO. Repetitio legis de uno quoque ff. de re 
iudicata. Bologna, 1521 . 

MARSILII IpPOLlTO. Cra sea commentaria. Bologna, 1517. 

CALPUR Il T NEME IANI. Bucolicum carmen, una cum com­
mentariis Diomedis Cuidalotti Bononiensis. Bologna, 1504. 

Repetitiones excell. doclorum in primam Infortiati pari m. Ve­

nezia, 1526. 
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Repetitiones in primam Infortiati veteris partem. Venezia. 1531. 

Repetitiones in secundam Infortiati partem. Venezia, 1533. 

Repetitiones in secundam Infortiati veteris partem. Venezia, 1526. 

Repetitiones in primam partem Codicis. Venezia, 1532. 

Repetctiones in secundam partem C odicis. Venezia, 1532. 

Vocabularium furis utriusque. Bologna, 1511. 

Tre OMAS DE AQUINO. Libcr secundus partis sec.a (Summa). 

Venezia, 1506. 

PONTANO. Opera. Firenze. 1520. 

SALLUSTIO. Opera. Venezia, 1539. 
CLAUDII PTOLOMJEI. Ceographia (framm.). Basiliea, 1545. 

Le vite, i costumi, et fatti de gl' imp. rom. Venezia. 1544. 

TITO LIVIO. Decadi /II e IV. Firenze, 1522. 

PED. DIOSCORIDAE. Simplicium medie. Basilea, 1532. 

T. LIVIO PATA\ INO. Decades tres. Basilea, 1535. 

CICERO 'E. Scritti retiorici. Venezia, (Aldo), 1533. 

T. LIVIO PAT. Librorum cpit Luciu Flows. Venezia. (Aldo), 

1520. 
Valerius Alaximus nuper editus. Venezia, (Aldo), 1534. 

I. SA NAZARII. Opera omnia. Venezia. (Aldo), 1535. 

Sta tuta civitatis Pi auri noviter impressa. Pesaro, 1531. 

Una singolare importanza, e per il numero e per la loro qua­

lità, hanno gli acquisti di mano critti e di autografi che furon fatti 

nel 1921, per speciali e favorevoli circostanze che si ono presen­

tate. Si tratta di oltre un centinaio di codici e mano critti di tutti 

i secoli a cominciare dal XIV e di molte centinaia di documenti ed 

autografi, alcuni assai importanti. 

Ricordiamo i principali: Carteggio Dalla Noce (n. 28861et­

tere e biglietti); Il Cermanico tragedia di anonimo, cart., e­

colo XVIII; La serva favorita commedia di anonimo, cart., se­

colo XVIII; Sansone trag dia di anon;mo, cart., eco X 'II!; 

Poe ie celte di autori an, cart., eco VIII . Fa io d~ lettere, 

corri pondenze (la più parte anomme) u iUori combatt'm ti 
dal 1792 al 1815; Sentenze originah Cort d'App Ilo di 
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Bologna dal 1808 al 1815 (n. 734); Istrumenti e rogiti dei 

sec. XV al XIX (n. 118); Diplomi, patenti, brevi ecc. dei 

sec. XVIII e XIX (n. IO); Summaria, Jura et Allegationes 
ac alia in causa Beneficii Sancti M artini, cart., sec. XVII; Docu­

menti pertinenti alla famiglia Bertuccini di Bologna, sec. XVIIl 

e XIX; n. 29 lettere autografe di Serpieri Pubi io, sec. XIX; 

n. 50 lettere autografe di C. Mazzolani, sec. XIX; n. 29 lettere 

autografe di I. Magnani, sec. XIX; Fascio di lettere ed autografi 

diversi, sec. XIX ; Frammento di codice latino cartaceo del 

secolo XV; F rammenti di codIce latino membr. dei se­
colo XIV; Libricino d'autore ed epoca incerti scritto in ebraico~ 

Partiti dei Riformatori dello stato di libertà di Bologna. cart., 

sec. XVII. XVIII; DELLA PUGLIOLA B. Historia Miscella Bo-
1l0niensis //04-/47/. copia ms. dello ediz. muratoriana del 1731. 

volI. 2; Architetti di varie fabbriche di Bologna. cart • sec. XVIII; 

Quinternello del notaio Cuglielmo Caivano (1373-/385). cart. 

sec. XIV; S. ANTONINO. Trattato dei peccati. cart.. sec. XV; 

Raccolta di lettere, motll. poesie. notizi france i. carteggio. se­

colo XVIII; Leggenda d; S. Buono. cart.. sec. XVII; Relationi 
diverse di huomeni illu trio cart.. sec. XVIII; GUSSI I. Rela­
tione. cart.. cc. XVII; H omilia Origeni tc .• carLo sec. XVII; 

Il Condace del /774. c rt. eco XVIII; Vita di Ales andro VI. 
cart.. sec. XVIII; Vita del Card. Afazarino. cart.. sec. XVII; 

AMBROSIUS DE T AR\ ISIO. Quaresimale. cart.. eco XV; M a­

gnum philosophia opus. cart., sec. XVII; Comunità di Borgo 
Panigale. Mandato dell'a. 1465; GHIRARDA CI. Lellera auto­
grafa; G. CALDERI I. Sentenza dell·a. 1465; DIploma d ' I urea 

dell' a. 1582 ; Campione del Comun di amoggia. carteggio, 

eco XVfI; Libro di ma calcia. c rt. sec. XVI; lura civitali 
Bononiae. cart.. eco VIII; MARI O La pa lorella. carteggio. 

sec. XVIII; Liber aclorum Ven. Soc. S. M ariae de Àgucchiettis. 
cart., sec. XVII-XVIII; Blocco di n. 16 m entari del sec. XVII; 

Liber appellationum. c rteggio. eco XVI; Raccolta d, poesie 
bernesche, cart.. sec. XVIII; Crammatica siriaca. cart.. sec. II; 
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Due manoscritti turchi di soggetto religioso. e uno intitolato: 

« De sphaera »; Dictionarium persico-arabicum; Almagesto di T 0-
lomeo. Ms. arabo: T ractatus de sphaera. Ms. arabo; Mano­

scritto ebraico sec. XVI; C enealogia Famiglia Bentivoglio. cart., 

sec. XVIII; Miscellanea poetica, cart., sec. XVIII; Vita di 
Sisto V, cart.. sec. XVIII; A. COLLA, Rapsodia legale, cart., se­

colo XIX; Trattato di eloquenza forense, cart., sec. XIX; Istitu­
zioni canoniche. cart., sec. XIX; Istituzioni civili, carteggio, se­

colo XIX; CENTI, Istituzioni civili, cart., sec. XVIII; Lu­

CREZIO, Della natura delle cose. cart.. sec. XVIII; La verità 
trionf ante in C ortona, cart., sec. XVII; N. T OLOMEI, Vocazione 
di S. Luigi Conzaga, dramma, cart., sec. XIX; ARISTOTILE, 

De ccrlo et de generatione. cart., sec. XVII; S. HIERO YMI, 

Tractatus de ordine vivendi, cart. sec. XV; A. DELLA VALLE, 
N ote autobiografiche. cart.. sec. XVII ; FascIo di lettere varie 
dal secolo XVI al XVIII; Consulti e pareri legali dei se­

coli XVI e XVIII; Lettere varie, specie di bolognesi. se­

coh XVIII e XIX; FOSCOLO, Ricciarda, Tragedia. cart.. e­

colo XIX; Brevi pontIfici e lettere diver e, ecoh VI. XVII e 
XVIII (n. 26); RelaZIOni e scntture varie d' argomento politico, 

ecoh X II e XVIII; N oti::ie bibliografche c biografiche in­

torno a pittori diverSI. cart.. eco XVIII; Appunti d. mano umani-

tica intorno a crittori I tini. cal t., eco XVI; Il tr onfo della 
Fran ia console Bonaparte, azione ceniw, c t., eco XI,(· Do­

cumenti ori gin li (n. 186) dei ecoli XV. '(VI e f VII; Recol­
I ctae super secunda par L Codicis. cart., C. ·V. 

Do. I. - Tra i num lO i donatori d Ilo cor o an o. oghamo 
in partlcolar modo gnalare il c;enat. dott. grand·uff. Alberto Dal-

101:0, che. eguendo il co tu me degli anni pa ti, Cl IOviò conti­
nuazioni di giornali e p r'od'ci, volumi ed opu coli attinenti'i 

alla politic, . alla toria e all'ammini trazion co ì dello Stato come 
di Enti p rticol: ri. 

Accanto a lui è d. porr il prof. Raffaele Gurrieri il qual ci 
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inviò la continuazione di molte riviste che è solito donare al nostro 

Istituto. e volumi ed opuscoli di vario genere così antichi come 

moderni. 

Con cuore cornrnos o ricordo anche i numerosi doni di Ignazio 

Massaroli. morto ai primi dell' anno corrente. il quale in ogni 

tempo ebbe sempre rivolto il suo pensiero gentile al nostro Istituto. 

e anche nel passato anno, come negli antecedenti, ci mandò vo­

lumi. rari opuscoli del Risorgimento, autografi e documenti mano-

critti di particolare interesse. 

Il Comitato pei libri ai feriti, rappresentato dall' illustre col­

lega dotto cav. uff. Carlo Frati, ci con egnò, perchè Ii teneSSlffiO 

noi in parte. e in parte li distribui simo ad Istituti di coltura popo­

lare. una bella raccolta di volumi tutti nuovi. riferentisi tal uni alla 

guerra. altri alla storia e letteratura no tra. 

Un vecchio e fedele amico della BIblioteca è il sig. Primo 

Luminasi. segretario del Comune di MedIcina. che donò a più 

ripresa un b I numero dI volumi, opu coli, fogli volanti, nella 

pIÙ parte di attualità. 

Il prof. C uho Ce are Ferrari ha dato alla Biblioteca un bel 

gruppetto di voI mi di carattere scientifico e i medicina. 

Il marchese arlo Alberto Pizzardi h inte rato, con nuovi 

volumi, il bellissimo dono che fece in uno degli SCOi i n l, cioè 

la plendida raccolta di opere attinenti i alla lett rat r ingle e 

nella prima metà del c;ecolo XIX. 

Il signor Ca tano Bussolari di P r iceto a npre a co .-

suetudine dI altri anni, in iandoci pubblicaz'oni rigu rdanti I 

storia e topografia del basso Bologn e e dell'Ita ia n gen re e 

inoltre opuscoli, fo li 'olanti e docum nti. 

Dal prof. cav. El -ilio 1ichel avemmo un bel gruppo di vo­

lumi e opu coli riguardanti il Ri rgimento. 

Il cornrn. prof. Giu e pe Fumagalli i ,iò p recchi y lumi 

assai interessanti riguard nti gli itali ni all'est ro, con opu coli, 

fogli volanti, 5l:rafici e carte geogl afiche. 

Il dott. Andrea Vere s di Buda t, un gentile amico di 
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Bologna e dell'Italia, ci ha donato, oltre le collezioni dei F ontes 
rerum H ungaricarum, molte pubblicazioni riferentlsi alla storia 

ed alla vita civile e sociale dell'Ungheria. 

Una menzione particolare merita pure il grand' ufficiale av­

vocato Giovanni Rolleri di Buenos Ayres. cittadino nella Re­

pubblica Argentina che non dimentica le sue origini italiane, 

che ha donato alla Biblioteca le molte pubblicazioni da lui fatte 

per lo sforzo delle nostre armi e per l'auspicata vittoria, nonchè 

i due rari volumi dei Promessi Sposi della Collezione Diamante 

che sono, come ognuno sa, quasi introvabili. 

Sentiamo inoltre il dovere di ricordare, per vari e notevoli 

dom, Il senatore Luigi Rava, il prof. comm. Giorgio Del Vecchio, 

la famiglia del compianto collega nostro Ambrog.o BonglOvanni, 

il prof. Lino Slghinolfi, il prof. Boeri. il prof. Giu eppe T orreg­

giani, la Biblioteca Municipale di Cuayaquil, l'mg. Otello Nanni. 

la Libreria ru sa « Slovo ) dI Roma, la Biblioteca Univer ltaria 

di Upcala, il dott. Giovanm Perna, il dotto Josè M. Izquierdo y 

Martmez ecc. 

*** 

I LAVORI DELL'ANNATA. - Cominciando dall'ordmamento 

dei mano critti, i è continuato con la Serie B nella de crizione del 

materiale che via via giunge alla BiblIoteca, di soggetto bolo­

gne e. Il bel gr~ppo dI manoscritti dI provenienza Savioli è qua i 

finito; fra non molto potranno ere de critti anche gli ultimi 

acqui ti che numero i i f cero, com abbiamo opra indicato, 

nei recenti anni. Per la serie re , arrivati ad un certo punto, i è 
- come altra olt accennammo - pa" ato formare le schede 

co tituenti l'indice degli autori e d i ogg tti d i mano critti st s i 
e i è già arrivato allo po lio di uona palte del materiale. L'ag-

giunto incancato della de crizione del I rJ 

pilato una mteres ant relazione opra i m n 

de critti e cio" u qu i tutto il materiale che 

, ha inoltre com­

r tti ino ad or 
, contenuto nell 
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sene A; relazione che vedrà quanto pnrna la luce nell'Archi­

ginnasio. 
Altri lavori di assetto di speciali fondi, di trasporto di mate­

riale, di collocazione di cartellini sul dorso dei volumi, di segna­

tura ed inventariamento, sono pure stati compiuti durante 

l'annata. 
L'opera ordinaria della Biblioteca è indicata dalle seguenti 

cifre: 

Schede compilale : 

di acquisti e doni N. 15.300 

di manoscritti. » 2.200 

di incunabuli . » 30 

del Bollettino. » 3.500 

N. 21.030 

'0ra!critte ad inllentario: 

di acquisti e doni fatti nel \920-2\ N. 8.\00 

di fondi anteriori 300 

N. 8.400 

[nserle a catalogo: 

compilate nel \920-2 1. N. 15 .600 

compilate negli anm antecedenti 350 

N. 15.950 
Camicie per autografi. » 4.200 

» 4.200 

Totale N. 49.5 O 
*. 

LA MOSTRA TOPOGRAFIC DI BOLOGN ANTICA. - L'idea 

di una mostra del vario divenire esteriore della nostra città, di un 

Museo topo-iconografico, per usare una troppo lunga e difficile 

parola. è non di ora, ma di alcuni anni addietro: ne fu promotor 

il Bibliotecario, che tro ò tosto per one ed nti pronti non 010 a 
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secondarIo, più ancora a compiere e a dare forme e slancio alla 

prima iniziativa. Il Comitato per Bologna storico-artistica, ad 

esempio, contribuì grandemente a tradurre in atto la cosa, non sol­

tanto con la meravigliosa opera sua dedicata al restauro dei mo­

numenti nostri, ma anche con il contributo di ricordo e di cura 

della parte bibliografica e iconografica. 
Il risultato tangibile del desiderio che era comune a tutti gli 

studiosi e agli amatori della vecchia Bologna, fu l'esposizione 

della « Bologna che fu)), la quale si fece alcuni anni addietro 

nelle belle loggie del palazzo Bonora in Via S . Stefano, con un 

successo oltremodo lusinghiero. Molti enti, moltissimi cittadini, 

tutti gli amatori contribuirono a quella Mostra, che parve vera­

mente riunire IO un solo sentimento di devozione, verso l'anima 

della città e ver o il suo dolce e caro a petto, tutti i figli suoi. 

La Mostra che si è inaugurata alla R . Pinacoteca, la quale, 

nella persona del suo valoroso Direttore, molto genero amente ha 

offerto ospitalità al materiale topografico e illu trativo della città, 

non è completa: non ha potuto essere. Le sale ora disponibili sono 

soltanto due, e perciò molto materiale che era pronto all'Archi­

ginna io o che sarebbesi potuto agevolmente raccogliere qua e là 

dai cittadini. non poteva trovare capienza; e d'altra parte non si 

è neanche voluto chiedere un acnficio a molti cittadini, che pure 

erano di po ti a pri arsi di oggetti e quadri e disegni per il nobi­

lissimo fine, giacchè non c.' ra modo di collocarli con quel decoro 

che si de iderava. Dobbiamo però tosto dire che, anche così 

come è, la Mostra ' una bella e ingoIar rappresentazione ordi­

nata del pas ato di Bologna. att a erso gli a petti v ri che nei 

diversi tempi e per i singoli monumenti più co picui as unse via via 

col mutarsi delle condlZlom. E c'è un gr nde beneficio. il maggiore 

di tutti: che que ta non è una !'vI o , tra temporan a, ma {( perm -

nente l ) ; che, cioè, ormai la base' co,truita. che il piedi tallo c". 

che tratta si di un '\ero propno Mu:.eo che viv à, e che pro pe­

rerà mpl" più. er i contributi ch cert m nte d ogni p rte gli 

giungeranno: alcuni h nno uià dato l'esempi. li Itri se Ulranno. 
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E seguiranno appunto perchè ormai la « Mostra topografica di 
Bologna antica» è un Istituto, è un Ente che non scomparirà. 

, Non è possibile fare una rassegna: troppi i campi e troppi 

gli oggetti di natura minuta, iconografica. Può dirsi questo: che 

tutti i riparti ideali della rappresentazione del passato 'di Bologna 

ci sono: piante, vedute, chiese, palazzi, strade, usi e costumi, ce~ 

rimonie, avvenimenti cospicui opportunamente rappresentati. E 

trattasi di incisioni, xilografie, acquerelli, disegni, pitture. rappre~ 

sentazioni varie, schemi, fotografie: tutti riuniti secondo l' argo~ 
mento e secondo il tempo, come era più opportuno. 

LA FONDAZIONE RUSCONI. - La contessa Verzaglia Ru~ 

sconi, vedova del N. U. Pietro G. Rusconi, interprete dell'animo e 

del costante pensiero del Consorte, dispose per testamento che le 

sue sostanze andassero al Comune di Bologna, perchè esso costi~ 

tuisse un Ente a parte, il quale amministrasse le stesse sostanze 

e destinasse le cospicue rendite a manifestazioni d'arte e di cul~ 
tura in decoro della tradizione bolognese. 

Ma oltre a case, a fondi e a crediti, il Rusconi possedeva 

anche oggetti d'arte e libri. I primi furono consegnati o al Museo 

Civico o alla Pinacoteca o al Museo artistico~industriale; i secondi 

furono destinati alla Biblioteca Comunale dell'Archiginnasio. 

La suppellettile posseduta dal compianto Rusconi è veramente 

meravigliosa per la bellezza, per il pregio, per la rarità. Con~ 

tiene una splendida collezione d'incunabuli, tra i quali il Bur~ 

chiello stampato a Bologna nel 1475, una delle più rare edizioni 

che si conoscano nella storia della stampa bolognese. Numero­

sissime rare edizioni della prima metà del secolo XVI. opere 

cospicue di curiosità dei secoli seguenti, ricche opere sull'arte, fra 

le quali alcune pregevolissime, e infine una abbondantissima rac~ 

colta di libri figurati d'ogni secolo, nonchè codici pergamenacei, 

manoscritti, autografi, documenti. 
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Tutto questo prezioso materiale, che costituisce il più ncco 

dono che abbia avuto la Biblioteca dell'Archiginnasio nella sua 

vita fortunata; fu nel passato anno sommariamente inventariato e 

provvisoriamente collocato in guisa da vederne tutta l'importanza 
e l'estensione. Ma non potè procedersi all'ordinamento, percbè 

mancavano ancora gli scaffali destinati a contenerlo. A tal lavoro 

si porrà mano nel corrente anno 1922 con la ferma speranza di 
poterlo condurre a compimento. 

N el prossimo anno ritorneremo sull' argomento e ci intratter~ 

remo più a lungo su questa preziosa suppellettile. 

L'ARCHIVIO CNUDI. - Chiamiamo con questo nome una 

grande quantità di volumi. di buste e di carte volanti che perven­

nero alcuni anni or sono alla Biblioteca per dono grazioso dei 

fratelli Stagni; un materiale che occupa una gran parte della 

sala 19 - detta anche Giordani - e che rimase come da parte 

e trascurato a cagione degli altri lavori più urgenti che si presen­

tavano e che si imponevano. Nel passato anno è stato possibile. 

finalmente, di procedere ad un ordinamento molto sommario, come 

convenivasi ad una suppellettile che ha un carattere più da Ar­
chivio che da Biblioteca. 

L'enorme fondo è stato diviso in otto grandi scaffali contrad­

distinti ognuno da una lettera, e si riferisce - sopratutto -

all'amministrazione del patrimonio gesuitico dei secoli XVII e 

XVIII e all' ex gesuitico nel seguente e inoltre alle tenute came~ 

rali pontificie nel Bolognese e in Romagna e al celebre Banco 

Gnudi. I documenti hanno un particolare valore per la studio 

delle finanze pontificie nel '700 e nell' '800. 

Scaffale A. ~ Tenuta Camerale Sammartina; « Filza di Pro~ 

pri »; Casa Gnudi. 
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Scaffale B. - Tenuta Camerale Sammartina; Enfiteusi ex gesui­

tica; patrimonio Gnudi. 
Scaffale C. - Tenuta Camerale Sammartina; Enfiteusi dei beni 

ex gesuitici; amministrazione della Casa Gnudi. 
Scaffale D. - Tenuta Camerale Sammartina; Enfiteusi ex ge-

suitica. 
Scaffale E. - Beni di Santa Maria Maggiore; Impresa di Por-

retta e Piumazzo ; quaderni di Cassa. 
Scaffale F. - Eredità Stanzani ; tesoreria di Ferrara e impresa 

del Lotto ; Casa Gnudi; libri di Cassa. 
Scaffale G. - Presidio e Camera di Bologna; affittanze Rusconi, 

Pallavicini, Palata, Pontini, T acconi; Casa Gnudi; Atti del 

Banco Gnudi dal l 741 al 1770; impresa di Ferrara e T eso­

reria della Marca. 
Scaffale H. - Tesoreria del dazio sul vino; Presidio di Bologna; 

Stato Volpi, Genovesi, Odorici; Atti del Banco dal 1771 al 
1787; Amministrazione del Forte Urbano; Tesoreria della 

Marca; incarti vari riferentisi alle imprese di Ca'sa Gnudi. 

CARTEGGIO DALLA NOCE. - Il carteggio Dalla Noce si 

compone di sette grossi cartoni che comprendono le lettere le quali 

furono inviate al barone G. B. Dalla Noce e alla sua famiglia 

durante, può dirsi, tutto il secolo XIX. Il barone Dalla Noce, 

prode ufficiale sotto Napoleone, aveva preso parte a parecchi com­

battimenti e aveva anche prestata 1'opera sua, poco dopo il 1810 
in Bologna e nella Romagna, per l'estirpazione del brigantag :0; 

e in quest'opera si fece un bel nome. Dopo il 1815 passò nell' e ,er­

cito dello Stato Pontificio dove fece una brillante carriera, ebbe 

incarichi importanti, più che altro amministrativi, onori, ricompense. 
N elle lettere a lui inviate, e conservate in questo fondo, hanno 

specialmente interesse quelle anteriori al 1815 e le altre che si 
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riferiscono ai momenti più importanti della riscossa italica, come 

il 1821. il 1831. gli anni l 846-1849. 
Le lettere, rispetto alla loro data, sono cosÌ distribuite in ogni 

<:artone: 

Cartone I: Lettere dal 180 l al l 829. 

. Cartone Il: Lettere dal 1830 al 1832. 

Cartone III: Lettere dal 1833 al 1835. 

Cartone IV: Lettere del 1836. 

Cartone V: Lettere dal 1837 al 1839. 

Cartone VI: Lettere dal 1840 al 1846. 

Cartone VII : Lettere dal 1847 al 1899. 

LA REPUBBLICA CISPADANA E GIOACCHINO MURAT. -
Molti anni or sono il conte Francesco Dal Carretto donava alla 

città di Bologna, e questa destinava alla sua Biblioteca dell'Ar­
chiginnasio, una piccola ma interessantissima raccolta di dispacci, 
ordinanze, lettere riguardanti il Comitato centrale della Repub­
blica Cispadana dal 28 aprile al 25 luglio del 1797, che furono 

dalla Biblioteca gelosamente conservati. 
Il mio illustre predecessore diede la descrizione e il contenuto 

delle principali carte ai numeri 4673 e seguenti della Bibliografia 

bolognese, cosicchè l'importanza delle carte era già universal­

mente nota. 
Era anche perciò più opportuno il fare un ordinato inventario 

di tutto il materiale, cui col tempo eransi unite 40 preziose lettere 
autografe di Gioacchino Murat alla figlia Letizia tra le date 
aprile 1807-24 aprile 1814. Tali lettere pervennero al Municipio 
da un legato fatto alla città di Bologna dalla marchesa Letizia 
Pepoli nata Principessa Murat, insieme al dono delle splendid 
armi del padre che furono destinate al Museo del Risorgimento. 
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Tutto questo prezioso materiale è contenuto in un solo cartone 

e diviso in due parti. 
La prima, destinata al Comitato centrale della Repubblica 

Cispadana ha 62 numeri; la seconda 42 numeri. 

Ci sono lettere di altissima importanza, fra cui quattro cpn firma 

autografa di Napoleone Bonaparte. 

« L'ARCHIGINNASIO» E LE PUBBLICAZIONI RIGUARDANTI 

LA BIBLIOTECA. - La Rivista che si intitola L'Archiginnasio, e 

che è una diretta emanazione della Biblioteca, ha continuato rego­

larmente le sue pubblicazioni; si è arricchita di nuovi collaboratori 

e ha fatto posto alla rubrica degli A nnunzi e Spunti, nella quale 

può dar notizia succinta di un grande complesso di pubblicazioni e 

di avvenimenti culturali italiani. 

Accanto alla Rivista c'è, come è noto, la « Biblioteca de 

L'Archiginnasio l). La prima delle due serie è destinata agli Studi 
e memorie per la storia dell' Università di Bologna, e nell' anno pas­

sato s'è arricchita del volume VI CO'1tenente importanti scritti del 

Cavazza, del Frati, del Sabatini, del Gualandi, del Filippini e del 

Sighinolfi. E notevole incremento ha pure ottenuto la serie seconda 

destinata alla Bibliografia e alla erudizione, in rapporto special­

mente a Bologna ed alla coltura cittadina. Uscirono, infatti, tre 

volumetti: il Numero XXI: A. SORBELLI, Indice dei codici e ma­
noscritti danteschi conservati nella Biblioteca Comunale dell'Archi­
ginnasio; il Numero XXII: E. RArrINI. La prima carta geografica 
a stampa del Bolognese (1599) e le sue fonti; Numero XXIII: 
P. CAVENAGHI CAMPARI. Un commento quattrocentesco inedito 
ai Trionfi del Petrarca nel Cd. A. 368 della Biblioteca dell'Ar­
chiginnasio. 

Oltre alle dette pubblicazioni che più o meno riguardano 

la Biblioteca nostra, altri scritti uscirono che alla Biblioteca stessa, 

in piccola o molta parte. si riferiscono, a cura del compianto profes-
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sore Edgardo Gamerra, del prof. Lino Sighinolfi, del rag. Oreste 

Trebbi, del cav. Fulvio Cantoni e di altri. 

LA BIBLIOTECA E IL PUBBLICO. - Nella mia antecedente 

relazione, notavo che s'era ricostituita a un dipresso. per la frequenza 

del pubblico, la condizione di anteguerra; e non andavo errato. 

perchè nel 1921 s'è avuto. press' a poco. lo stesso numero di lettori 

e di opere consultate del 1920. Abbiamo dunque raggiunto una 

specie di stabilizzazione. I lettori furono oltre 30.000. le opere lette 

quasi 37.000; oltre. s'intende, la consultazione diretta delle riviste 

e la consultazione di opere poste alla mano del lettore. 
Lo specchio che noi diamo in fine delle varie letture per i sin­

goli mesi dell' anno. divise secondo le discipline. offre il modo di 

poter riscontrare le tendenze e le forme della cultura nostrana; 

naturalmente. tenenqo presente il carattere della Biblioteca e 

avendo dinanzi la natura delle opere che essa possiede. 
La branca più battuta è, come si comprende facilmente. la 

Letteratura italiana con quasi quattromila opere; a questa seguono 

le Opere patrie, ossia quelle riguardanti la storia, l'arte, la cultura 

cittadina, che superarono il numero di 3500. Notevole questo fatto 

di un continuo aumento. verificatosi in questi ultimi anni, dello studio 

e della cultura locale. Seguono le Scienze giuridiche e sociali e la 

Storia e Geografia con oltre tremila opere e a breve distanza da 

queste notiamo le Belle Arti e Archeologia con quasi tremila, le 

Letterature straniere, le Letterature greca e latina, le Scienze Mate­

matiche e naturali tutte con oltre duemila opere. 
Le discipline meno consultate furono: la Storia sacra con poco 

più di settecento opere, le Sc;enze mediche e la Teologia e Pa­

tristica la quale, tuttavia, ha raggiunto la notevole cifra di 

1444 opere. 
Non pochi furono i manoscritti consulta i (oltre ottocento) e in 



- 24-

notevole aumento le opere prestate a domicilio che ragglUnsero 

quasi le seimila. 
I frequentatori furono dunque numerosi e assidui e sempre 

_ lo constatiamo con la più viva compiacenza - intonati al vivo 

rispetto che si deve e all'Istituto e al luogo che nello stesso suo 

nome racchiude la più bella tradizione culturale bolognese. 

*** 

L'ORDINAMENTO DELLA BIBLIOTECA E CASA CARDUCCI. -

Accennai sopra, cominciando, alla inaugurazione della Casa del 

Poeta avvenuta il 6 novembre alla presenza di S. M. la Regina 

Madre, e con un discorso del Commissario comm. V. Ferrero, 

altro del prof. Emilio Costa presidente della Deputazione di 

Storia e Patria, e con parole del sottoscritto: era il compimento di 

un voto da lunghi anni formulato. Ma quale grande lavoro è stato 

necessario per potere approntare il tutto in guisa che la inaugu­

razione e apertura della Casa non fossero soltanto una cerimonia, 

bensì un fatto reale! 
Nel novembre tutto l'ordinamento era compiuto. I libri tutti 

distribuiti nelle scansie ove li aveva collocati il Poeta, tutti sche­

dati e bollati e segnati, e le schede raccolte in ordine alfabetico 

in un elegante mobile-schedario, di guisa che chiunque potesse far 

le ricerche e avere in consultazione il materiale che desiderasse. 

Gli opuscoli furono raccolti in tante buste e collocate sopra le 

scansie: circa 400 buste, segnate con un numero progressivo. In 

certe piccole stanze furono raccolti i volumi che il Poeta aveva 

come messi da parte. e anche essi schedati e ordinati. 

Lungo lavoro portò l'ordinamento definitivo dei manoscritti, 

distribuiti in 80 cartoni: lavorando giorno e notte si potè compiere 

il desiderio vivamente e opportunamente manifestato da Lei, il­
lustre signor Commissario. che il primo volume del Catalogo-in­

ventario dei manoscritti potesse uscire nel giorno stesso della 

inaugurazione; il secondo seguirà fra pochi mesi. 
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Fu anche pensato, e la cosa invero imponevasi, a formare la 

raccolta delle opere del Poeta nelle loro varie edizioni, e degli 

scritti usciti intorno al Carducci e all'opera di Lui. Alla raccolta 

è stata destinata una bella e grande scansia, nella stanza da lavoro 

delle signore Carducci. Con vivo compiacimento posso dar l'an­

nunzio che la Raccolta, per i doni di persone e istituti (e non posso 

a meno di ricordare la Casa editrice Zaniçhelli e la Fondazione 

Rusconi) - doni che nei prossimi anni verrò partitamente indi­

cando e segnalando alla gratitudine dei cittadini -, per numerosi 

acquisti fatti presso privati e librai in Italia e fuori, la Raccolta, 

dico, è già cospicua, e forse la maggiore di quante ne esistono in 

Italia e fuori. 

I mobili e gli oggetti, i busti, i quadri, le stampe furono 

lasciate religiosamente nel luogo in cui si trovavano, di guisa che 

la Casa-Museo può dirsi veramente ricostituita nella stessa condi­

zione in cui trovavasi vivo il Poeta. Quattro piccole vetrine ab­

biamo aggiunto, perchè ci sembrò indispensabile; contenenti ri­

spettivamente il diploma di cittadinanza bolognese, il diploma 

del premio Nobel (ambedue in splendide miniature), la toga che 

fu dal Carducci don~ta al rettore prof. Puntoni e da questo al 

Comune, e il panno mortuario che avvolse la cassa funeraria del 

Poeta con i nastri delle corone mandate in omaggio sulla sua 

tomba, primo quello della Regina Madre. Nella stanza ove il 

Carducci morì s'è posta la maschera levata dal Golfarelli, in altro 

luogo adatto uno schizzo di Lui morto del Maiani, e c'è anche, 

nella sala dei manoscritti e del carteggio, il bozzetto del monu­

mento che sorgerà accanto alla Casa da lui abitata, offerto dal 

grande artista Leonardo Bistolfi. 

Il Municipio ha provveduto tosto perchè la sala di consul­

tazione della Biblioteca Carducciana fosse aperta al pubblico 

due giorni della settimana, e la Casa aperta per la visita tre giorni 

settimanali: il mercoledì, il sabato e la domenica. 

*** 
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LA BIBLIOTECA POPOLARE. - Questo IStItuto risente della 

stessa mancanza che ho notato per la Biblioteca dell'Archigin~ 
nasio: la scarsità dei fondi. Anche qui è avvenuto presso a poco 

quel che avvenne all'Archiginnasio, che la disponibilità per gli 

acquisti come per legature rimase nella stessa condizione di prima 

della guerra, rendendo cosÌ molto difficile la vita dell'Istituto. 

Pochi libri hanno potuto sostituirsi, con grave danno, perchè cosÌ 

siamo costretti a mantenere in circolazione volumi già molto sciu~ 
pati, che sarebbe bene, per la decenza stessa e per la igiene, de~ 
stinare al macero; e pochissimi sono i volumi nuovi che hanno 

potuto acquistarsi. Ne è seguito che, mentre nei passati anni la 

Biblioteca poteva stare al corrente delle novità, ossia dei buoni libri 

di lettura amena e di coltura che uscivano, ora troppe sono le pro~ 
duzioni che dobbiamo lasciare; e ai lettori ne è venuto un grave 

danno. 
Se poi si passa alla legatura, il danno è anche maggiore, 

perchè, pochi essendo i libri che possono consegnarsi al legatore, 

ne viene che gli altri in breve tempo si sgualciscono e deperiscono, 

rendendo indispensabile la sostituzione. Non parlo poi dei giornali 

e delle riviste: ormai s'è dovuto lasciarle sciolte, e non è perciò 

a meravigliarsi se molti numeri e fascicoli, in tali condizioni, siano 

andati smarriti e le scompletazioni siano aumentate. 

Nonostante queste non favorevoli condizioni, il numero dei 

lettori è continuato nelle stesse cifre del passato anno, presso a 

poco cioè intorno ai 100.000 lettori, cifra oltremodo alta, la quale 

sta a testimoniare di quale affetto sia proseguita dai cittadini la 

utilissima Biblioteca. Ma è chiaro che con maggiore materiale, 

essendovi luogo a maggiore scelta e potendosi contentare un 

maggior numero di desiderii, i lettori potrebbero aumentare e di 

non poco. 
I rapporti delle letture colle varie classi sociali si mantengono 

a un di presso nelle stesse proporzioni, con un grande numero 

cioè di lettori operai manuali, fattorini, commessi e impiegati. Da 

osservare un fatto, il quale non ha piccola importanza: che mentre 
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i lettori maschi restano presso a poco stazionari, se pure non ac­

cennano a diminuire, sono invece aumentate le lettrici: un altro 

elemento di prova del cammino ascensionale femminile. 

*** 

La rassegna dell' opera da noi compiuta nel passato anno è 

finita. Come Ella vedrà, signor Commissario, l'opera nostra non 

è stata nè piccola nè leggera: e dico nostra, perchè astraggo quasi 

da me per mettere in prima fila la Commissione direttiva della 

Biblioteca e i miei colleghi tutti, i quali si sono adoperati del 

loro meglio per la finalità che tutti moveva, tutti essendo legati al­

l'Istituto non dal solo rapporto di lavoro e compenso, ma da verace 

affetto. In una biblioteca non si può essere !iolo impiegati: ci vuole 

l'amore; e l'amore e l'interessamento vivissÌmo alle sorti di una 

istituzione che ha per iscopo la coltura della città e l'aiuto agli 

studiosi, sono in me e sono nei miei collaboratori grandi e piccoli. 

E solo cosÌ operando, solo, cioè, avendo dinanzi il rapporto spiri~ 
tuale che si stabilisce tra noi e la città. si genera quell'intima rela~ 

zione che è il maggiore compenso dell'opera che quotidianamente 

compiamo. Tanto è vero che in un mondo divenuto, dicono tutti, 

quasi solo realistico, l'idealità può ancora avere il suo posticino! 

E lo avrà e lo dovrà avere ben più grande via via che ci avvieremo 

al livellamento dei solchi dolorosi che. dal cataclisma della guerra 

furono scavati, alla ricostruzione dell' anima e della vita nostra 
civile. 

Bologna, aprile '922. 
Il Bibliotecario 

ALBANO SORBELLI 
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Opere consultate nel 1921 AllEGATO C 

MESE 
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ALLEGATO D 

Elenco dei donatori durante l'anno 1921 

Accademia (R.) della Storia. Ma­
drid. 

Accademia (R.) delle Scienze del-
!'Istituto di Bologna. 

Agenzia polacca di stampa. 
Alinovi Anna. 
Amaduzzi prof. Lavoro. 
Amministrazione provinciale di Bo-

logna. 
Archivio di Stato - Modena. 
Artana dotto Giulio. 
Associazione N azionale Ferrovieri. 
Associazione provinciale degli A-

gricoltori - Bologna. 
Bacialli colonnello comm. Gio-

vannI. 
Baldacci prof. comm. Antonio. 
Bassi prof. Giuseppe. 
Belvederi mons. prof. Giulio. 
Bertani avv. Lodovico. 
Bertarelli dotto cav. Achille. 
Berti Emilio. 
Biblioteca Carducci - Bologna. 
Biblioteca Comunale di Faenza. 
Biblioteca dell' Università di Aix-

en-Provence. 
Biblioteca della Camera dei De-

putati. 
Biblioteca Estense - Modena. 
Biblioteca Malatestiana di Cesena. 
Biblioteca Municipale di Guaya-

quil. 
Biblioteca N aziona le Centrale Vit­

torio Emanuele. Roma. 
Biblioteca N azionale di Rio J a­

nelro. 
Biblioteca Palatina - Parma. 
Biblioteca Pubblica dell' Istituto 

Pratt. 

Biblioteca pubblica di Victoria. 
Biblioteca Reale di Stoccolma. 
Biblioteca (R.) Universitaria di 

Upsala. 
Boeris prof. cav. Giovanni. 
Bonardi prof. Carlo. 
Bongiovanni Ambrogio. 
Bussolari Gaetano. 
Bustico dotto Guido. 
Calvori ing. Gualtiero. 
Camera di Commercio e Industria 

di Bologna. 
Camera dott. Ugo. 
Cantoni cav. Fulvio. 
Capucci rag. Antonio. 
Carcereri prof. Luigi. 
Carli prof. Filippo. 
Carnovale Luigi. 
Casa Editrice Caddeo - Milano. 
Casa Editrice Goffi - Milano. 
Casa Editrice Ulrico Hoepli. 
Casa Editrice Zanichelli. 
Cassa di Risparmio di Bologna. 
Cassa di Risparmio di Ravenna. 
Cavalieri-Archivolti Clara. 
Cavazza ono co. dotto Francesco. 
Ciccarelli G. A. - Editore. 
Cocchi prof. Giovanni. 
Collina Michele. 
Comitato bolognese per 1'assistenza 

religiosa ai militari. 
Comitato di patronato degli student: 

stranieri. Università di Digione 
Comitato femmmiIe pro mutilati e 

invalidi di guerra - Bologna. 
Comitato Nazionale per la Storia 

del Risorgimento. 
Comlt to pei libri ai feriti - Bo­

logna. 

Comitato per le onoranze ad An­
gelo Mariani - Ravenna. 

Commissariato Generale dell'Emi­
graZione. 

Commissario Prefeuizio del Co­
mune di Persiceto. 

Consiglio Superiore delle acque -
Sezione del Genio Gvile - Bo­
logna. 

Consolato della Repubblica del 
Venezuela. 

Contessa Aurelia. 
Corsini Alberto. 
Cosimini Girolamo. 
Costantini Giuseppe. 
Croce Rossa Italiana. 
Dallolio gr. uff. dotto seno Alberto. 
Dal Monte Fr. 
Damiani dott. cav. Enrico. 
De Angelis avv. Michele. 
Degari prof. Giovanni. 
Del Vecchio prof. comm. Giorgio. 
Deputazione (R.) di Storia Patria 

per le provincie della Romagna. 
De Toni prof. comm. Giambattista. 
Direzione Centrale del Credito -

Milano. 
Direzione del Credito Romagnolo. 
Direzione del « Giornale di Agri­

coltura della Domenica ». 
Direzione del Museo Nazionale 

Svizzero - Zurigo. 
Direzione del periodico « Annales 

de Provence ». 
Direzione del periodico « Boletim 

bibliographico de la Biblioteca 
N acional de Rio de J aneiro Il. 

Direzione del periodico « Bollet­
tino della Associazione fra le 
Casse di Risparmio italiane Il. 

Direzione del periodico « Bollettino 
della Parrocchia di S. Giovanni 
in Monte ». 

Direzione del periodico « Bollet­
tino di Pubblicità dell'Araldo )1. 

Direzione del periodico « Bollettino 
mensile di informazioni agrarie 
e di patologia vegetale Il. 
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Direzione del periodico « Bollettino 
storico per la provincia di N 0-

vara Il. 

Direzione del periodico « Bono­
ma )l. 

Direzione del periodico « Bulletin 
de l'Institut pour l'étude de 
l'Europe sud-orientale)l. 

Direzione del periodico « Bulletin 
of Library Association of Por­
tland )l. 

Direzione del periodico « California 
OiI World)l. 

Direzione del periodico « Città di 
Milano )l. 

Direzione del periodico « Comitato 
di Assistenza Gvile. Acireale )l. 

Direzione del periodico « Croce 
rossa Italiana l), 

Direzione del periodico « Di Libro 
in Libro )). 

DuezlOne del periodico « Fides 
Labor )l. 

Direzione del periodico « II Cor­
riere Economico )l. 

Direzione del periodico « Il Go­
liardo ». 

Direz. del periodico « Il Mulo» 
Direzione del periodico « Il piccolo 

Araldo della Madonna di San 
Luca Il. 

D irezione del periodico « Il Piccolo 
Faust )l. 

Direzione del periodico « Il Secolo 
del Sacro Cuore di Gesù ». 

Direzione del periodico « L'Agri­
coltura bolognese». 

Direzione del periodico «L'Alpe)l. 
Direzione del periodico « L'Archi­

gmnaslo Il. 
Direzione del periodico « L'Ar­

duo ». 
Direzione del periodico « L'As­

salto» . 
Direzione del periodico « L'Eco 

del Purgatorio. 
DuczlOne del periodico « L'Italia 

1\1annara )l. 



Direzione del periodico « La Bat· 
taglia ». 

Direzione del periodico « La Figlia 
dell' Immacolata Il. 

Direzione del periodico « La Ri· 
forma Italiana Il. 

Direzione del periodico « La Ri­
forma Sociale ». 

Direzione del periodico « La Rus· 
sia del Lavoro». 

Direzione del periodico « La Scin­
tilla ». 

D irez. del periodico « La Squilla». 
Direzione del periodico « La Vita 

della Scuola )). 
D irezione del periodico « Monitore 

finanziario e commerciale». 
Direzione del periodico « Para­

Vlana ll. 

Direzione del periodico « Rivista 
di filosofia neo-scolastica ». 

D irezione del periodico « Univer­
sità Popolare G. Garibaldi di 
Bolc.gna )). 

Direzione Generale del Commercio. 
Direzione Generale della Statistica 

- Uruguay. 
Direzione Generale delle Ferrovie 

dello Stato. 
Ditta Violi e C. - Roma 
Donati prof. Giacomo. 
Ehrenfreund ing. comm Edilio. 
Ente Nazionale per le Industrie 

Turistiche. 
F aggioli don Emilio. 
Fagioli Giuseppe. 
Fav ro prof. gr. cord Antonio. 
r (derazione Bolognese Lavoratori 

del Teatro. 
Ferrari prof. Giuho Cesare. 
Ferrari dotto Vincenzo 
F errucci mons. Filippo. 
Fini don Michelantonio. 
Finizio prof. Gaetano. 
Fondazione Camegie per la Pace 

Internazionale - Washington. 
F oratti prof. Aldo. 
Foresti (famiglia). 
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F ornaciari Giulia. 
• Frati dotto cav. uff. Carlo. 

Fuà prof. Franco. 
Fumagalli prof. gr. uff. Giuseppe. 
Gabelli Vincenzo. 
Garagnani Timoleone. 
Gay dott. Michele. 
Gianola prof. Alberto. 
Gigli prof. Giuseppe. 
Giunta Provinciale di Gorizia. 
Governo provvisorio di Fiume. 
Guastalla prof. Bruno Lido. 
Guerrazzi avv. Gian Francesco. 
Guidetti Giuseppe - Editore. 
Guidetti Ubaldo - Editore. 
Gurrieri prof. Raffaele. 
Gusmini cardinale Giorgio. 
Istituto di Scienze Sociali « Cesare 

Alfieri Il - Firenze. 
Istituto Internazionale d'Agricol­

tura . 
Istituzione Giuseppe Visconti dI 

Modrone. 
Izquierdo y Martinez Josè Maria. 
Lewis Margherita C. 
Llbrary ot Congress - Washington. 
Libreria russa « Siovo Il. 

Liburdl prof. Enrico. 
Lisanti dotto Gaetano F. 
Lumina-i Primo. 
Magli dotto Ezzelino. 
M rche i don E. 
Masetti-Zannini co. ing. Antomo 
Massaroli dotto Ignazio. 
Meleagn Oreste. 
Merlam (F.lli). 
Mlchel dott. cav. Ersilio. 
Mmistero del Lavoro. 
Ministero di Grazia. Giushzia e 

Culti. 
Ministero per gli Affari Esteri. 
Ministero per il Lavoro e la Previ· 

,\ denza Sociale. 
Ministero per l'Agricoltura, Indu· 

stria e CommercIO. 
Ministero per la pubbhca Istru· 
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Montanelli Archimede. 
Morano Alberto • Editore - Na-

poli. 
Mori-Checcucci prof. T ommaso. 
Mortara senatore Lodovico. 
Municipio di Bologna. 
Municipio di Treviso. 
Mussi can. dott. Luigi. 
Nanni ing. Otello. 
« Nuova Casa Editrice II - Mi-

lano. 
Oberosler cav. Giuseppe. 
Olschki comm. Leo S. - Editore. 
Orgnani-Martina Giuseppe. 
Orsini prof. Antonio. 
Palmieri-Dima Francesco. 
Papi-Cocconi prof. Rina. 
Pavia Eugenio. 
Perna dott. Giovanni. 
Peserico prof. Luigi. 
Piccinini Guglielmo. 
Pizzardi marchese conte Alberto. 
Pizzoli dotto prof. cav. Ugo. 
PO!lto Armando. 
Preside del R. Liceo Plana - Ales­

sandria. 
Presidenza del Consiglio Provin-

ciale di Bologna. 
Ranuzzi-Segni conte gr. uff. Cesare. 
Ratta cav. Cesare. 
Rava ~r. cord. prof. Luigi. 
RedaZIOne della « Russia del La-

voro. 
Ricasoli barone Luigi. 
Righi ing. Aldo. 
Rolleri avv. comm. Giovanni. 
Rop~o avv. comm. Vincenzo. 
RossI prof. n Gida. 
Rossi Luigi. 
Sal~i~ni prof. cav. Giambattista. 
SavJr.! aVV. VII'ginio. 
Scolari prof. Antonio. 
Sc~ola (R) d'applicazione per gli 

mgegnen. 
Selvelh ing. uff. Cesare. 

• 

Semprini dott. Giovanni. 
Serego-Alighieri conte Pieralvise. 
Sezione autonoma del Genio Civile 

di Bologna pel servizio idro­
grafico. 

Sforza ~onte comm. dott. prof. Gio-
vanm. 

Sighinolfi prof. Lino. 
Silva prof. Giovanni. 
Smithsonian Institution - Washin. 

gton. 
Società di assicurazione contro la 

grandine « La Reale ll . 

Società filologica friulana G. I. 
Ascoli. 

Soc~età Finlandese di Archeologia. 
Società Medico-Chirurgica - Bo­

logna. 
Société des lettres. sciences et arts 

des Alpes Maritimes. 
Sorbelli prof. comm. Albano. 
Strada rag. Mario. 
Studio editoriale « La Fiaccola)) 

S. Maria Capua Vetere. 
T allandini Adele. 
T ancredi prof. Giovanni. 
T aroni Ercole. 
T orreggiani dott. prof. Giuseppe. 
T oschi nobile Umberto. 
Ufficio Internazionale degli Scambi. 
Ufficio Nazionale per il colloca-

mento e la disoccupazione. 
Ufficio Provinciale di assistenza al 

Combattenti - Bologna. 
Umversità Popolare - Bologna. 
Ver ss dotto prof. Andrea. 
V~cinelb dott. prof. Augusto. 
Visconti Giulia vedo ft Caleffi. 
Vitah prof. Giovanni. 
Zagm mons. Alfonso. 
7,moth Augusto. 
Z~pparoh pro f . cav. Giuseppe. 
Zirom cav. Enrico. 
Zucchini mg, c v. Guido. 

J 

CJ 
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ALLEGATO E 

Biblioteca popolare - Riassunto dell'anno 1921 

OPERE 

A 
TOTALE In lede domicilio 

G,ornati e Riviste (colo~ne 1-4) ..... 15124 - 15124 
Clas$lci e Storia letterana (colonna 5) .. 3432 11502 14934 
Libri di lettura amena (colonne 6-8) ... 8409 19046 27455 

~ ~ infantile (colonna 9) ... 2049 7868 9917 
» Storia e Geografia (colonne 1 0-11 ~ 2981 17778 20759 

Scienze ed Arti (colonne 12-13 2105 8182 10287 • 

TOTALE •••• 34100 64376 98476 

Giorni in cui r Istituto è rimasto aperto al pubblico 334. 
Media giornaliera delle letture 290,49. 

LETTORI 

UOMINI DONNE 

~ 
fino a fino a fino a fino a O 

oltre oltre l-
S anni 30 anni S anni 30 anni 

1024 1 r .. "i ,,!.~u.li 5371 3938 3267 1570 1519 16689 
II F attonnl. e 

4384 3398 2596 1811 1465 1103 14757 : ~ CommessI.. 
4588 4186 - 1700 1759 - 12233 o Studenti .... 

1341 8564 -o Impiegati . . . - 2196 2380 1139 1508 .: l p .. I ... ioni"i • 1759 1892 - 1376 918 5945 ~ Esercenti.. -
j Benestanti (o da 

1430 1336 1249 1414 739 6188 Casa) .... -
34100 Lettori in sede. . - - - - - -

TOTALE. . 114343 16907 11471 11 7489 9041 5125 I 64376 
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L. c. Farini - A. Scialoja - Salvatore T ommasi 

PER A. C. DE MEIS 

~~.~ 
"DI~ NTORNO al nome del filosofo e patriota abruzzese 
,~ b- che fu per 24 anni professore allo studio di Bo­
~,~ ~~~ logna, ho raccolto i nomi di tre illustri scienziati 

)Ci~I6i""~~~ e patrioti, tutti spinti dagli avvenimenti storici nella 
-vita politica e tutti inspirati, nella loro varia attività, al bene supremo 
-della Patria e alla sua indipendenza. 

La pubblicazione delle monografie del prof. Bruto Amante 
(Roma) e della signora Augusta Del Vecchio Veneziani (Bo­

logna, Zanichelli) hanno oggi rimesso in onore il nome e la nobile 
figura morale di A. C. De Meis. 

A Roma, nel Pincio, fu collocato il busto del patriota abruz­
zese tra quelli dei maggiori uomini del nostro Risorgimento: un 

anno prima là era stato collocato il busto di Antonio Panizzi, di 
Reggio Emilia, esule. condannato a morte, poi Bibliotecario in­
signe a Londra e direttore del British Museum; e senatore del 
Regno d'Italia. 

Delegato dal Comitato Reggiano ebbi l'onore di ricordare la 
vita di Antonio Panizzi; come Sindaco di Roma ebbi l'onore di 
accogliere il busto offerto dal Comitato abruzzese. e di chiudere la 
cerimonia, onde fu celebrata l'opera del patriota e dello scienziato. 
con un discorso in cui ricordai che un romagnolo aveva chiamato 
.all"insegnamento a Modena e poi a Bologna il De Meis e a che 

forse io solo tra i molti presenti ero stato scolaro a Bologna di 
A. C. De Meis. Questi insegnava storia della medicina: ma, 
scienziato. filosofo e pensatore acuto ed originale. faceva dalla 
cattedra la storia della coltura e attirava alle lezioni qualche stu­
dente flon di medicina. 

Era noto a pochi giovani per gli articoli pubblicati nella « R i-
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vista bolognese)) e per il singolare e profondo libro « Dopo la 
Laurea)) che un nostro maestro r Albicini, altro patriota, e poi 

Ministro con L. C. Farini nel Governo dell' Emilia, aveva illu­

strato con acuto esame e fatto conoscere. 
Oggi la vita del De Meis, è illustrata d due bei volumi 

quello biografico e aneddotico dell'Amante, quello filosofico de.Ha 

signora Augusta Del Vecchio. La vita, gli scritti, le dott~me 
fino la cara e buona imagine paterna del filosofo e naturalIsta 

insigne ci stanno davanti agli occhi e alla mente. 

Era tempo! 
Umile e modesto, aveva sempre cercato nascondere sè stesso, 

non però nei pericoli; e vi era riuscito. Sono passati venti an~i 
dal giorno della sua morte (6 marzo 1891) e sarebbe stato dI­

menticato se la bella figura sua non avesse spinto i suoi concittadml 

a onorarlo anche in Roma, e non si fosse levata 

per la propria virtù che la sublima. 

Il libro della signora Veneziani. nella bella veste zanichelliana. 

tratta di tutta la vita e ragiona di tutte le opere del De Meis, è 
ottimo libro e va lodato, anche riconoscendo che in una seconda 

edizione (ed è vano sperarlo) alcuni punti avrebbero meritato 

maggiore sviluppo o revisione. . . 
Perchè dire, ad esempio, « che il De Sanctis nel suo mmlstero 

fu preso nelle spire di una politica senza idee? (pag. ~S 2) .H. • 

L'amicizia del De Meis con Francesco De Sanctis (di CUI 

nobili documenti aveva dato in luce Benedetto Croce) è bene 

illustrata, la vita politica nobilissima felicemente rievocata, dalle 

prime armi a Napoli alla famosa protesta del Parl~mento, dal­

l'esilio in Francia a quello di Torino; fino alla chiamata nella 

Cattedra della Università di Modena. 
Fu merito questo del Dittatore L. C. Farini, che nell' esigI io a 

T orino aveva conosciuto ed apprezzato il De Meis, insieme al 

De Sanctis ed altri esuli napoletani. 
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Quando il Farini fondò Il Piemonle chiamò De Sanctis colla­

boratore saltuario. Ed ebbe felice intuito. 

*** 

A L. C. Farini, dittatore a Modena dopo il trattato di Villa­

franca, spetta il merito di aver chiamato sulla cattedra del suo 
Stato (improvvisato, minacciato e agitato da tante gravi questioni) 

illustri esuli napoletani. 
Pensò a Bertrando Spaventa e gli affidò la Cattedra che 

a e a libera: quella di filosofia del Diritto e poi lo passò alla 

Cattedra di Storia della filosofia a Bologna; Chiamò il De Meis 

alla Cc.ttedra di Fi,,:o!ogia e poi gli offrì quella di clinica, che non 

fu accettata. 
Il Farini, dopo la dittatura e l'annessione dell'Emilia, andò 

luogotenente del Re a Napoli e chiamò De Sanctis come Mi­

nistro d Ila P. L del Governo provvisorio; e De Sanctis ebbe il 

De Meis per segretario. 

Poi il Farini chiamò D::: Meis alla Cattedra di Storia della 

medicir.a a Bologna, àove iaiziò i corsi solo allO dicembre 1863 
e cO'1tinuò per 24 anni tno alla morte, contento della città, sua 

secor:da patria. A Bologna in egnava pure Francesco Fiorentino. 

1iche angelo Castelli <.f'1.clsslmo del Conte di Cavour e del 

FarmI conobbe a Torino il De Meis e gl'Illustri esuli napoletani e 

raccomandò al Farini di Modena il De Meis e gl'inviò, a rincalzo 

della sua preghiera, una bella lettera di A. Scialoja. 
E così fece un grande medico, patriott', esule esso pure da 

N apoli Salvatore T ommasi, ch fu deputato e senatore, Mi è caro 

og(Ti. opo la pubbhc< zione elel bel libro della signora Venezian·. 

pubblicare le due ultime lettere che ci richiamano a quei giorni 

di ansie patt:ottiche e ci mo tr no, come il Dittatore romagnolo. 

or.ora~ e glI (lIti inge<sni na olitanÌ e li eh! mas et italianamente. 
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alle Cattedre della Università del piccolo Stato che aveva sa­

puto strappare alle mene bieche della diplomazia e dei sovrani 

spodestati per consegnarlo all' Italia risorta. 

LA LETTERA DI ANTONIO SCIALOJA 

Caro Castelli, 

Vi mando l'opuscolo del mio amico dottor Camillo De Mei di cui 

vi parlai ieri, colla preghiera d'inviarlo all'illustre amico nostro dottor F a­

rini, perchè faccia in guisa che l'Università di Modena, dove so che vaca. 

la cattedra di fisiologia, acquisti per professore il De Meis. E' questi un. 
uomo la cui dottrina, posso in buona coscienza asserire, che fa meraviglia. 

quando si viene a scoprirla; perchè d'altra parte la sua modestia è tale che 
non solo la nasconde agli altri, ma quasi direi che la dissimula a sè medo­

simo. Pochi suoi amici ed i più intimi appena sanno che il De Meis p. es~ 
conosce sette od otto lingue, ch'è dotto in istudi storici, quanto ogni più 

valente professore, che in nessun de' rami delle scienze naturali non po­

trebb' essere maestro, sebbene la parte fisiologica abbia formato materia 

de' suoi principali studi. 
Nelle cose filosofiche è profondissimo ; e i suoi scritti si risentono di 

un linguaggio troppo stringato e direi quasi scolastico. Ma quando ins~gna 
è tutt' altro. Prevale allora al fare filosofico dello ~crittore, la semplicità. 

del carattere dell'uomo. In Napoli fu già direttore del Collegio medico 
quantunque assai giovane, e qui ripetitore al « Collegio delle Provincie l. 

fino a che vi furono ri?etitori esterni, sempre amatissimo dai giovani. 
Gli uomini che quantunque eminenti non hanno \' arte volgare, ma 

efficacissima, di farsi valere debbono essere aiutati dagli amici. Non vi è 
opera che io risparmierei per occupare il De Meis e per dargli in tal modo 

la occasione di rivelare agli altri la nascosta miniera del suo ingegno e del 
suo sapere. 

Voi, il Farini, il Ministro della istruzione pubblica modenese, siateoe 

certi, sarete contentissimi della nomina del De Meis. L'Università di Mo­
dena potrà vantare in lui un eminente professore. 

Se questa mia assicurazione può aver qualche valore inviate pure 

questa mia lettera : anzi vi prego di farlo. 

Amatemi sempre e credetemi 

/2 otlobre /859. VOllro off.mo amico 

firm.: A. ScIALO]A. 
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LA LETTERA DI SALVATORE TOMMASI 

Mio cari~simo Farini, 

Ho saputo per indiretto che voi state pensando a Spaventa: ve ne 
sono obbligatissimo perchè farete a Lui un gran piacere, e l'insegnamento 

se ne vantaggerà di sicuro. Ora ce ne ha un'altro di napoletano non meno 
degno di Spaventa, anzi molto più conosciuto per le Opere stampate, e 
non abbastanza conosciuto pel suo merito reale. Costui è De M eis: uomo 

di una probità e di una modestia rara, conoscitore di molte lingue, e me­
dico. Egli ha pubblicato varie opere importantissime: 1 ° sul sistema ner­
voso; 2° pel salasso anastomatico; 3° sull'ascoltazione; 4° pell'angioite; 

5° sul M ammif ero (opera piuttosto filosofica che pratica); 6° un compendio 
di Fisiologia. Inoltre è stato ripetitore al Collegio delle Provincie, e più 
che Ripetitore ha fatto varii corsi compiuti di materia medica e di notomia. 
In breve è un uomo dotto davvero. lo ve lo presento quest'uomo il quale 

ha bisogno di avere modo di campare la vita nell'esilio decorosamente; e 
che la società avrebbe il dovere di conoscer meglio e di apprezzare. Cre­
detemi, ho piena coscienza di ciò che dico, e son sicuro di non ingan­
narmi. L'insegnamento facoltativo farebbe un gran guadagno col De Meis. 
lo non so se a Modena o a Parma vi fosse modo di collocarlo. Il Cag­

giati di Parma dice che costà manca il supplente di materia medica : forse 
ci potranno essere altre vacanze; ma provv~dete a questo uomo che qui 

si perde immerso nella sua favolosa modestia. E se le cose politiche pro­
spereranno in codesti luoghi, conosciuto il De Meis per ciò che vale, voi 

- che oramai non avete più bisogno di lodi - pure vi compiacerete voi 
medesimo di questa elezione. Vedete: dal modo con che mi esprimo rile-
verete che non è un uomo ordinario che io vi raccomando. . 

Sò che lo Scialoja vi ha scritto sullo stesso soggetto. Devotissimo ed 
ammiratore vostro sono 

To';no. 27 ollobre 1859. Vollro olf.mo 

firm.: SALVATORE TOMMASI 

Nobili documenti e nobili decisioni che onorano gli insigni na~ 
poI etani e il forte romagnolo patriota. 

LUIGI RAVA 
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Studiosi viaggi nel Levante 

di un dotto bolognese del secolo XVIII. 

(Jacopo Mari.cotti, proCenore 'di Geografia e Nautica 

n ell' latituto delle Scienze. 1724-1790.) 

non UOlCO, raro cert:lmente pei tempi suoi fu 

r esempio di abnegazione e di coraggiosa inizia~ 

~ r; ~~ ~ .)\ tiva offerto nel l 752 . ai ~uoi ~o~cittadini dal 

.~~'t ~ bolognese Jacopo Manscoth: egli mtraprendev~ 
in quell' anno lunghi e pericolosi viaggi per mare lungo le coste del 

paesi levantini, per accrescere il patrimonio della sua cultura ~eo~ 
grafica mediante la diretta conoscenza dei luogh! e ~er studIare 

nelle sue pratiche vicende ed applicazioni l'A rte nautIca, col fine 

di insegnarla poi, autorevole ed esperto, nel patrio Istituto delle 

Scienze. Mentre molti altri giovani colti e st diosi ambivano sopra~ 
tutto di assidersi nelle comode cattedre del decadente Studio, 

come nei placidi stalli di un tranquillo coro di canonici, il Mari~ 
scotti era desideroso di entrare nel cenacolo elet o ed operoso del 

professori dell' Istituto e di acquistarsi val'do titolo alla gratitudine 

c alla stima del Senato, che presiedeva con solenne ingerenza alle 

cose di quello, e risolveva perciò di studiare dal vero la Nautica: 

il cui insegnamento nell' Istituto, per favorevoli circostanze, eglt 

avrebbe potuto fra breve assumere. 
J acopo Mariscotti ra nato a Bologna nel 1724 e ave~a 

compiuto i suoi studi di matematica, fisica e filosofia nello StudIO 

e nel Collegio San Luigi sotto la disciplina e la guida del celeb'e 

padre Vincenzo Riccati, ebbe la laurea in Filosofia nel 1750 e 
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già nel 1747 era stato ammesso tra gli alunni dell' Istituto e aveva 

letto nell'Accademia alcune s~e dissertazioni ('). 
Il Mariscotti era una buona promessa, era intelligente, attivo, 

volonteroso; e d'altra parte era per lui quasi un impegno d'onore 

mostrarsi degno di stare accanto, sia pure in minor luce, agli elet~ 

tissimi ingegni dei Manfredi e dei Zanotti. Buona occasione gli si 

presentò per iniziare nell' Istituto la sua vita di docente, quando 

nel marzo del 1751, essendo il padre Abbondio Collina camal~ 

dolese professore nella Camera di Geografia e Nautica dell'Isti­

tuto, per gravi acciacchi impedito dall'occuparsi con diligenza del 

suo insegnamento, il Mariscotti chiese di essere nominato suo coa­

diutore; il che facilmente ottenne pel consenso del maestro e per la 

piena condiscendenza degli Assunti Cz). 
Ma l'insegnamento di queste aiscipline, che egli dovette assu; 

mere in sostituzione del Collina (3), lo trovò indubbiamente impre­

parato, poichè egli applicavasi piuttosto a studi fisici e matematici, 

come dimostrano alcune sue disquisizioni e in particolare certe sue 

riflessioni sul problema della forza viva pubblicate nel 1752 

per sostenere gli argomenti del Riccati suo maestro, già impu­

gnati e combattuti dal Padre Felice Luigi Balassi (4). Allora si 

risolse di dedicarsi di proposito allo studio delle scienze che doveva 

professare e specialmente della Nautica e, confortato a ciò dal­

l'amico e compagno di studi conte Gregorio Maria Casali Paleotti, 

che per lunghi anm tenn" po cia la cattedra di Architettura mi~ 

(I) Pei cenni biograficI del Manscolh cfr.: FANTUZZI. Scrlllori bologne.,i.IX, 146-147. 
PRETI LODOVICO, Per l'aggr~gazione dell'Ill.mo Signore Iacopo MarilCotli Ber.elli cil/a­

Jino bologne.e al/a lIobillà della paMa, falla Il /4 nOl1embre /777. Orazione al Senato 

bolognese. Romn, P. Giunchi, 1778. Vedi anche: R. ARCHIVIO DI STATO DI Bo­

lOCN'\: Allunleria di Sludio. B. 17, n. 14 (Rtquuiti del doli. J.copo Mariscolli). 

O R. ARCH. DI STATO DI BOL. A .. unlena d' !sli/ulo. Divenorum. B. 15, n. 33. 
Alti dell' Alluni. d' 1.1. 12 e 13 marzo 175 I. 

(,) .fl •• unleria di Studio. B. 17, n. 14 (Requi ili del doli. J. Mariscotti). Nell'agosto 

1751 per ordine d"gI! Assunli dell' Islilulo il 1 "scotti ri ttò un modello di nave mandato 

d.l papa Benedetto XIV e guastatosi nel VI.~gIO. 

(') JACOBUS M R1SCOTTUS. De cenlro atquilibrit' di.qui.ilio phy.ico-matllematica. 

Bononoae, I 746. FELICIS ALOYSII BALASSI de "iribu. vito( OpI ,eulum et J co BI MA­

RISCOTTI animadlltr.inne •. Bononiae, ex Iyp. Lael .. a Vulpe, 1752 
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litare nell'Istituto, munito di autorevoli commendatizie fornitegli 

da alcuni influenti personaggi della nobiltà bolognese, si recò a 

Venezia e potè mettersi in compagnia di Angelo Emo, al seguito 
dell'Ammiraglio Giacomo Nani che intraprendeva una crociera 

in Levante (1). 
E' noto che sulla metà del secolo XVIII la passione dei viaggi 

era ancor viva fra il patriziato veneto e molti giovani ritenevano 

conforme al loro grado e indispensabile ornamento per la loro 

cultura viaggiare in paesi stranieri e per quanto tali viaggi 

eruditi, diretti sopratutto in Oriente, non arrecassero un apprez~ 

zabile contributo al progresso delle scienze geografiche, è pur 

vero che valsero non poco a promuovere ogni sorta di studi 

e servirono di ottima preparazione per futuri uomini di stato. I 

patrizi veneti poi, nei loro uffici diplomatici e nelle missioni cui 

erano destinati si facevano accompagnare da eruditi, studiosi, se~ 

gretarl intelligenti e attivi, ai quali tutti fornivano mille occasioni 

per dotte relazioni, per geniali raccolte, per utili osserVaZlOnl 

intorno a popoli usi e costumi stranieri (Z). 
Essere aggregato al seguito di Giacomo Nani e di Angelo 

Emo, allora già noto per la sua predilezione per gli studi 

astronomici e geografici, fu pel Mariscotti ragione di grande 

onore e conforto e mezzo per effettuare quei viaggi dai quali 

sperava conseguire scienza e decoro. 
Relative a codesti viaggi ci restano non poche lettere del 

Mariscotti, tutte dirette al suo protettore e amico conte Casali, lettere 

di amico ad amico, semplici, bonarie, talvolta gustose, piene di 
buon senso e di acute osservazioni, talchè non sembra cosa 

(I) Giacomo Nani n. a Venezia nel 1725 fu uno degli ultimi g,andi ammiraa!. della 

Repubblica di Venezia. Icrittore apprezzatiuimo di dilcipline nautiche e di tatllca na .... le. 

IOvraintendente alle miniere e provveditore generale di mare. Morì nel 1797 alla Vigilia 

di Campoformio, rallriltato per le condizioni politiche della lua palria. CUllinO ed alheyo 

del Nani fu ADllelo Emo al cui norne lODO legale le ultime gloriole imprele marinare.che 

della SereDi"ima. 
(') MARINELU GIOVANNI. Seri/II minori. (VeDezia Della sioria della Geogra6.), 

l, p. 562. 
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oziosa analizzarne il contenuto e esibirne qualche brano, così da 
ricavarne una specie di diario dei viaggi del dotto petroniano, 

benemerito invero della nostra cultura geografica ('). 

* * * 

Il Mariscotti partiva da Bologna sui primi di agosto del 1752 
alla volta di Venezia, ove fu accolto con somma cortesia in alcune 
case patrizie. Passò i primi giorni a visitare l'incantevole città, che 
gli parve « cosa grande}) ed anche a studiare con molto amore 
le cose attinenti alla navigazione. Scrive subito al Casali delle sue 
prime favorevoli impressioni, della sua intenzione di recarsi a 
Padova per visitarvi quei famosi librai e lo prega di mandar gli 
un libro, che tratta della composizione delle navi, appartenente 
alla libreria del Collina, al quale non osa rivolgersi, forse te~ 

mendo che non glielo mandi per gelosia di mestiere. Passa il mese 
di agosto tutto intento agli studi di architettura navale e nell' attesa 
dell'imbarco si diletta con visite alla città e all' arsenale di ma~ 

rina (l). II 25 d'agosto la nave su cui si imbarca parte per il Le~ 
vante e il 18 settembre giunge a Corfù. Ma lasciamo a lui la de~ 
scrizione del viaggio e il racconto delle prime avventure. 

« Dopo due giorni d'imbarco partimmo da Venezia e fummo 
« in Porto quieto in Istria... Con alcuni gentiluomini veneziani 
« mi portai a Parenzo. Questa è città dell'Istria e mi è piaciuta, 
« perchè vi ho veduto qualche bella femmina e riverito un san~ 
« tissimo Ves Q t l' . covo. ues o pre ato e amanttssimo dei Bolognesi, 

(I) R. BI~L10TECA DELL'UNIVERSITÀ DI BOLOGNA. MDII. 407, B.II. (Coni iene 

D. 17 lell.ere ~l ~arilcolli march. dotto Jacopo al conte Gregorio Casali delle quali D. 16 
lODO relative al Vlaaai in o i I .. I . 

eD , en o e recaDo mpellivamenie e lellueDh date: 5 a"., 12 ag. , 

:: lell., ,
2
6
9

011., 16 nov. 1752 ; 20 mar., 7 ma"., I giug., 23 Iell .. 20 dico 1753; 2 febbr., 
mar., lell. 1754; I febbr., 15 mar., 4 apro 1755). 

BIBLIOTECA COMUNALE OELL'ARCHIGINNASIO M C I . C sal' (AI 
di Mariscotti Jaco o elillono n 3 I ..•• . nl~.. ar e~glo a l. nome 

• p • ellere relahvo al IUOI vlallgl ID OneDle e recaDO le le· 
&'IeDh dale: 19 ago 17~2, 13 apro 1753, 22 febbr. 1755). 

~elle noie lelluenh le lettere li cileranDo COD la dala e il luogo. 
( ) LeUere da Venezia del 5, 12, 19 allOllo 1752. 
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colto per molte maniere di cose, insomma egli è un valentuomo. 

« Ha ottima libreria, studio di medaglie, qualche cosa di storia 

« naturale, dilettante di buone piante e disegni ond'è che la sua 

« casa pare un Istituto in piccolo. M i invitò anche a pranzare pel 

« giorno seguente caso che non fossimo partiti, ma io ritornato 

« a bordo, benchè l'Ecc.mo S ig. G enerale me ne avesse fatta 

« licenza, non v' attesi la parola. Non volli posporre i favori di 

« un compitissimo generale a quelli di un gentilissimo Vescovo. 

« 10 ave~ o l'onore di pranzare a tavola con S. E . e faceva un 

« banchetto in mare, che qualunque gran signore avrebbe potuto 

« fare co 1 riputazione in terra .. . Ma non ci tratteniamo tanto in 

(, Istria nè in questi banchetti. P assiamo oltre e andiamo a vedere 

« le coste della Dalmazia. Qui andammo pian piano per venti l i~ 
« torali, onde per rinvenire i maestrali ci portammo alle coste di 

« Puglie e tanto femmo con questo e quest' altro bordo che giun~ 

« gem!!lO alla spiaggia di S. Caterina nell' isola di C orfù. Qui si 

« diè fondo per non potere investire il canale che alla città conduce 

« per la notte che sovrastava e i venti contrari. Ma questa S. Ca~ 
« terina non somiglia niente la nostra di Bologna. Perchè 

« dove voi siete si parla meglio dI costì. Si ebbe burrasca per 

« ventiquattro ore continue. L 'ancora principiò ad arare, il che 

fece :mpallidire molti, per esser forse troppo vicini a terra che 

« non convenia. Ma vi si rimediò col dare fondo ad un' altra an~ 
« cora, la quale ci fè poi star fermi. Fermi perchè non ci accO~ 

« s amInO a terra, ma vi posso dire che 'n questo giorno ho ballato 

« più che voi non fate un intero carnevale. lo poi non fo le 

« smorfi del Prè Enea ( ?). Soporto il mare con qualche in~ 

« trepidezza a segno che non credea riu!:cir tanto. lo ho fatto un 

« solo tributo a Nettuno nel p ssaggio del Golfo Carnaro, nè dopo 

« nemmeno nella fataI giornata lo ho voluto più rinoscere per Dio 

« del mare... Queste sono le novità del viaggio che non mi è 

« stato troppo comodo, riguardo alla moltitudine di gente che era 

« in nave, perch~ dovevamo essere più di cinquecento persone, 

« e queste m una fregata fan:1o qualche confus·one. Ma delle nove 
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« del viaggio abbastanza, ora a quelle della città. Queste sono 

« assai migliori. Sono presso l'Ecc.mo Signor Giacomo Nani 

« in compagnia del sig. Angelo Emo. Questo voi conoscete nè 

« occorre che si parli della sua maniera e gentilezza. L'altro non 

(C può essere più compiuto cavalliere nè più colto. Difatti io non 

« posso esser più contento di quel che io sia, perchè oltre la 

« grandissima gentilezza che egli mi usa, è intendentissimo della 

« navigazione pratica e teorica ed ha moltissima erudizione e sa 

« molte lingue. Certo che non potevo trovar più bella occasione 

« per la pratica della navÌgazione. Spero che i Signori Bolognesi 

« avran grado di questa mia attenzione e fatica, la quale ho intra­

« presa per meglio servirli. Ho anche l'onore di essere ammesso 

« al Casino, dove si radunano moltissimi gentiluomini veneziani con 

« qualche signora. Questi gentiluomini sono capitani di mare. 

« alcuni governatori di nave, altri nobili che intraprendono la 

« carriera del mare » C). 
Le liete sorprese del viaggio e le non sempre piacevoli av~ 

venture marinaresche ugualmente attraggono il gentiluomo bolo~ 

gnese, che tutto osserva e di tutto ragguaglia l'amico lontano. Ma 

i banchetti a bordo, le riviste navali, fra gli ozi dilettevoli della 

società di Corfù e i contrabbandi amorosi facilitati dal continuo 

uso della maschera non lo distraggono tuttavia dagli studi preferiti. 
Ed ecco come ne scrive al Casali. 

. « Domanderete al sig. Eustacchio Z anoui (l) o Matteuzzi (3). 
« I quali riverirete, quale sia la più acconcia maniera di osser­

« vare l'al tezza delle stelle in mare, perchè gli strumenti che por~ 
« tano seco l'orizzonte, come astrolabi, anelli, quadranti, sono non 
C( dirò i~comodi per osservar l'altezza delle stelle, ma mco~ 
« modi eziandio per osservar l'altezza del sole per causa della 

(1) Lettera da Corfù del 13 se ll . 1752. 
(2) Euslacchio Zanotti di Bologna (1709. 1782) fu alltevo di E. ManfredI e c~leb re 

osservatore e sc riUore di fenomeni astronomici e direttore della S pecola. 

(3) P elronio Malleucci fu ollronomo coadiutore del Zanou i a cui succ~s e nell' ufficio 

di direttore della Specola. che leone onorevolmente dal 1787 al 1800. 
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« agitazione del vascello..... Il Maupertuis so ch~ ha fatto u~ 
« trattato su questa particolare astronomia nautica, Il quale vedrel 

« pur volontieri » ('). , 
La dimora in Corru, che si protrasse per qualche mese, offn al 

Mariscotti l'occasione per darsi con molto zelo agli studi di Astro­

nomia nautica, benchè il difetto di libri adatti lo angustiasse e lo 

inducesse a chiedere al Casali che da Bologna gli inviasse qualche 

opera che trattasse di selenografia e di ecclissi, le .~ffemer~di del 
Zanotti e il Saggio fisico del mare del conte Lmgl F erdmando 

Marsili, manifestando la sua decisa volontà di studio così: 
H Ma voi direte, cosa v'è saltato in capo? Volete farvi 

« astronomo? lo non voglio far l'astronomo, che sapete che non 

« voglio tanto, ma vorrei bensì fare tutto quello che in qualche 

« maniera potesse convenire ad uno che fa viaggi per imparare 

« la navigazione. Questo signore presso cui ho l'onore d'essere 

« è provveduto d'istrumenti per far le osservazioni celesti, che 

« sono assai boni. F oss'io così abile a poterli con profitto adoperare! 

« Non sarebbe egli forse bene in quei luoghi dove si capita fissare 

« le loro longitudini e latitudini, descrivere i porti, fissarne la 

« declinazione della bussola e simili altre osservazioni? Per far 

« queste osservazioni io credo che non s'abbia un orologio suf­

« ficiente e questo sia l'unico istrumento che possa dirsi mancare 

« costì. Perciò io ho pregato il Padre Riccati, che mi pare ne 

« abbia uno a pendolo e segni i secondi, a mandarmelo caso Sla 

« buono » (2). 
Parole e intenzioni degne di un allievo del celebre Istituto 

marsiliano, dove da Eustacchio Manfredi (3) e da Eustacchio 

Zanotti le osservazioni astronomiche vennero considerate non solo 

come fine a se stesse e mezzo per la scoperta di nuove verità 

celesti, ma come base del rinnovamento della geografia, della nau-

(I) LeUera da Corfò del 16 nov. 1752. 

(2) LeUera da Corfù del 16 nov. 1752. 
(3) Eullacchio Manfredi (1674- 1739) celebre profe",ore di Astronomia nello Istituto 

delle Scienze e primo direttore della Specola. 
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tica, della fisica terrestre. E all'Istituto il Mariscotti rivolge co~ 

stantemente il suo pensiero: 
« Ho osservato - scrive nella medesima lettera - che 

« J'Istituto, benchè stia bene di modelli per quello che appar~ 
« tiene alla costruzione esterna e manovra dei cordami, manca 
« però di modelli per l'interiore costruzione di esse navi. Se 
« questi Signori avessero desiderio che li servissi, me ne diano la 
« commissione a Corfù ». 

Prolungandosi la dimora a Corfù, proseguirono gli studi e 
le osservazioni scientifiche, ma il viaggiatore desiderava ormai di 
riprendere il mare e di visitare nuovi paesi. 

« Quanto prima riprenderemo qualche bel viaggio e prove­
« remo una nuova macchina che facciamo fare per misurare il 
« cammino della nave. L'inventore di questa è il Poleni (') e 
« si legge in una dissertazione sua che riportò il premio della 
c( Accademia di Parigi. Bisogna costruire certe tavole per l'uso 
« di questa che il Poleni non si è preso l'incomodo di fare » (l). 

Il Casali, informato della varia attività del Mariscotti, il 
quale attendeva anche a studi di antichità e di storia naturale, 
certo temette che l'amico si sbandasse un po' troppo da quel campo 
di studi nei quali avrebbe dovuto più precisamente esercitarsi, ma 
il Mariscotti non tardò a rassicurarlo che tali scienze lo diverti~ 
vano per lo studio che ne faceva il suo Signore, assai intendente 

anche di matematiche e, confermandogli il suo amore per la 
nautica, non senza una certa solennità gli annunziava la sua spe­
ranza di rimettersi presto in mare con queste parole: « Andremo 
« a vedere gli scogli dell'Arcipelago fatti cotanto celebri dai Greci 
« antiqui e calcheremo la terra dell'Asia » '(3) 

Approdato a Zante sulla fine di maggio del 1753 vi rimase 

(I) Giovanni Poleoi (1683- 1761) di Venezia fu iIIu.tre doceote delrAteoeo padovano 
dove successe a Giao Rioaldo Carli nell' io.egnamento della Nautica unita aIrA.tronomia e 
profel'ò in .eguito Matematiche e Filosofia sperimentale. 

(2) Lettera da Co riò del 20 marzo 1753. 
(9) Lettera da CarIò del 7 maggio 1 753. 
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alcun tempo, conoscendovi una sorella del,!' Algarott,i, s~osa a 
, d' 'l viaggIo per l tore veneziano ID I proseguI I suo que governa , , , , S 

s , (I) donde avrebbe poi voluto restltUIrsl a Bologna. e-
mlrne , , d' 

h, l ettembre dello stesso anno lo ritroViamo I nuovo nonc e ne s'il' , 
C fù o" l'ndotto da tal une circostanze a far dI nuovo viaggio a or ,~Ia , d' 

d , S'e (2) Dove giunto, si fermò alla fine del 53, aven o COSI 
I mun . d ' l C 

d d , "t la città ch' eoli sommariamente escnve a a-mo o I VISI are ,'" " , ' 
sali dichiarandogli essere quello un « paese m CUI SI ~rovano ~uasl 

l " d'Europa egli è pieno di formalItà, che mco-« tutte e nazlom , 
« modano ogni genere di persone, ma un filosofo resta del tutto 

« sopra fatto Il (l). h' 

Il ' rno di Smirne dovette alquanto esser protratto, perc e 
sogglo , 'b' 

l su Cui il Mariscotti navigava doveva convoglIare 1 astI­
a nave , ' 'r' 

menti affidati ad altra nave naufragata (4) e racco,gl~ere I mlg 10~ 

tt 'dI' questa la quale aveva un carico COSI Importante di a rezzl , , ' 

t, l' ' da far paura il che faceva osservare al nostro vIaggiatore ar Ig lene, , h' 
che non dimenticava di scrivere ad un professore dI arc It~ttur~ 
militare: « Voi detterete dei disegni di fortezza con meno d1 artl-

'( (5) « glieria, che saranno sufficientemente ,gue~m 1 , l) • , 

Con più agio, ritornato a Corfù, gli SCrISse Il 2 febbraiO 1754, 
della sua dimora a Smirne, con termini vivaci: , 

, d' S' h ta « lo sono stato in un paese, mtendo I mune, c e men 

« molta stima e per il gran commercio che vi si fa e per le molte 

« nazioni d'Europa che ,i soggiornano. V'è un lusso estremo ~ 
« si divertono assai, se non vi fossero tante etichette, che sU 

« principio annoiano. Le donne vi :ono assai, belle e la loro ma: 
« niera di vestire bizzarra e molto ncca; non mtendo parlare dell 

« turche, perchè queste non si vedono ». 

S 'l' e alla vI'ta movl'mentata ed avventurosa del empre mc m 

(I) Lettera da Zante del l° giugno 1753. 
(-) Lettera da Corfù del 23 ,ellembre 1753, 

(3) Lellera da Smirne del 20 dicembre 1753,' di 

(') Allude al naufragio della nave c Adna In p~ce» CUI 

e r equipaggio per opera del Nani, nelle acque dI Smlrne, 

(~) Lellera da Smirne del 20 dicembre 1753. 

fu salvata r artiglieol 
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mare, il Mariscotti non prestava orecchio alle voci e alle notiZIe 

che gli riferiva il Casali; ben poco gli importava che il padre Ba­

lassi volesse rispondere alle sue Animadversiones sul problema 

della forza viva, il suo pensiero non poteva soffermarsi sulle distin­

zioni e subdistinzioni del Balassi e sul gretto formalismo dei filosofi 

antiquati, ma tutto fervido si volgeva all'imminente prÙDavera, in cui 

egli avrebbe potuto recarsi in Siria, Cipro ed Egitto e fors'anche a 

Costantinopoli se gli Assunti dell'Istituto gliene avessero dato li­
cenza ('). 

A richiamarlo verso la patria venne 1'8 febbraio una lettera del 

Casali con l'annunzio della morte del padre Abbondio Collina, 

ch'era, come si è detto, professore della Camera di Geografia e 

Nautica dell' Istituto, di cui il Mariscotti era coadiutore ed alla 

cui successione aspirava; egli celò questa aspirazione e il desiderio 

di entrare anche nell'Accademia Benedettina, quantunque temesse 

di non essere troppo favorito dagli Assunti e dagli Accademici e 

riponesse ogni sua fiducia nella sola protezione del Casali (2). 
Benchè ormai lo pungesse il desiderio del ritorno e fosse stanco 

per gli ultimi dieci mesi di viaggio, durante i quali aveva corso in 

lungo e in largo il mar di Levante con poche soste, tuttavia 

egli aveva assunto impegno di recarsi a Costantinopoli insieme col 

Bailo, che vi sarebbe andato a primavera passando per Corfù, e 

di ritornare con l'altro che sarebbe rientrato a Venezia, 

Il viaggio a Costantinopoli, che dovette rappresentare per il 

Mariscotti l'appagamento del desiderio più vivo e quasi il premio 

delle sue peregrinazioni, potè effettuarsi com'egli aveva divlsato e 

lo troviamo infatti a Pera nel settembre del 1754 donde scrive 
entusiasta al suo Casali: 

(I) Lettera da Corfù del 2 febbraio 1754, In quesla lettera la frase: ~ Questa prima­

vera Intendo d'andar a Coslantmop"li collo Bailo che colà va, per tornare po, In halia con 

quello che avrà fornilo l'amb8lc,ata " è cancellala e soslilurtane con Guesl'altrn: c Questa prima­

vera intendo d'andar '" ('pro, 50fla, Egitto colle n8V' che aodero 1no colà., Da un lettera 

posleriore, del 18 marzo 1754 da Corfù, apprendiamo che la cancellatura fu dovula .1 S'gnore 

presso cu, ,I MarrscOl1I si Irovava (Nani od Emo ?), ,I quale voi va mtrattenerlo con sè, 
(~) Lettera da Corfù del 18 marZo 1754, 

4 
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« Vi dò notizia per mezzo questa mia che sono giunto in 
« questa gran città, la cui situazione e immensità mi ha sorpreso 

« infinitamente. La lunghezza del viaggio disturberà le mie idee 

« di tornare a Bologna nel tempo che m'era prefisso e che vi avevo 

« già significato. Ma spero che se non verrò alle feste dei Santi, 

« verrò al Natale. La nostra dimora qui sarà in circa due mesi. 

« Voglio credere the al ritorno avremo i venti più favorevoli che 

« non abbiamo avuto per venire. E veramente nel l' autunno i venti 

« sono migliori per fare cotesti viaggi. lo li ho fatti cinque volte 

« e in una stagione e in altra e ho veduto che l'estate si trovano 
« venti che durano mesi interi, nè vi permettono l'andare avanti. 

« Chi avesse avuto qualche Ifigenia sarebbe stato tentato di se­

« guÌre l'esempio di Agamennone. Figuratevi da questo la nostra 

« impazienza, e chi avrebbe potuto tollerare di stare cinquanta 

« giorni dal T enedo a Costantinopoli I E quel che fu maggiore 

« delirio 1'essere non in nave, ma in gallera, che si va col vento e 

« senza. Questo è il costume dei Signori Ambasciatori Veneziani, 

« che non vanno in nave se non al Tenedo. Pel resto del viaggio 

« il Gran Signore manda due gallere a prenderli alla sua corte. 

« Il soggiorno in queste gallere è cattivo e incomodo assai, si 
({ mangia, si dorme e si fanno tutti gli altri usi umani alla turca, 

« cioè tutto male. Vi dirò bene che per un forestiero non .~i ha tanto 
{( comodo di trattare con turchi, come si ha su questi bastimenti 

« e particolarmente noi che vi siamo st".ti tanto tempo. lo mi sono 

« informato di molti loro costumi, leggi, religione e mi vo' tuttora 

« più istruendo, e vi posso dire, per ora" che in Europa si hanno 

({ molte o quasi tutte le idee false di questa nazione. Parlo del­

« l'universale, perchè ci sono stati molti e particolarmente dei mi­
«( nistri che hanno buon senso e giudizio, tra questi vi è certo 

«( S. E. il Cavallier Diedo, che depone l'ambasciata, stgIlore 
« d'affabili maniere e di molta magnificenza » ('). 

La dimora in Costantinopoli, che permise al Mariscotti osser-

(I) Leltera da Pera di Costantinopoli del 29 lett. 1754. 
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"Va;:~ùnÌ sensate e buona conoscenza dei Turchi non si protrasse 
1>ltre i due mesi, indi col Bailo Diedo egli ritornò a Venezia, dopo 
circa tre anni di aspre navigazioni e sei traversate dell'Egeo, 
dopo utili esperienze se non sempre piacevoli. Da Venezia il buon 
petroniano, che ormai si sentiva più sicuro in terraferma di quanto 
non fosse stato nell'infido regno di Nettuno, scriveva al Casali in 
piena tranquillità: 

, Vi scrivo questa che previene il mio arrivo a Bologna. 
« uccede un po' più tardi di quel che pensavo, perchè si hanno 
.« avuti continui venti burrascosi e contrari. Ora però (cotesti 

« v<.ntÌ non mi imbroglieranno più. Finita la contumacia, che è 
« costume di farsi per chi viene da paesi turchi riceverete da me 
(. persona quei segni d'amicizia e di rispetto che vi professo. 
« Scrivete a Cà Emo, San Simon Piccolo » ('). 

Frattanto a Bologna c'era chi pensava a lui. 

L'Assunteria dell'Istituto, preoccupata di dare un successore 

al Collina, deliberava di chiudere il concorso al quale era stata 
presentata una sola domanda, quella del Mariscotti, forse stesa 

e inoltrata dallo stesso Casali (2). Il 20 febbraio l'Assunteria appro. 
'a\a la nomina del IV!~r::LOtti a professore nautico e il 27 mag­
~o 1755. cioè quando il Mariscotti era appena rientrato a Bo­
logna, il Senato ad unanimità concedeva il suo consenso C). 

L'Assunteria aveva inteso di premiare il Mariscotti per l'abne­
gazione dimostrata e pei rischi incontrati e nella relazione presentata 
-al Senato per proporgli l'elezione del Mariscotti a professore del­
l'Istituto, oltre a molte lodi volle inclusa anche la seguente: « il 
soggetto è stato ricercato per condotta in Venezia e Padova. ha 
p refento il servizi? della Patria » ("). 

E invero il Mariscotti doveva sembrare soggello particolar­
C;; ' c adatto a insegnar Nautica nel nostro Istituto delle Scienze, 

{I} Lotlere dal Lazzaretlo di Venezia del IO febbr. 1755 e 22 febbr. 1755. 
(-') Letlera da Corfù del 18 marzo 1754 , 

(3) Auun/~,ia d' /sU/ulo. Alli . 18 gennaio 1754, 20 febbroio e 15 magI!'o 1755. 
(.) Auum. d ' 1st . Atti, 18 alaggio 1755. 
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in un tempo in cui i dotti bolognesi, se potevano vantarsi di esplorare 

il cielo dall' alt~ della magnifica Specola e di navigare tra le co­

stellazioni con piena sicurezza e diletto. non potevano davver<> 

come lui vantarsi di aver percorso man con altrettanta confidenza 

e studiosa curiosità ('). 
GIOVANNI NATALI. 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

L. A. Sa violi e il dominio francese a Bologna 

Una luminosa mattina, il 19 giugno 1796, la città di Bologna era 

parata a festa, perchè ricorreva la solenne processione decennale del Corpus 

Domini, che, partendo dalla chiesa ora soppressa di San Matteo delle 

Peschiere, doveva passare per una magnifica galleria innalzata in via degli 

Orefici. Verso il mezzogiorno le preghiere e i canti furono interrotti 

dallo scalpitare di numerosi armati che, venendo da porta San Felice, si 

dirigevano verso porta Maggiore, e nel passare per il centro della città 

ruppero la processione che dovette fermarsi. Era il grosso dell' esercito fran­

cese, ed il popolo, solito a vedere le lucide divise degli svizzeri, meravigliò 

di fronte a quei soldati laceri e smagriti , pur così baldi di giovinezza, e 

gl'inni repubblicani dalla piazza maggiore salirono al rosseggiante palazzo 

del Comune. Il generale Augereau, comandante in capo, occupò la piazza 

con mille uomini, e nel mezzo pose, in segno di pretesa ubbidienza, un 

obice con la miccia accesa. Il resto dell' esercito, uscito da porta Maggiore. 

s'accampò ai Crociali . 
I bolognesi credettero a tutta pnma ad un passaggio di truppe che si 

dirigessero verso il mezzogiorno. 
Nella notte giunse il generale Bonaparte, accompagnato dal commlS­

sario Saliceti e da numeroso seguito e fu accolto nel palazzo del senatore 

?epoli. 
La mattina seguente chiamò a sè il Senato e l'intrattenne in un lungo 

colloquio. Ci par di vedere la figura bruna, pallida, nervosa del generale. 

(1) I viaggi marillimi del Mari.cotti merilarono una particolare menzione di Francesco 

Maria Zanolli nei Commenlarll De bononlensl .clenliarum el arlium Imlilulo alque Aca­

Jemla. Tom. III. 7; IV, 9. 
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muoversi e agitarsi tra i senatori preoccupati e ansiosi di dire tutto, di mo­

strare tutte le loro ragioni di malcontento verso la dominazione papale, di 

esprimere le loro speranze per l'avvenire. E le speranze furono esaudite 

'Oltre l'aspettazione: quando i senatori scesero la marmorea scalea del 

palazzo Pepoli, una gioia indicibile invadeva il loro animo, gli occhi splen­

-devano, si sentivano ringiovaniti. Il Generale aveva gettato la parola magica. 

Egli prometteva di reshtuue alla città le antiche prerogative : intanto con­

<entrava nel Senato ogni potere, in attesa di un governo che fosse anche 
l'espressione dei desideri di tutta la cittadinanza. 

Dopo tre secoli parve questo il momento nel quale il Senato 
'Stasse l'antica potenza ; e quei pochi mesi che trascorsero in una 

.attività, furono come l'ultimo raggio della stella cadente. 

nacquI­
febbrile 

II generale Bonaparte, da quel colloquio, ebbe l'intuizione sicura dello 

'Stato d'animo dei bolognesi e gli parve che Bologna, unica fra le città 

jtaliane conquistate, fosse matura per un governo indipendente: profondo 

era l'odio verso la dominazione pontificia, comune il desiderio delle antiche 

libertà. La visione di formare con Bologna una repubblica fu subito presente 

.agli occhi del Generale « ed egli tosto ne vide i confini spinti alle Romagne 

~ del nuovo organismo politico formò senz'altro in ogni parte il disegno »e). 
Nel pomeriggio dello stesso giorno, 20 giugno, il Senato in adunanza 

elesse dodici fra i suoi membri da aggiungere all'Assunteria dei Magistrati 
per i gravi e lunghi lavori che si accumulavano con la nuova dominazione. 

Tra gli eletti fu Lodovico Savioli che ebbe, dopo il Marescalchi, il maggior 
.numero di voti favorevoli (2) . 

Il giorno dopo nella sala di Ercole del Palazzo Comunale, il Senato 

al cospetto dell'aiutante generale Vignol, toccando solennemente gli Evan­
geli, giurava fede « all'invitta Repubblica Francese ». 

La città fu presto democratizzata; ci basta scorrere le memorie del 
tempo ed i giornali repubblicani, che sorsero come tanti funghi dopo la 

pioggia, per avere una idea della vertiginosa rapidità con la quale si svolse 

il mutamento; giustificato però, come ho detto, da una preparazione con­

tinua e latente. Canti patriottici per le vie, luminarie disegnate da Mauro 

Candolfi, il piccolo David dei bolognesi, innalzamento di alberi della. 
Libertà, grida contro i papalini, balli, pranzi, Insomma entusiasmo generale, 

e .. . intanto i francesi vuotavano le casse pubbliche, tra fugavano gli ori e 
gli argenti dal Monte di Pietà, imballavano i nostri capolavori d'arte da 

spedire al Direttorio, i quali ancor oggi adornano le gallerie del Louvre. 

(I) SILVIO PIVANO : Albori co./IIuz;onali J'llalia. Torino. 1913. pagg. 161 - 162. 
(') VITTORIO FIOR! I: Op. cii., voI. Il. pago 496. 
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Scriveva il Bonaparte al Direttorio: « il est impossible d'etre daru une­

ituation plus satisfaisante; ils nous aiment avec enthousiasme, ils payent aVec 

empressement; et ils haissent le Pape avec ardeur ) (I). 
N el partire da Bologna per dirigersi alla volta della T oscaca, il 

Bonaparte a eva suggerito all'Assunteria dei Magistrati, per mezzo del se­

natore Caprara, di inviare deputati a Parigi, per assicurare stabilmente la 

~orte dello Stato bolognese. Dopo maturo esame, il Senato si decise per 

l'invio, poichè, rotto irrevocabilmente ogni rapporto con la S. Sede, era op­

portuno assicurare la libertà riconquistata, e con lettera 25 giugno 1796, 

mentre chiedeva i passaporti, comunicava al Generale che i deputati scelti 

erano il senatore Savioli e l'avvocato Antonio Aldini (2), il valente ed 

efficace difensore di Luigi Zamboni, il futuro ministro di Napoleone. Parve 

che la deputazione così composta avesse un carattere troppo senatori o, 

perchè l'Aldini, benchè non senatore, lavorava strenuamente per il Senato, 

e si volle aggiungere Pietro Conti medico di Ca tel San Pietro, di ma sime 

I( affatto democratiche » e Sebastiano Bologna da Schio, negoziante, che 

aveva acquistata la cittadinanza per la sua probità e che fu aggiunto come 
segretario. 

I deputati avevano un mandato ben definito: ringraziare il DirettoriG 

oer la confidenza avuta nel Senato, coll' affidargli il governo della città; 

chiedevano che fosse garantito il presente stato di cose o, nel caso di un 

l :torno sotto la dominazione papale, implora vano la protezione delta Re­
pubblica. 

Il Senato confidava loro una nobilissima lettera da pre.entare al 

Direttorio; quanto diversa da quelle che era solito inviare al Papa ed al 

Legato! La viva coscienza dei mali passati è in essa manifestata con ~pres-
IOni nette, sicure, efficaci; e mentre si domanda protezione e libertà. 

I essuna frase adulatoria per il vincitore, anzi non si nasconde il sacrificio 

delle forti contribuzioni, sopportate nella speranza di un avvenire migl iore. 

Non sembrano, quelli che parlano, gli uomini di ieri che si occupavano con 

tanto ardore della nobiltà del loro ordine! ln questa lettera si tro\" Il 

primo accenno a quella che diverrà poi la Repubblica Cispadana; l'idea 

prima sorse nella mente del Senato bolognese: «.... se nascesse, merre 

\ ostra. una nuova Repubblica ; se permetteste alle provincie hmitrofe di 

federarsi con Bologna; se Ferrara, la Romagna, e Ancona facessero sottG 

la vostra protezione causa comune con noi, quali vantaggi non potrebbe 

(t) Corre,ponJance de Napoléon /. Lei. au Dlreclolre, 2 )Ulilei 1796. 
(!) V. FIORINI: Op. cii . , voI. Il , pago 553 e sgg. 
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ripromettersi la Francia dalle sue relazioni con una Rc!pubblica, i cui confini 
fossero segnati dal Po, dall'Adriatico, dagli Appennini? ». 

I Deputati vengono presentati al Direttorio: « I suddetti Deputati 
hanno tutta la confidenza del Senato e del popolo... . Sono essi muniti di 
ampia facoltà e plenipotenza relativa all' oggetto della loro missione, e 

perciò in nome del Senato e della città tutta, promettiamo di avere rato e 

fermo quanto verrà dai medesimi concordato e stabilito .... » (1). 
Accompagnavano i Deputati alcune istruzioni particolareggiate. Il 

Bonaparte li muniva di lettere commendatizie per i Direttori, ed altre ne 

aggiunse il generale Berthier. 

A questo punto comincia per il Savioli la vita nuova. Il viaggio a 

Parigi fu come il lavacro che gli tolse dali' animo tutti i pregiudizi ari­

tocratici. le vecchie idee. le vedute piccine. Ed è bello seguire con la mente 
il viaggio della pesante berlina attraverso la Francia rivoluzionata; la 
Francia che ritornava alla vita gaia e febbrile, dopo il battesimo del sangue 1 

Partirono i quattro inviati, seguiti da due domestici del Savioli all'alba 

del 4 luglio 1796, e da Modena subito scrivevano: « noi stiamo bene e di 
forza e di coraggio' ) C). E avanti dunque per Torino, Novalese, Susa, 
fino ai piedi del Moncenisio. Sono uomini di genio i due Deputati 1 L'uno 
poeta e storico insigne, l'altro valente e dotto giureconsulto. Pure, in fondo 
in fondo all' animo rimangono dei buoni provincialoni, abituati alla vita 
pacifica e ristretta di una città. Appena in viaggio sono sempre col capo allo 

portello della carrozza, per guardare, con una curiosità quasi infantile, i 
paesi che lentamente sfilano dinanzi; sono tutt'orecchi per raccogliere le 
voci che corrono sulle sorti d'Italia; e quando una novità li colpisce, come 

la milizia civica di Chambery, se la pongono bene in mente per trame 

profitto a vantaggio della loro patria . Si meravigliano di molte cose, tro­
vano tutto a caro prezzo lungo il cammino e alle volte bisticciano coi 
maestri di posta che vogliono approfittare della loro buona fede. Una 

molla della carrozza che si rompe è grave disastro per loro 1 
Varcato Il confine, non senza difficoltà, ai piedi del Moncenisio, sono 

deliziati dal sorriso di Giuseppina Bonaparte che veniva in Italia accom­
pagnata dal duca Serbelloni, per dividere gli allori del marito. E sapeva 

(I) V. FIORINI: Op. cii., voI. Il, pogg. 557·559. 
e) Archivio di Slalo di Bologn Fa.clo di lellere Inedlle dei depulali a Parigi, 

Modena, 4 luglio 1796. 
Quetlo carleggio non è slalo finora ampiamenle e complelamenle 11Iusiraio dagh alu­

dioli della Iloria del lec. XVIII. 
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orridere anche tra i disagi del viaggio; anche col rpmmanco di aver ab­

bandonata la vita seducente di Parigi 1 Giuseppina forse lesse sul viso dei 

Deputati l'ansia e la preoccupazione perchè subito li rassicurò che a Parigi 
« tutto era quieto 1 ». 

Giungono a Parigi il 15 luglio, e non ancora riposati sono presi da 
una febbre d'azione: vorrebbero subito presentarsi al Direttorio, e pensano 

di ricorrere per schiarimenti ai Deputati di Milano che già sono arrivati da 

tempo, ma come quelli di Modena e di Parma, non hanno ancora potuto 

essere accolti. Eh 1 pazienza, pazienza 1 Impareranno pOI che cosa sia 
/' attesa! 

Usciti per le vie di Parigi sembra che una cosa sola li colpisca: i 
pranzi, l'alloggio, le vetture, tutto è a caro prezzo. E il buon Senato che 

aveva dati così pochi quattrini! Non certo per avarizia.... ma per neces­

sità (le casse pubbliche erano state dissanguate dai commissari francesi I) e 

l'avvisano perchè si regoli ... con la timidezza di un figliuol prodigo che è stato 
travolto dall'onda di una grande città. 

Poi leggono con una certa compiacenza in un manifesto che al Teatro 
Nazionale si rappresenta per la terza sera « Le Soldai du Pape» e « La 
surprise de l'Inquisition )) (I). 

Cominciano il pellegrinaggio alle porte dei Direttori; essi li accol­
gono con espansione, mostrano interessarsi dello Stato di Bologna con una 

folla di domande, alle quali i Deputati rispondono con parole che rispec­

chiano tutto il loro patrio zelo. Belle promesse, inchini nell' accompagnarli 
fin sulla soglia, ma nessuna risposta rassicurante .... 

Nel loro animo s'infiltra il sospetto che un piano per l'Italia non sia 
stato ancora tracciato; quindi le più tristi congetture: temono di ritornare 

ln dominio del Papa, o di essere ceduti all'Austria, per compensarla di 

conquiste fatte nella Germania. Si accredita la voce che di tutto il milanese 

e della Legazione si possa formare una sola Repubblica indipendente. Ma 

neppur questo è desiderabile, perchè la capitale diverrebbe Milano; essi 

invece non vogliono che alcuna altra città abbia su Bologna la supremazia. 

Poi i bolognesi entrerebbero a far parte di tutte le divergenze che potreb. 

bero sorgere tra la Lombardia e l'Imperatore o il Re di Sardegna; mentre 
da soli saprebbero difendersi dall'unico nemico: il Papa! e). 

Di fronte al Senato i Deputati rappresentano una corrente di demo­
crazia più decisa, mostrano indirizzi sicuri: consigliano di affrettare, prima 

(1) Lettera del 16 luglio 1796. 

(2) Lettere dei DeputaI" c.t. Memoria rl3pel/o3a dell. depu/all dd/a cil/à e le"lIo,;o 
d, B%,na 011' III. ed eccd30 Senalo . 
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che un cambiamento di governo venga a impedirlo, /'incamerazione dei beni 
ecclesiastici a vantaggio della città esausta. 

A Parigi v'erano ancora i plenipotenziari del Papa, venuti per risol­

vere in pace l'armistizio già concluso dal Generale; ma l nostri Deputati 
si guardano bene dall' avvicinarli 1 

L'ambasciatore di Venezia invitò il Savioli ad un pranzo diplomatico 

e alla tavola d'onore volle alla sua destra il Deputato bolognese, e alla 

sinistra il papalino abate Pisacchi ; ma « neppure una parola sola fuori del 

saluto vi fu di comunicazione fra i due durante il pranzo, e dopo appena 

bevutosi il caffè nel giardino, mentre l'Ambasciatore di Spagna era a 

stretto colloquio in un angolo con il veneziano e col papa lino, Savioli, an­
nunziatagli la sua carrozza, profittò del momento per andarsene» (1). 

Nella vita di Parigi, l'animo del Savioli a poco a poco si democra­

tizza, impara a conoscere meglio il popolo, e ad amarlo « è una democrazia 

sana, fatta di opere più che di formule e di clamori festaioli» (2). 
I parigini si sentono orgogliosi che la loro città sia come il centro 

al quale accorrono i popoli d'Europa a domandare la loro salvezza; accol­

gono i Deputati con le dimostrazioni della più viva simpatia, s'interessano 
delle sorti d'Italia, e disapprovano i maneggi e le estorsioni, che attribui­
scono tutte ai commissari. 

Il 28 agosto il deputato Aldini e il segretario Bologna ritornavano in 
patria, per dar assetto a importanti affari domestici, ai quali non avevano 

potuto attendere causa l'improvvisa partenza. E da Chambery scrivono di­
cendosi pronti, qualora il Senato lo esiga, a ritornare a Parigi; ma di 
fatto più non ritornarono. L'Aldini era destinato, come vedremo, ad altri 
gloriosi uffici. 

Il Savioli rimase a Parigi col Conti, che non era mente da dargli un 
valido aiuto. Quindi si può dire che da solo sbrigasse le delicate e difficili 
incombenze della missione; e le lettere, dopo l'agosto del '96 sono quasi 
tutte scritte di sua mano. 

Oh! non furono tutti lieti i giorni della missione 1 Mancava il denaro 
per mantenersi col dovuto decoro e non valevano le più ristrette economie; 
le notizie da Bologna, per una inspiegabile noncuranza del Senato che li 

dimenticava « come sentinelle perdute » ritardavano a giungere, sicchè 
il Savioli era quasi sempre al buio di quel che avveniva nella sua patria, e 

questo stato di cose lo inaspriva e lo rattristava. Si sentiva stanco per gli 

(I) 18 agosto 1796 

n S. PIVANO : Op. cii .• pago 201. 
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anni molti. la ua salute alle volte vacillava : e lo preoccupava una gr ve 

malattia della moglie lontana. 

RicomlnClò da solo a battere alle porte del D irettori. i quali conti­

nuarono nel vecchiO metodo di lodare l'energia e la bravura degli It II DI. 

e di dare ottime speranze. 

'on Ira curò di conqui t r i l'animo delle piccole divinità ch re­

gnano nelle an 'camere dei potenti: e cri e al en lo di pedirgli cinque 

o ei ca se Il d i fini ro olii. in 6a chetti finamente imp gliati. e due 

dei no,tri alumi. già a prezzati nche in F ranci • per ingraziare i s cr ri 

addetti alle cariche up riori c più tardi : « areLbe b ne. a uggerimeo o 

di alcuni amici. ch ag iunge rro cinque pezze di vero crépe. p r f Tne 

dono d'un abito a cia cuna delle mo li dei direttori . M d m T 111 .... 

mo~lIe di un membro d Ila l . l 211m d 'n crrdito pr o qu I uno del 
Duettorio parlò con Aldini d l d ideri h \ e\' di due mmel r d ~ 

braccialetti .... )1 (I). 
l comme tibili per i egret ri. i ninnoli e I veli pr.r I dm. h for e 

ignoreggiav no l'animo dei loro potenli m rili. PollI! ch 

portun, in ogni trmpo J •••• • proprio il o di rJ~ t re: 

mihi. copiunl !'omin squ • aro quel 
E fr t nt, pro • il violi pen a nche un po' 

fu mpr op­

mun r, 'I Je 

11. 
ua gentile e delicata poe i giov nile hl' pi cev Ile d me: e i 

m ndare on le . e dei c mm lil ili al un copie dei 

Il Amori II () . l prodotti I rd \'ano glun rre, e coloro i qu li er no ti 

prome i. ripele\' no Il non però mini Ieri 1m nte. ebben p o meno: qu nd 
mangt'rons nou cl au i on} l. Per forlun non \ nne III li 

pirito i e folli p. rigini di chi m, re il violi: le a pul' a s ons. 
come &\ ano detto un I mpo quelli di Rom d 11" ntlco mbi\ bo-
lo n 

A Par~i Il ilvioli trin e amlclu COI più 

onoravano l. FI nCla. AppenI giunto i f c pre 

Port l e fr qu nlò l ua c. ,do i trov. \3 

a tronomo Lal nde. col pubblici t. 

pre enl nti del popolo: e le 00\ er ziom er no pe o r 

tuo e c ne. l\ \ioli pp re tringere i nodi d' micizi tr 

e i e gli cienzi ti di Bologna. i qu li, p r mez.zo UO. I 

i nl.i t che 
r n ili diCO 

lebre 

on-

pro mente luti, amb ciate. e di ut . no di nuo e import nh 

e per il bene dell I( U Repubblic • tr du un'oper utlh 

operte: 

un del 

li) 14 01101,1 ~ 17 6. 
( ) 20 olloblc l 7 . 
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PortaI : In&lructions sur lel Irar/emenls des osphixiés par le mephitismt' j cles 

noyés e/c. C). 
La vita di Pangi nei giorni ereni, quando embravano opite anche 

le angu tie e i dolori, lo rinvigoriva, e entiva alle volte alire dal fondo 

dell'animo come una forza vitale, che gli ridonava un lampo di glovinezz . 

Quando I D eputati mil ne i mo tr rono di piegarsi lIa idea di una 

Repubbhca federallva, per fraternizzare invitarono ad un ontuo o banchetto 

quelli di Bologi a· e di Ferrara e alcuni membri del Corpo Legislativo. 

Il biondo vino pumeggia a nei calici. e fra l'entu ia mo fu propo to 

di mo trare all'Italia l'e empio di un Bruto che e pul e i T arquinil Dopo 

breve ilenzio. Il Savioli • Izò, e nel metro agile degli (Amori li lmprov­

isò questi "er i: 
F. o lo gu ,do inlr~pldo 

a vra ,I pu nal~ aculo 

odI iUIO al T.,qulnll. 

1'.tI ~ alm di Blulo. 

~ ,do m nt.nne ,I Ttbro 

qu I 'Ulam nlo .nol •• 

apal. a ot. r'<!'II, 'la Il I 

l' 1m d, Bruto ancor. I (') 

Quale cro CIO di applau i r' f Ilo eco Ile p role del po t 

bolo ne J 

Le notizie d Ile \lttori n poleoniche ollev \ no un folle entu i mo 

per le vie di Pari i, ed i Deput h bolo n i i p rt cip no fr ternizz ndo coi 

nuo dell vittori di r ole giunge i deputali mentre ono 

n I I pr o II Direttorio; Il Pr idente, i citi dini. le d me 

Che erano nell l. tulti i bbr cci. no m un tr porto di gioi • ed il 
... avioli 11 meuanottt" I n to un letter fr mente di b Id nz 

hbert' 1... 110mb rdi h nno cimen-

on ci è noto e ve n 
mci tori J A' tr p Il ricono 

b rbare rm ni hl' cond nn no 

( I) B,l>lIol. munal 
17 

f'<!'1 

o Ile L I" n pl e part al D le DICI dtl • 
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lombardl che fos e preso, E' un giuoco dei despoti la crudeltà 1... II (i), 
N obili parole che mo trano quanto l'animo suo fo! e sinceramente e sere. 

namente rmnovato, L'avvenimento straordmario suggerì alla sua musa 

questi ver i. che regalò al cittadmo Pre idente : 

uvò l' in ""'in a e intrep.do 

col ferro oltre li Ipin~; 

rOlollo a morte: UD ~oio 

lo prec~d~v •• e \,.n.." 

Cu la e Imarnla l'aqu,l 

hg.a d. no cODlilllio, 

rolro le rupi coz.e 

campò l' aK'ullO .,Ii~"o 

F. Ile .lei L~to E!lJ n., 
Iranqu,lI .. orm., IO, t 

e al .. I\alol d' It I.a 

dI laull .1 crin in t ... 

Ombra del forle IOd, .. n 

lull lua IPOi" e Il ur 

non pi n erò: c.mcDI .t, 
I. hberlà col "ue ( ), 

E ,leun lempo dopo i Deputali m'ono che Il c nnone di rendlt 

di lorn ha El' to amente annunzi to I, pres di M ntov chr i pett 

In gIorno. i ono cor i r lIegr r i col Dir 1I0rio ( ) , 

lamo orm i giunli gli ultimi me i d Il nll lon ; I mo p r UIl 

momento il S. violi ed il onti a P rigi. per f1p re le Ipi. e \ l'dm 

che CO" ,venuto Bolo n dopo I p rl nz d i D put ti . 

~bolhto il pumo ntu i mo. e c dul Lend d 

tadini. i \idero le c pubbli hl' vuote. le indu tri 

ità dei diii dell p domin Lione. si 

tinue richie t d i ommi ri fr nc i. 

ti6ci rim ne, no privi degli oggetti più utili: v 

li occhi del CII· 

Il tmmeD' 

opere d'art e i codici più prezio l. Un ordo m Ieont nto rp i, 

il popolo e otti J. va o ni iorno di più ti p rhto dei p triotti. In f tto d 

contribuzioni i Depul ti • Parigi nOli "no ottenul neppure un. I uonJ 

(l) Lell~, 27 no\,cmb,e' I u\'\'I, t • .l I. p ,27. 
( ) B,bhotec omunal ,h 
(a) 24 [eb\',a.o 17 7, 
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promessa I Il Senato i vide co tretto. in mancanza di danaro ad e igere la 
comegna degli ori e degli argenti, a incamerare i beni degli ecclesiastici. 

opprimendo I numero i convenii, e offendendo co ì il partito dei clericali e 

le cOlClenze del fedeh . 

Alle violenze del fautori della più pint democrazia che non avevano 

nulla da perdere nella RIvoluzione e abbattevano gli temmi e offendevano 

i pacifici cittadini. si aggtun ero le propotenze dei oldati francesi. di seminati 

per le case dell città. Intere i i ovrapponevano a Interessi. e il di ordine 
regnava OHano. 

Il a loli, che ave\' empre il cuore e il pen iero all ua patria. 

eriveva da P rigi: CI Ci piace che i no tri concitt dini diano a vedere qualche 

volta che non cono cono il vero pirito democr tico. e quell subordinazione 

alle leggi che ola può m ntenere le Repubbliche. F acei no consistere la 

loro dignit' nella f eoltà d'e t're imptegatt d Il patri. l loro mbizione 

nell' t'ere reput ti dt'gni di t'n id )] (l) 

A P rigi gli giun e I notizi che ti Sen to avev decre! to \' abolizione 

dei lltoh nobih ri (5 novt'mbr) ed egh ffrt'ttò nnunclare i uoi in 

nome dell l coerenz dd uo pirilo coi prm ipI eterni dell natur e 

dell r gione » (I). _ qu nti. qu nti ne vev I L Chi. vt' dt Ct mberlano. 

I ro e di M It er, P trizio p do ,no, bologne t', forh"t' e e dell 

Rt'pubblic di n Marmo I Oltre que ti pompo i titoli, mbiti l' ncere ti. 
nOi vt'rnmo io dI not r n I lun o mmino dell u "t. molte m ni· 

f t zioni del uo pinto ri lo r ti o : Fin d 11 iovint'LZ t' h cerc v 

moro. mente le ori ini d t UOI i ne li hl\i di CIU' : e dedi \' con 

parol Ir boccanti di lode il \Ion/e Li o rlo III di Borbon. Ii 

Innali I Pont fi~ PIO VI elI' nno te o d Il RI\' luzione F r nct' e 

compila\ II \l'II Imo Piano p. I fami li da tlmm I r i Ila nobillà 
di Bologna. 

on icurezz I può fferm r Ui\ lI;\ (orm zton non u l'ef-

frtto del pront t'nlu I mo di un c TVt'1I0 f Cile d l' t're tr in to cl ill\ 
Correnl piÙ fort : m hb co lenz d I rinno\' mento profondo vv nulo 

n I uo t mpo e pp opporlun meni ond rlo. (( lo ho "edut in me i l 

mev I u 100 con un p no t' perit'nz più di 

qUt'lIo hl' m' \t' \tI II ( ). 

(l) 14 ~nn.,o 1797. 
(.) J[ .\fon'/, Bolo ne 

( ) B,bl. te. omun I d, P.II '. 1 
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Fra l'avvilimento generale ritornano gli animi d i bologne i, com 

per incanto, alla pnma fede, quando si annuncia che sarà sottopo ta ai voti 

del popolo l nuova co tituzion , Delle molte C iunle C o liluzionali elette 

dopo l'avvento dei france i, nelle citt' conqui t te, 010 quella di Bolognl 

ebbe l'onore di compiere il suo l voro. E fu lavoro tenace e febbrile, e dopo 

un mese dalla sua elezione (1 u luglio '96) vev già pronto un pi no da 
sottoporre all'approv zion del Sen to ('), 

Il giorno 4 dicembre, de crive il I Repubblicano)l (!), i r ppre­

sc:ntnnti del popolo er no adun ti in San Petronio per d re il loro hbero 

oto al Piano costituzionale. Fuori vegliav no n 11 pi zi citt dini rmall, 

e altre p ttuglie 'aggirav no per le vie. Fu cclamato pr idente ntontO 

Aldini. Un sacerdote intonò l'inno sacro Il Veni realor Il e il nlo i 
pan e per le ampie n vale. Si cominciò l vot zione, e Il primo votantr 

i voi e mo tr ndo l u ched con que te p role: Il cco, citt dmi. il 
mio voto è bi nco 1 Il. L'entusi mo gu d gn gli nimi e l o tituzionr 

viene approvata Il un nimità. i pi n di gioi inton ndo 1'IDno di nn­

graziamento e le c mp ne d li chie p nde no un' ond melodio ull, 
città roggi. r il primo p o v r.o l ltb rtÀ 1 

I no tri D putati P rigi. che e ui ano con an i i l VOTI d Il 
iunl Co tituzion le e che pre ent rono il Pi no l Dir Itorio, 

010 molto tardi dell approvata o tituzione, e non p r l tler del o, 

m d l f onilore: il 19 dIcembre. ncor i ri, crive ano: t mo 

con dell o tituLlone e ci batte il uore 1 )1. 

o t1tuzi n non fu m i ttu t , perch' d po pochi 10rOl.t 

011 re o di Reggio (7 ennaio '97) procl m \" l Repubbh '. r d n 

e Bologo f c p rt d II F derazlone. 

r no iunti 11 ultimi ioroi d Il mi ne. 11 
afIr nto d l lun o 

i Ir ,. re ltb r d o piti Ir ni ri 'I 

i potra e fino Il' o to. 

Dopo le offer nLe. i dI gi, lt conttnu upplich 

ritolOava non ben certo intorno i de tini del! p tn , 

m .1 o lorno 

Direttono. e I 

nzi con l p n 

(I) S. PIVA o: Op cII" cap. IV. La costituziooe bolo n e, I ali· .. e 

( ) Repubblicano IX. 
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co cienza dei mali che la affligg vano, e della impotenza di coloro che erano 
a capo del Governo. 

Alcuni giorni prima di la ci re la Francia, criveva al cugmo Casali: 
Il I turbano i cambiamenti che i fanno co tì, nè ponno unpedirsi chè 

la forza è l di sopra di qual ivogli r gione li ('). E al CIttadino Igo zio 

Magnani: Il Il momento della pace non è lontano, voglia Dio che non si 
neppure quello della quiete. eggo una nube levarsi ull Italia e incalorire 

i partiti, che qui certo non sono e tinti. Il Sole ebbe un bel dire a Fetonte: 

AI (dio luli imus ibi~. Fetonte ndò tr ver o e rovesciò Il Carro Il ('). 

L'unica soddi fazione che gli r llegr va l'animo di una 810ia pur 

e ineetinguibile, er la co cienza d'aver tent to tutto il po ibile per Il bene 

della patria, ch'egli m v più d'ogni altr co a: Il lo tocco al porto 

fortunato d' ver hat barc per mezzo d un mare tempe to o. e di 

n n 1 ciare di m cattiva opinione; è per me questo il sommo dei beni. 

e la totale mia quiete e vita affatto pri ata e lontana da inc richi arà il 
'econdo l) ('). 

egli ultimi giorm fu un continuo c orrere l uo albergo. I Direttori, 

I MUli tn e teri, i rappr ent nti del popolo veni 'ano porgergli l'ultimo 

• luto, e l' u urio di un li to vvenire ('). E f ne il ricordo dell imp ti 

de·tata nell' animo dei p rigini, gli fu di conforto nel lungo vi gio del 

ntorno. 

Il ont no mbi uo del Dlfettorio ver o i Deput ti dell mi Ione 

bolo ne e, il continuo promettere enz mai nulla m ntenere, chiari ce 

~ tli mo, come i suoI dire, uno gu rdo dietro Ile quinte. 

11 Dir Uono non ebbe mai l'intento di d re i p poli d'lt li un 

o erno m di er ir en per r gol re pr rio v n-

ta '0 i p ti con I d' u tri ; con id rò i no tri p e i come trumen o 

al uoi lini buoni 010 p r tr ro il m gio numero di r qUI i i i 

beo 6cio dell F r nci . que to int nto ono i pir te le i trurioni d te 

Cl rke. Il 14 nOHmbr 1796 p r il tr ti to di p con l' u t ia. Tr 

le t nt po bili ombin zioni v'er ue t : di comp n rla con le Ro-

l pro CI di ncon di Urbino dell p rdlt dell 

Lomb rdi (), 

I lImori dei no tri D put ti, non r no dun u enz fond mento! 

(I) Blbllol mUD I di B loge . Catt~, 

(I) Ullete Jtl 'Deputali Clt. I citi dlDO I 
Dh.lr 7 ulloo'9 7. 

cII , , 12 
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La libertÀ dei popoli, per quanto effimera, fu opera del volere di 
Napoleone che s'tmpose ai membri del Duettorio, e seppe guadagnarsi 

l'animo degh agenti che lo seguirono, e l' opimooe pubblica a Parigi con lo 

plendore delle Vittone. Anche Il SaVioli subì potentemente Il fascino che 
emana a dalla palltd ed energica figura del Generale; e quando parve che 
egh aggIunge se all' aureola di hberatore, quella di pacibcatore dei popoli. 

nel prehmmari di Loeben, gli indirizzò Questi ver i france i: 

o l plui reDOlDm~ dea favoria de Mara 

qui ... ul IOUI le. d,apeaux a. 611~ la fo,luDe 

va. pau, uil la carri~re. el ninqueur ~. Utan 
anne nlll 1'0raue.1 dea enfanl. de NeplUD. 

Strano a dir i I E li inviav que ti ver i tr critti cUgIno ah e 
nello ate o foglio ggiunge un pungente epigro.mm 

france e, che gli inviav eleganti viglietti nonaml l ' 

A e nt etle nna 

mimlil 

a le oave In ntla 

conce Amo, la face 

lida h Iddu, lo,m nlah. 

lal I morlah In p. e I (t l. 

pe' ancor 

ioli tornò in p Iri , 

pIÙ : o tiluito Il omil lo cenlr 

pt'r tI un d ma 

nei CUOTI fem-

unata ali I Ipin . fine. dopo nl i e 

parve n lurale : non mer \'ig", 010 qualche tiT 

ingiu I e crudele : per h~ h pirili vili I nci r I conlro 

i imul cri infr nti . gh DI ID Inu rono che l' op r d~i 
D pul ti P rigi non fo tutto di intere t: e li accu TOllO 

" dI immodrT lo di pendIO l qu ndo IDve 'e\ no eT lo le piÙ 

ri fretle economie : er no pm li di un rt'1 rio p r Il r te '0 col 

n to e c i Dir tlori e \e no per6no olUlo unir i \II ere col D put lo 

di F err r prr di" ider dei pr nli dlplom tici I. ... 
Il 

r ve' l 

. \ loli Iro 'o l u p Iri m condizIOni i piÙ tTi ti d i qu ndo 

n i boll ri d l primo entu i mo : in fur i \ no i d rm o hi 

(I) Blbl.ott munale .lI Boi 

( ) 11 \.fonllore dI Bololna, n. 
li. 
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uidati dal Gioanetti e dal Greppi; i commi sari. non più trattenuti dallo. 

pr mza dci Bonaparte, • abbandonovano a ruberie: beato chi prendes e 

di più! La leva forz ta per l'allestimento degli e erciti che si prep ravano 

alla pedizione d'Egitto, in spriva l' animo d~ moderati cittadini. I nostri 

pedali rigurgitavano di feriti, tra portati dal campi di battaglia. Alla 

nuova delle prime vittorie degli u tro-ru si. un' onda di reazionari msor e 

scorrazzando e cche giando le campagne del territorio bolognese. infon­

dendo timore nell' nimo dei cittadini. 

Qu ndo il gen r le Kleneau - dopo breve resi tenza dell guarni­

. D france e, all' lba del 30 giugno 1799, i impadroDl della città. e b­

ba ò lo temm repubblic DO ull port del Palazzo Comunale. per inn l­

I rvi qu 110 di Fr nc o II - una Commi ione, Il qu I prese p rte 

n h il avioli. ndò. d incontrarlo. m fu ccolt freddam nte e acerb -

m le rimpro rat. Pure, rin cev no n Il' nimo del Sa loli, intorno 

DUO '0 Go\t'rno, tutte le per nze he l p t dommazlone aveva tr dite. 

e -nH' d un mi o di MII no: I detti liberi, eravamo chiavi; uddlto 

Ola, u lunqu i il o erno he ci ~ ri rv to. mi par d'e ere libero) ('). 

D li fu I CI to in di p rle. e p re anche per egult to : 

de li 

CTi endo lo I to 

L. t \I di 

2.Ìon 

u nco tilull 

Gm mo di e 

( I) 

( ) 

te o mi o) co e tr ne intorno ali guerr che mi 

macchmatrice l'. lo non ho 

tono intorno 11 per uzione de11 

, erto che dur nte Il br ve dominio 

io rinfocol lo d priv le gelo ie: i 

c I I ev no 

t domm zione. Il n tore 

p Ione. fu tr dotto prigiona ro 

ti dr di tori \. . P r que to il 10nti, de­

dominio d i re t urator i. dic d i lui: 

f. .1 frl I ~ , .. d, 
c lal dI IUO I • "da , aDI 

I bbra InqulD lo d' loqu nla Il f nle ( ) 

, dur nl pt'dl-

\lioli P Tt IpO 

l i lati a. I omizio 

Br' I I I" 17 
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di Lione, che acclamò Bonaparte capo della Repubblica italiana, egli 

fece parte della C on~ulta ~traordinaria dei Notabili, come rappresentante 

dell'Istituto di Bologna, e fu eletto nel collegio dei po sidenti (gennaio 1802) 

Nel settembre del 1802, Napoleone fondava in Bologna 1'1 titu o 

N azionale di Scienze, Lettere ed Arti, e il Savioli, con decreto del 6 no­

vl'mbre dello te o anno fu dei Quaranta. 

Gli ultimi anni della sua vita, tra corsero in una serena attività. Er 

stato nominato, insieme a France co Albergati, revi ore delle stampe e dei 

libri, ufficio che esigeva l'opera continua di una mente lucida e acuta. Fu 

delegato a presiedere la Commissione nominata dal Ministro dell'Interno 

per e&anunare e di eutere il piano Oriani e Bo si intorno ai locali da 

segnarsi all'Università e all'Istituto; e in una lettera al Prefetto diparti. 

mentale del Reno mo tra di occup rai col massimo intere e dr! piano e 

della pos ibilità di effettuarlo, e vuole che le ule siano comode e paci 

di contenere molti studenti (i). 
Una gioia gr ndia ima gli inondò l' nimo gi' st nco, negli ultimi 

anm della ua vita: riebbe la cattedra di tori all'Università e si occupo 

con ardore a stendere lezioni per l'anno 5col tico ('). 1\ Bon p rte Tolll' 

co ì manife targli la su tim e mo trare che Il ricordo dl' li ntichi l'rvigi 

non 'era cancell to dalI ua mente. 

Seguì con l'animo e col pen iero gli avvenimenti d'lt ha; e qu ndo 

ricorse ID Mil no il 26 giugno 1803, I fest NUlon le. i uni al Monb 

e al Lamberb, per celebrare in er i le impre e di Nap ll'one (). La 
sua Odl' lupt"r quell di Lui i L mberti, e non IDf nore quell dci 

Monti. Ritornano i ricordi mitologici, e le imm IDI ce e d un fant ia 

ancor giovane, ono dl'lin ate con l olata l'le nl e obriet di tile, 

L'Ode i chiude col voto che un lung l'nd benl'fica sull'lt li 

tanca: 
D h, e I ù,'. coh. 

ferVIdo V lo, e d~' m rl.li fR.tt, 
t.lor r" Immorl.1 "I • I .. pre 1\1. 
, nda Del tUO pleoJol f ~ una oh , 

lull t" dool.la e u. I. 
.1 I"ian o .rom nlo Impi~IOIII. pi lu . 

(I) C, M L GOL I l.dlert mrJ,le di I/{u,'ri bolo nuf. I n • • 

L~u. d~1 S . • 1 ciII. omenUII. prd~l\o dd dlparliro nlo d I Reo • ,plll I 
(t) A'lh. di I. di MII.no. MI. in. ludir. uo/t. Bolo no, Unll'.t ". Lrtt . 

del S. .1 Star. d Il. enl .. le in M,I.no. olop.. 24 nn 180 Pubbll I. da 

S. C1LLARlO: ~ luJ" cii" pag. ) . 
() Odi di AV10Ll. AMBEI Il e Mo TI in O .llone dell. F • &1. a.l k· 

bral. in MII.no nel lorno 2ò a'u no 1603. Md no. .0 Z~DO, anDo Il . 
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D h I che di MalIe ins no 

la mal replt'Ua r.bbi •• 16n li I ceia. 
e irruginita l'. I. 
I. polve Il.mpi. e Il carro inf,anlo gi cci •. 

e le chiavi. che il TempiO .prOD di Ci no 

chiuda nel cupo fondo 

l' 'n.cc«lO OceàDo. 

- p c~ invocata. la pace eterna. addorml'ntava per empre l' mm 
d I po la. 

Fin d Il pr ;ma\l'ra dd 1804. parvl' che il solito vigore delle membr 

lo. c l' abb ndonuto l'Il' l' t le ritornò alla quiete della u Villa dett 

" L nomc Il poca di I nz d Bologn. nel comune di 

"Ha. che fin dagli nni della prim giovinezza 

lo e n i ripo i ddl t gione tiva. la vili • che 

mel nconico l' l'ntiml'ntale, tanti onl'tlÌ d' more. 

Vi l' gli ultimi m i (( ut p/'is Il gen mortalium Il. 1\ primo l'ttembre. 

a T V lo i \I pl'r violl'nto ahr d'umori al p tto. I pen e eren mente 

alle ore dodici e tre qu rti. in età d, l'ti ntacinque nni compiuti. 

JI t~ I mrnto, rog to d I noi io S nUli (I). tu aperto ndlo o 

'orno : ~ li I ci \a numrro i legati p rl'nti. ad miei. a pt"none che lo 

a ev no i tilo nrgli ultimi nDl omlD. \ l'rede univl'r Il' il nipote 

edw o. ii lio di Petronlo iolt . Ordm v che l ua Bibliotec raccolt 

CI con lun hl' cur e dI pendi li fo \l'ndul 

mi f p r h Il P lnmon:o dcII famiglt 

i qUl' Il ult,mi t mpi d, T ,i c lanll!' . 

per ~upplire i Il' ti. E ciò 

violi fo e molto • em to 

lnc Ti l' b le G r 10m di r c o ltl'Te e pubbh T gli crini 

in diiI chl' i r bhl'TO tro ti Il u morte : I continu zione degli Annali, 
(: dl'lla rr ione di T CIto, (( o tutl' \tro di p tic, torico, filo ofico. od ltro 

:nerl' d, Ictll'T tura Il, • inoltre 

pr tlrIu intorno tutto iò che pp T di Iclter fio nl'i mil'i rteggi c 

Il uomini illu tri dl'1 mio 010 ). ~l le ue ultime olonl non furono u-

d,t : 11 critti nd rono di peT i e d Ile molti ime Il'ttl're p hl' nl' rim n· 
, no 

hl', un TI or o lt fo 

d ID n to, o \l'I tilulo 

, Il n n d Itr i, fuorch' r t nt. fos e 

ur dell'i riZlon )'. 10\ e l'I Tizione che fu IO I n l u 

( ) I C naeru Il', I IItVIO 01.,,1 d, Bina. 
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tumulo alla Certosa. e che ora più non esiste fu dettata da FllippOt 

Schiassi e). 
Gli furono fatte splendide esequie nella Parrocchia di San Benedetto ; 

e alcuni amici lo pian ero in versi : il marchese di Montrone. in un poemetto 

intitolato « Il Peplo lI. s'indugiò con amore a descrivere l'opera poetica 

di lui; scrisse un canto Giambattista G iusti . e un' ode Carlo Z anoli C). 
Il Comune di Bologna decretò il 16 agosto 1833 che il busto del 

Savioli fosse collocato nella sala della Certosa destinata agli uomini illustri 

e benemeriti ('). 

Il ricordo di lui rimane nella città dei morti. Ma tra i vivi ~ Uno dei 

più bei viali che circondano la nostra città sulla cerchia delle antiche mura 

ebbe il nome da Antonio Aldini . il compagno che d ivise col Savioli i 
disagi della missione. M a per il Savioli ~ N essun marmo che dica i meriti 

del letterato e dello storico. nessuna via, che portando il uo nome, ammo­

nisca i cittadini dell ' a ffetto che egli sempre e intensamente nutrì per la sua 

B ologna I Come è faci le dimenticare nei travolgimenti rapidi della nostra 

vita febbrile I 
ALO B CCOLI I 

Giolue Carducci e gli Studi del Croce 

La prima ferma ImpreSSione che può trarsi dalla lettura del recente 

"olume intitolato a GlOsue CardUCCI (nel quale molto opportunamente il 
Laterza ha nstampah, unendoli in un 01 corpo che acquista correlaZione 

e perspicuità, gli scritti che furono pubblicah nella Critica (I») è che gh 

ludl del Croce sono, presi ncl loro complesso, pie m dI sostanza. di pensiero. 

sono logici ed efficaci, sono concatenati fra loro ID un'opera orgamca la 

quale non può non parlare alto a qualsiasi lettore non abbia già pnma 

presa la propria strada e. non voglta perciò ascoltare altra voce che non 

sia quella della propria già formata e arbitraria convinzione. Sono tra. 

i migliori e tra i più temprati e pensati e martellati scritti dell'Illustre cnUCO 

(I) Col/ulone 3cella di Monumenlf upolcrali del comune Clmlte,o di Bologna. pe, 

cu,a di NATALE SALVARDI. Bolo~na, 1815. 

(t) Canll In mori. di LoJovlco Sal>lolt. Milano, Sllveltri. 1806. 

(3) CORRADO R ICCI : Vi/a di L. Savl"li. in P.nlheon di Bologna IO. Bologn., 

Succ Monh. 188 1, pago 180. 
(4) BENEDETTO CROCE. Gl03uè Corduccl. Slud,o Cril/co. uova edizione. B • i. 

L,Ima, 1920. iD 16, pp. 153. 

• 
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e lil050fo. che tanta parte ha assunto nella rappresentazione della nastr 
Italia attiva e pensante. 

I quattro studi. però, non sono tutti uguali tra di loro come potenza 

-di espressione e come sviluppo di trattazione della materia : il primo, ad 

esempio, può apparire incompleto, non solo perchè l'anticarduccÌanesimo 

postumo (e non è tutto postumo, in fondo, perchè il Croce si ferma a 

lungo sul giudizio dell 'Oriani che ad alcuni sembra non so se affrettato e 

generico o, in più di un punto, errato) non è seguito da un altro articolo che 

esamini il filocarduccianesimo. ma ancora perchè degli anticarducciani il 
Croce ne prende solo alcuni, quelli che più si intonavano col suo modo d i 

vedere e di sentire la questione. o che ad esso meglio prestavano il fianco, 

trascurando molto del resto. 

Altri c'erano. ed è peccato non abbia potuto intrattenersi. neUa se­

conda edIzione. dei volumi di Lo Forte R and i. il fa migerato Ladenarda, non 

perchè essI valgano gran che, nonostante iano opera di tale che si vantava cri­

tico e filo ofo, ma per mo trare come non infrequentemente gli oppositori ac­

caDIti e mconsulti come il Ladenarda (egli merita bene questi due attribull) 

muovano da un vero e proprio partito preso contro chi è in alto, contro 

e hi non può essere raggiunto; e nello stesso tempo avrebbe potuto veder' 

che non a due soli obiettivi possono ridursi gli anticarducciani: la forma 

letteraria e iI pensiero politico-religioso, ma ancora ad altre ragioni e con­

dizioDl piÙ o meno efficaci, e più o meno banali e volgan. 

Il Croce, ID so tanza, invece di esammare tutti gli antlcarducclani. 

ne prende due: un GUido F ortebracci che potrebbe invero accomunaTSl 

a uno del tanti altri scrittoTl di riviste e giornali cattolici, ed Enrico 

Thovez, e I badi che tuth e due In piÙ lati si assomigliano, e non po ono 

con cvidenza rappresentare separalamente una o l'altra delle due cate­

gorie alle quali Il Croce nduce, per la continua tendenza che è in tutto Il 

lavoro a si temallzzare e a organare e distribuire iII parti e concetti fonda­

mentali informatori, la matena di cui deve occuparsi. Del primo se ne 

cava in breve, e h perfettamente ragIOne. PiÙ a lungo si ferma ad e ammart', 

da valoroso e da elegante schermidore che affronta sempre Il più forte e 

con e!so desidera veDI re a singolar tenzone, le idee del Thovez. E I 

bella schermaglia che svolge con e~ o, ad armi ~ mprc cortesI, accettando il 

buono e <cartando o confutando o modificando là dove le conclUSIOni 'em­

brano o illOgiche o contradditorie o non bene tratte, prende la maggiol 

parte del capitolo. e costituisce di es o la parle pIÙ viva e costruttrice, In cui 

(p r contrappo to) SI tende e i ric, ce a distruggl'Te le posizioni del!" yV r­

ario. In CJue l p. rte del capitolo Il Croce ha f Ilmenle il modo di np rtar 
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la vittoria: e con tale finezza di O$Servazioni e stringatezza di ragionamento­

e profondità di vedute e distinzioni, che graditissima ne riesce la lettura. 

e alla fine non si può non convenire con lui. sia che ciò derivi dalla abile 

impostatura della questione. sia dalla intrinseca bontà dell'assunto. 

Accanto a questo. come sopra accennavasi. si sarebbe desiderato un 

altro capitolo. quello del filocarduccianesimo. Quando si debba intervenire 

come terzo o giudice in una questione, e cercare e tentare di dire. per così 

esprimerci. l'ultima parola su un argomento o sul valore di un'opeTa, di 

guisa che di essa venga messa in luce quella che è la parte buona od 
ottima e quella che è men riuscita, in ispecie quando trattasi d'una quaestiO' 

così exagitata come era allora, e in fondo è ancora, quella dell'opera car­

ducciana; non basta esaminare i contradditori e correggerli là dove hanno 

esagerato o addirittura errato, ma è anche necessario vedere in quanto i 

lodatori sono a posto: se cioè in tutta la difesa c'è sempre il rispetto o il 

raggiungimento della realtà e della verità, o se al contrario, in molta o 

piccola parte. si è passato alla esagerazione opposta degli anticarducciani. 

II Croce afferma invero che i seguaci e ammiratori del Carducci es gera­

rono nell'ammettere che fosse tutto ottimo quello che il Carducci aveva 

scritto (e qui ognun comprende che non si può non essere dell'avvi o del 

Croce, a priori, anche senza una mmuta analtsi, quando ci SI trova di fronte 

ad un uomo che ha scritto e operato per cinquant'anni e in tutti i campi Ila 
letteratura e dell'arte), ma poi non ha seguito il loro ragionamento, e non 

ha cercato di combatterlo ndla stessa guisa che ha fatto con gli anticar­

ducciani. 

La redazione di questo capitolo, che era evidentemente faticoso per 

la indagine e che doveva portare a combattere contro molti o a di cutere 

con troppi, ma che per questo solo avrebbe avuto una grande efficacia per 

l'mtento crOCiano, e che comunque sarebbe tornato agevole a un uomo 

della forza dialettica dci Croce, si prrsentava opportuna. Il fatto di avrr 

voluto discutere, in parte approvando e nella più parte disapprovando, I oli 

anticarducciani, poteva prestarsi a es ere inteso come tendenza a volere 

difendere il Carducci; dico poteva, perchè Il Croce dichiarò di non volere 

far CIÒ, e non doveva nè poteva farlo, perchè sarebbe nu cita co· , e con­

traria alle convinzioOl dello scrittore, e comunque inutile, anzi danno a allo 

t .. sso rispetto che deveSI alle lettere e al pensiero umano. 

Il Croce sembra quasi voler dlTl~: che volete che venga a di cutere 

on coloro che approvano anzi magOlficano il Carducci, e Cioè quasi tutti? 

E· i non ,meritano troppa attenzione, VUOI perchè rappresentano oluta­

mente una parte, ed è vana con es i la dl.cussione es endOSI essi ste.si po~ti 
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in un campo che non ammette dubbio e materia di discussione di sorta, 

uoi perchè la serie dei fatti addotti non la merita. In tutti e due i casi il 

procedimento sembra ingiusto: utile sempre è infatti mettere in evidenza la 

partigianeria; e non è forse conveniente passar sopra a tutta una amplissima 

produzione, alcuna di uomini e di letterati e di critici che tutti in Italia sti­

mano, coll'altra affermazione, anche se vera, che nessuno ha fatto ancora 

un buon lavoro di critica carducciana. 

Il seconçlo capitolo su « Le varie tendenze e le armonie e disarmonie 

di Giosue Carducci» è bellissimo, e a mio avviso il più completo e lucido 

e profondo di tutto il volunle. Notevole il terzo su « Lo svolgimento della 

poesia carducciana», quantunque non raggiunga la potenza del prece­

dente. Per più lati non giusto ci pare l'ultimo su « Il Carducci pensatore e 

critico Il, non perchè non vi si dicano delle cose vere o non vi si facciano 

delle giustissime osservazioni, ma perchè, a mio modestissimo avviso, non 

doveva lmpo tarsi m quella guisa. Ma prima di passare a quest'ultimo. 

.ostiamo un momento sul terzo. 

L'aver distinti ed elencati sei momenti ideali, tre positivi, tre negativi, 

nrlla poesia carducciana, l'avere cioè incasellato la materia della poesia 

stessa e aver poi giudicato i vari componimenti con questa pietra di paragone, 

è forse la cagione per la quale il capitolo destinato all'esame della poesia 

carducciana non è riuscito efficace e risolutivo (se di risoluzione può par­

larsi quando si tratta di arte e di modi artistici o di ispirazione), quantunque 

ci siano delle pagine di splendida fattura e di grandissimo valore. Da 
questo avere prima posti come i termini del giudizio, e fissati dei limiti 

e dei confini, quantunque a P!Ù riprese il Croce avverta il lettore di non 

prendere queste diVISioni come cosa assolut , ma soltanto approssimativa 

e di valore generico-teonco, ne è venuta una conseguenza che è indubbia­

mente logica nel Croce, ma non è poi sempre vera nel fatto, quando so­

pratutlo si è dmanzi alla poesia carducclana, che. sotto l'impeto della ispi­

razione la più varia, non può ridursi, non dico a legge. ma neanche costrin­

gersi in determmate forme o confiDI. E co ì CI spieghiamo come la perfe­

zione secondo i canoDl dell"llustre cntico sia raggiunta spesso da poe le che 

quasI nessuno, o enllco o lettore o uomo di gusto e finezza, ha mal 

nconosciute come I campioni o prototipi della perfezione poetica. E' ben 

vero, mi .1 potrebbe obiettare che tutti g1. altri possono aver sbagliato, ma 

può anche sogglUngersi che in arte e in poesia va più soggetto a errore il 

1\ crillco li, che non colui che sente la poesia e che dmanzl a certi compo­

Dlmentl è come trasportato m altri mondi e prova nel sangue Il brivido di 
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una incognita sensazione che non è altro se non l'effetto del trasporto, del 

rapimento spirituale prodotto dall' opera d'arte. 

Questo individuale apprezzamento della poesia carducciana che pone 

innanzi il Croce. il quale in più luoghi afferma che poesia vera e grandis­

sima c'è nel Carducci, non può forse essere prodotto dal fatto. cui lo stesso 

Croce in un certo punto, se ben ricordo, ammette, che non sempre il 

critico o il filosofo possono essere giudici convenienti di poesia, e che per 

essa ci voglia piuttosto il letterato e più ancora il poeta ~ E' un dubbio che 

a un certo momento sorge nellO animo dello scrittore, sempre così finemente 

acuto da non sfugg!rgli situazione veruna; e a me pare che il dubbio abbia 

il suo valore. 

Il Croce non si occupa quasi affatto del prosatore, ed è veramente 

peccato perchè pochi godimenti a me sembra si po sano avere maggiori di 

quello di leggere alcune prose, anche qui non tutte. delle Confessioni e bat­
taglie. Solo in un certo punto del primo capitolo, il Croce sembra convenire 

col Thovez che dinanzi alle più superbe prose ha l'impressione di vedere 

l'atleta che vince sì. l'avversario, ma è tutto rosso e pieno di sudore per lo 

sforzo compiuto. Sarà. ma anche qui è questione di sentire, e il Croce 

stesso afferma altrove che quando nel Fanfulla della Domenica egli ed altri 

leggevano ansiosamente quelle « prose battagliere Il Il sudore non lo vedeva 

certo. 

A lungo invece si intratttene il Croce sul Carducci pensatore e crillco. 

Che il Carducci non fosse un filosofo. che di filosofia fosse quasi digiuno 

anzi. che non avesse ben chiari nella sua mente del sistemi estetici. il Croce 

dice bene e prova a esuberanza. Il CardUCCI era troppo poeta. aveva troppa 

fantasia per potere essere un filosofo e un pensatore. Ma da questo. alla 

conclUSIOne che sembra qualcuno voler trarre, che per ciò appunto non era 

e non poteva esser un critico. e aggIUngasi pure un critico letterario. ci corr~ 

molto. Per essere buon cntlco il CardUCCI avev la preparazione culturale 

adatta, la conoscenza profonda dello svolgimento della letteratura per la 

forma e per il contenuto, aveva una acuta e mtulttva sensazIOne stonca e 

perciò sapeva i caratten dei vari penodi e cono~ceva a fondo lo svolgi­

mento. non solo del costume esteriore. ma della vita e dell'amma dell'uomo 

a traverso i tempi. E però sembra a me che i suoi meravigliOSI laVOri 

su Dante. sullo svolgimento della letteratura nazIOnale. sullo StudiO di 

Bologna. sul PollZlano. sul Petrarca, su molti degli scnttori nostri. ri pond no 

a una critica profonda sicura. e non siano solamente prove di grande gusto 

e di grande cultura letteraria. 

Ma qui vie n subito il confronto che tanto ta a cuore a molli. e 
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sopratutto al Croce. nonostante egli affermi che non si può stabilire con­

fronto fra le due critiche, perchè una è tale e l'altra no, e venga in tal 

modo a troncare per conto suo la questione per carenza di obbietto discu­

tibile. Ma ammesso pure che non si possa fare un adeguato confronto tra 

i due, resta sempre aperta. mi sembra, la discussione se la critica deve 

seguire il principio filosofico posto l dal De Sanctis o non quello storico­

letterario del Carducci, se deve partirsi dall' esame delle condizioni particolari 

per venire alla comprensione dell'insieme. ovvero se bisogni partire dal 

pensiero centrale per illuminare i particolari. come il Croce preferisce. Il 

Carducci e il De Sanctis furono sommi nei due diversi modi di critica e 

possono considerarsi i capi di due scuole. Quale è la migliore scuola ~ Il 

Croce non esita a darsi tutto al De Sanctis, ma forse non può dirsi con 

questo chiu\ji la discussione .... 

n volume ora ristampato dal Laterza contiene anche un passo delle 

« Memorie di un critico Il, che era già stato inserito nellO annata 191 7 

della Critica, nel quale il Croce SI difende dalle accuse che contro di lui 

si levarono dopo il 1910. riafferma la sua ammirazione per il Carducci 

poeta, smo dalla giovinezza. ette in evidenza Il contributo da lui portato 

al riconoscimento del valore del Carducci. sopratutto contro i dannunziani, 

e reca alcune lettere brevi del Carducci nelle qu li è prova della stima 

che il Carducci nutriva per il Croce stesso. 

In queste poche pagme c'è dunque tanto per riconoscere nel Croce. 

non già un detrattorc, come alcUni appassionati e però ingiusti sconsidera­

tamente dissero, ma un ammiratore di alcuni lati dell' opera carducciana e 

sopra tutto un cTitico dotto e di insigne fama. che studia l'opera e in ess 

trova I lati buoDl e cattiVI, come è nt'cessario fare per tutti i piÙ grandi 

scritton. E ha (a mio giudiZIO) ragione per molta parte, e fu onesto e 

grande coraggIO per lUI di dire chiaro e netto ti suo pensiero. di portar 

molte volte argomenti e rLlglom ben forti. di smascherare coloro che mossi 

da un feti c; mo di cattivo gusto non vedono che bellezze superlative in ogni 

lato dell'opera carducclana. muovendo così il sospetto, e recando al poeta 

della nostra Italia non vantaggio ma danno, per la emplice ragIOne che non 

è po <,bIle trovare in tanto la ·oro tutto perfetto. e In tanti lati un uomo 

imp, re giabile, per uomo veramente di doti straordmarie che egh sia. 

Eppure questo dotto e coscit'nzioso lavoro del grande critico e filo ofo, 

qu".to contnbuto alla maggiore e m'qhor cono cenza del poet no·tro. 

qut: ti nuovi lumi che vengono mtorno all'opera di lui, questa consacrazion 

del poeta Itahano di fronte alla produzione europe • ha avuto nel p s'ato 

( uò daT. i che ne abbia ancora) degh avver Ti , dt'i dubito, I ; molti. 
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Insomma, che credono il lavoro 'crociano, non un contributo spassionato e 

scientifico perchè lavoro di critica obiettiva, ma un lavoro partIgiano 

se non un libello. Per me costoro hanno torto. Il Croce ha fatto un lavoro 

sincero: certo ha voluto trattare da padrone la materia, da critico indipendente 

(e del resto come devesi) che, abbia dinanzi questa o quell'opera, non ha 

riguardi all'autore; e ha voluto astrarre da quanto era attorno e avrebbe 

certamente giovato per il giudizio compiuto sul Carducci. E perciò il 

Croce non sente, nel momento dell' atto suo critico, ciò che il Carducci 

rappresentò per tanti anni: !'Italia intera; non vuoi tener conto dell'im­

portanza storica che egli ebbe, rappresentando la stessa nazione; non vuole 

neanche sapere come i migliori italiani. o di Trento o di Trieste. videro 

l'Italia imperso!lata in lui. Non ne tenne conto (nella opera sua) non per 

mal animo, non per una avversione. che non c'era. ma quasi per purgare 

l'animo, penso, da ogni timore di preconcetto, per avere, come suoi dirsi. 

le mani libere e ragionare spassionatamente. Ad altri vedere se ciò è 
giusto, e se è un avere intesa l'efficacia dell'opera del Carducc I: ma 

nessuno può o deve disconoscere che il Croce lo fece per la sincent~ e per 
un profondo rispetto scientifico. 

Ed è la più bella prova d'un grande dominio di sè. questa sincerità, 

per uno scrittore il quale, oltre che eminente critico e filosofo, è anche un 
uomo di battaglia I 

ALBANO SORBELLI 

Paolo Ferrari corrispondente teatrale 

Negli anni che intercorsero fra il 1850 e il 1856, la stampa te trale 

ebbe in Bologna. una insolita e singolare attività, e intorno alla modestis­

sima e già vecchia effemeride settimanale: T ea/ri. arie e letteratura. fondata 

e diretta da Gaetano Fiori fino dal 1824. nacquero. crebbero e i spen­

sero diversi periodici battaglieri che rivelarono come all' ombra delle torri 

esistesse un intenso ed amoroso fervore per le manifestazioni teatral I, e un 

desiderio nei giovani letterati di tentare il difficile arringo della scena con 
one ti propositi di rinnovamento e di italtanità. 

Fra quei periodici, il primo ad apparire fu L'Osserva/orio, che YlSse 

dal 3 aprile 1850 al 31 marzo 1852 e all cui diligente complhzione 
attese Camillo Mellini. 

Lo seguì a breve distanza Il Commercio, redatto da G. Luigi Pigozzi, 

che lo sostenne dal .ettembre 1851 al settembre 1853, dando ampio 
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svolgimento alla cronaca dei teatri, a fianco degli scritti di carattere indu­

striale ed agricolo, e poscia lo trasformò nella Rivista felsinea, partico­

larmente dedicata alla scena e rimasta ID campo fin quasi al compiersi 
del 1856. 

Prima della Rivis/a felsinea però, apparve L'Arpa, alla quale nes­

suno avrebbe predetto circa mezzo secolo d'esistenza, e che fondata dal 

dotto Carlo Gardini nell'agosto 1853, ebbe fino dall'inizio la collaborazione 

di Salvatore Muzzi. di Luigi Ploner, di Cesare Masini. di Carlo Pancaldi, 

di Cesare Cavara, di O. Pancerasi, del maestro F. M. Albini. del dotI. Gio­

vanni Muzzioli, di Mariano Aureli, del marchese Gioacchino Napoleone 

Pepoli e in progresso di tempo di Luigi Gualtieri, di Gustavo Sangiorgi. 
di Leonida Busi. ecc. ecc. 

Il marchese Pepoli. che nell' ambiente cittadino godeva allora di una 

larga notorietà. aveva una speciale predilezione per il teatro, e pur colti­

vando quegli studi di economia e di politica che dovevano spianargli la 

via alle alte cariche dello Stato. era gia autore di drammi e di commedie 

accolte spesso con benevolo consenso dalle platee italiane (l). 

Nell'Arpa quindi egli si occupava generalmente d'arte drammatica, 

ed insieme al Gualtieri, futuro autore dell' Innomina/o e di molteplici ed 

applaudite opere sceniche e). battagliava assiduamente in pro della ele­
vazione artistica degli scrittori. dei comici e del pubblico. 

Ma in un giornale che doveva concedere alla scena lirica larga parte 
delle proprie colonne. non era sempre possibile trattare con la necessaria 

ampiezza le più ardenti questioni e perciò il Pepoli. desideroso di compiere 

con piena libertà e con tutto agio il suo nobile apostolato, deliberò. dopo 

qualche tempo. di dar vita ad un nuovo periodico dedicato quasi esclusi. 
vamente al teatro di prosa. 

Fu in tal modo che nacque L'lncoraggiamen/o, il quale ebbe a di­
rettore lo stesso marchese Pepoli e ad estensore il Gualtieri e non durò che 
brevi mesi: dall'8 novembre 1855 al 31 luglio 1856. 

Per tener fede al titolo un po' peurile e scolastico del suo giornale. 
il fondatore si propose subito: di difend~re l'arte schietta ed onesta, dì 

(I) Fra i lavori drammalici del marchese Pepoli, 1000 da ricordare: L' elpiazione, 

Straoaganza e ranegnazlone, 'Pooerlà ed orgoglio. Elisabella Sirani. ::AC.e"uno dei due, 

nsidla e riparazione. Ine$ de Caslro. La Tasugnazione di una madrt , Il mazzo di C(Jrl~, 
llIulione e realtà. Gabriella e Le l,aMaz/onl (romaslo incompiulo) . 

e) LuigI Gualt ieri diede. fra l'altro. al teatro: Sil% 'Pellico e le sue prigioni, Lilla, 

1)a~id Rlzzio . Il duello, Daniele Manln, Gli .Iudenll di EiJ.II. Tga, e La forza d.lla 
cOlelenza. che Er;llele Z cconi manl: .. ne aOcora nel suo reI' ,lo, () 
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sostenere gli autori italiani e di muovere guerra al dilagare del vieto 

dramma e della vieta commedia francese che purtroppo godevano le mi­

gliori simpatie della folla e quelle interessate dei capocomici. 

Spadroneggiavano infatt>i sulle nostre scene ancora le bolse e rettoriche 

opere dell'Ancelot, del Bourgeois. del Ducange, del Dumanoir, del Bonjour, 

del O'Ennery, in cui trionfava in tutta la sua equivoca potenza il più 

sfacciato me tierantismo, e le poche commedie degne di rispetto e di am­

mirazione di Alessandro Dumas figlio e di Emilio Augier, non bastavano a 

scemare il disgusto delle persone intelligenti per la troppo abbondante, troppo 

volgare e troppo commerciale produzione d'oltr'alpe. 

Succedeva msomma, anche allora, ciò che disgraziatamente succede 

ai nostn giorni, ma a dir vero, i lavori italiani che riuscivano in quegli 

ann i a superare gli ostacoli spesso insormontabili che li separavano dal 

palcoscenico, non erano sempre provvisti degli attributi necessari ad otte­

nere piena Vittoria, o se dettati con intenti elevati e con disprezzo dei facili 

effetti, come ad esempio La donna di quarant'anni e Il cavaliere d'induslria 
di incenzo Martini, non giungevano a conquistare interamente il favore 

del pubblico, abituato ormai ai falsi contrasti di più false passioni e alla 

banalità e alla violenza dei colpi di scena. 

Ad onta di un così deplorevole stato di cose, molti giovani lavoravano 

tuttavia di buon proposito e una certa fiducia andava diffondendosi fra 

la parte piÙ eletta dei frequentatori del teatro, tanto più che nel cielo 

ancora rannuvolato della drammatica nostrana brillava da un po' di tempo 

la luce di un grande e meritato successo, quello del Coldoni e le sue 

~edici commedie nuoVe di Paolo Ferrari. 

A svolgere dunque e ad affermare il suo animoso e fervido programma 

d'ttalianità, il Pepoli raccolse intorno a L'Incoraggiamento un baldo mani­

polo di forze giovanili ed operose, ed affidò i Corrieri dalle diverse città 

italiane, di preferenza ad autori drammatici. 

Da M ilano quindi scriveva Leone F ortis, già celebre per il suo drarorna 

Cuore cd arte, da VeneZia, Paulo Fambri e Vittorio Salmini, da Roma, 

Ludovico Muratori e Raffaello Giovagnoh, da Firenze, Carlo Lorenzini, 

non ancora babbo dell'mdlmentlcabile Pinocchio e da Modena, Paolo 

Ferrari. 

Il commediografo modenese contava giÌl da vari anm m Bologna 

salde e affettuose amiciZie, e nutriva per il pubblico petroniano sensi di 

viva gratitudine, giacchè le clamorose accoglienze fatte nel febbraio 1854 

al suo Coldoni e l'esito lieto della Scuola degli innamorall nel gennaio 1855, 
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avevaDo facilmente cancellato il non grato ricordo della caduta del Tar/ufo 
modemo, rappresentato il 3 febbraio 1853 con il titolo p~sticcio di Lion 

impostore, che era stato non ultima causa dell'irrimediabile insuccesso. 

Con gli amici bolognesi quindi egli manteneva cordialissimi rapporti 

e ad essi ricorreva in circostanze eccezionali, come quando sottopostosi. 

per la temuta cecità, alle cure del prof. Germier, scrisse al direttore del. 

\' Arpa perchè rendesse pubblica l'espressione del suo animo riconoscente 

verso il medico che stava ormai per ridonargli la vista (I). 
Ora è facile immaginare come accogliesse di buon grado l'invito del 

marchese Pepoli a collaborare a L'Incoraggiamento, tanto più che col 

giovane patrizio aveva anche identità di principi politici e patriottici . 

Ma poichè il Corriere di Modena era compito per lui ben modesto. 

e la sua città natale non poteva offrirgli grande varietà ed importanza di 

spettacoli, egli seppe agevolmente trarsi d'impaccio compensando, nelle 

sue lettere periodiche, la povertà degli avvenimenti con la piacevolezza dei 

discorsi e con le assennate osservazioni. 
Il pretesto alla prima corrispondenza modenese, gli venne offerto dal 

corso di recite che la compagnia di Claudia Miutti e Cesare Mazzola. 

diretta da Giovanni Pisenti, svolgeva al Nuovo Teatro Comunale di M~ 

(I) La lettera del Ferrari che qUI SI riproduce, fu pubblicata nel num . 63 dell'.;1rpa 

(7 agosto lij55): 

« .7rCio caro Go rdin i • 

.. '. Ammalato da un anno e mezzo di COli della ambliopia amauro/lco, tu sal a 

qual deplorabIle punlo io era ridotto: del leaaere era ormai null • le lenli non giovavano 

affatto: ICriveva male, e lenza essere ben certo le la penno. laiCI asse sempre la voluta I"ccia 

luI foglio: non poteva rileggere la mia stella .crittura. l corpi luminoli anche. a pochi paui 

di diltenza vedeva avvohi in nebbia rou al tra: i lontani non li vedeva affatto. Ora scrivo, 

come tu vedi, e pOlSO rileggere il mio scritto: leggo pure una stampa non Iroppo piccola, 

non Ipeditamente, ma infine leggo, e leggo lenza lenti. Anche i punti di luce vanno grado 

a grado spogliandosi affaUo di quella funeata zona e li veggo anche lontani, veggo le stelle I -

E Il era un pezzo che d,videva con gli eroi di Met'ltasio il diritto d' invocar le. Tullo ci.ò 

a me pare prodIgioso. speCIalmente conlideralo il breve tempo Impiegato It ottenere tal. n ­

luhali: e il lig . G ermier mi assicura con la maggIore aneveranza di render mi perfettamenle 

auarito: ed io gli credo, chè mi ha dato troppo evidenti prove del suo sapere. ~è man­

cherò di tornarli a Icrivere perchè tu torni a parlare di lui e della mIa cura : perClocchè e 

a quelt' ora e pii) sempre sarà in seguito un assoluto bisoano per me l'atteslargli pubblica­

meDie la mia riconoscenza, anche pel procuratomi miglioramento, che già per sè solo larebbe 

raro bene6cio. _ Salutami gli amici che si ricordano di me ed ama 

Mode •• , li 4 aao. lo 18 SS tuo .tlnJona.ia imo 

doli . PAOLO FI:.RRARI • 
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dena, e perciò sugli attori di tale compagnia, il Ferrari disse il proprio 

parere, con benevolenza e sincerità, notando pregi e difetti ed azzardando 

anche qualche vaticinio che poi non ebbe conferma nell'avvenire ('). 
Ecco la sua prosa telegrafica : 

« Compagnia Miutti e Mazzola al Comunale - Piace - Repertorio 
« italiano mediocre - Prima donna Claudia Miutti, giovane attrice che 

(C ID breve occuperà uno dei posti più eminenti nell' arte: ha figura, voce, 

(C ingegno, istruzione, potenza - Primo attore Enrico Verardini: sarebbe 

( C uno dei migliori nostri artisti se il timbro della voce rispondesse al 

(c volere: non per questo è meno un distinto e intelligentissimo artista 

« nelle parti di parrucca: fece il ] arvis e si ebbe fragorosi applausi e 

(C chiamate: fece la Saint T ropez e si ebbe egual successo (2): e bisogna 

cc dire che abbia fatto assai bene, mentr~ avendo poco recitato e quasi 

CI sempre in parti non pe' suoi mezzi, non gode le simpatie del pubblico 

(I a segno da aver applausi senza fatica - Amoroso, signor Duse _ Studii. 

« s'istruisca, sia naturale ove di passione non è d'uopo e lo vedremo presto 

« primo attore applaudito : voce, figura, passione e naturale ingegno ecco 

« i suoi pregi - Caratterista, signor Mariani - E' un artista che piacerà 

« sempre - Brillante, signor Mazzola - Ha figura, voce e festività .... ma 

C( troppo spesso sente la maschera sì pel modo di porgere che per i lazzi; 

« il signor Mazzola potrebb'essere un artista e non è che un comico; e 

(C il peggio è che la colpa è sua - Padre e tiranno, signor Bellotti : eslOUO 

(C negli usurai e nei finanzieri che però fa quasi tutti con la stessa tinta -

« Degli aItri.. .. Il filo telegrafico è rotto e non si può proseguire )). 

Come si vede, erano tutti attori modesti, oggi completamente dimen­

ticati (3), eppure per Claudia Miutti, l'autore del Coldoni concepiva grandi 

speranze e poichè dal pubblico modenese essa otteneva continui attestati di 

Simpatia, egli ribadì poco appresso (4) le sue favorevoli im~ressioni e dettò, 

per la di lei serata d 'onore un sonetto elogiativo in cui il felice pronostico 
er così rirmovato : 

E lu pur mo'lrera.i, pre.aQo io .ono, 

Che l'Arie no.lra non re.IÒ sepolta 
Tra le rovine dell' anlico Irono (5) 

(I) L'lncorogglamenlo n. 4 del 29 novembre 1855. 

(~) foni, o l'Uomo probo d' Inghilierro di C. Lafonl e Lo Signora di Solnl- T,op'! 
di Bourlleol. e O·,Ennery. 

(3) Nell' opera dI LUIGI RASI .' I I . . l f d com CI Ilo IonI, non è allo cenno che dI Clau Il 

MIUIlI e di EnriCO OUIe. 

(.) L'lncorogglomenlo n. 6 del 13 dicembre 1855. 

e) V. TARDINI: I le alfi di Modena . Modena, 1900, voI. I, pago 93. 
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ma purtroppo l'attrice non aveva ali adeguate a così superbo volo, sicchè 

il Rasi, che incidentalmente la ricorda parlando del padre di lei : F ran­

cesco Miutti, avverte che essa « sostenne per alcun tempo il ruolo di prima 

donna, ma con poca fortuna, a cagione specialmente del fisico. nè bello, 

nè slDlpatico » (I) il che dimostra come il mestiere del profeta sia sempre 

stato difficile e pericoloso anche per uomini del valore e della competenza 
di Paolo Ferrari. 

Quanto al brillante Cesare Mazzola. pare non rimanesse insensibile 

agli ammonimenti del Corriere di Modena, la qualcosa per un comico rasenta 

l'inverosimile. ma il riconoscimento dei propri torti non gli fu di buon augurio, 

e il poveretto vide intiepidirsi a suo riguardo quel pubblico favore di cui 
aveva così largamente goduto in precedenza. 

Naturalmente dinanzi allo strano procedere dei suoi concittadini. il 
Ferrari si sentì in obbligo d'intervenire biasimando l'accaduto. e incuorando 

il Mazzola a perseverare nel metodo più nobile e temperato. lontano dai 

lazzi plateali e a recitar sempre con garbo e con dignità per meritare il 
plauso della parte migliore degli spettatori (I). 

• 
Partita la compagnia drammatica il 13 dicembre. dopo avere rap­

pre entato nella sera precedente la farsa in due atti dello stesso F errari : 

La sgnora Zvana e al sgnor Zemian, ridotta per le scene italiane col titolo : 

Insistenza vince ostinazione C), il teatro rimase chiuso fino al giorno di 

Santo Stefano in cui ebbe inizio uno spettacolo d'opera e ballo. 

Lo spartito annunziato era la Leonora di Saverio Mercadante e il 

ballo. la Silfide del coreografo Sciaccaluga, e fra gli esecutori figuravano : 

Carlotta Lorenzetti, prima donna. Giovanni Giorgetti. tenore, Emilio Rossi­

C<>rsi. baritono, Cesare Bellincioni. basso comico e la coppia danzante : 

Vicenzina Bertucci e Celestino De Martini e). 
In complesso però. tanto l'opera che il ballo ebbero un esito semi-disa­

stroso, sia per la musica che parve addirittura soporifera. sia per il più 
che discutibile valore della esecuzione. S'imponeva perciò una stroncatura 

in tutte le regole, ma r arguto Corriere assunse il tono scherzoso e, sorri­

dendo. disse la verità (5). 

(I) LUIGI RASI: I comici lIallanl. Firenze, 1897-1905, voI. II. 
(2) L'Incoraggiamento n. 6 del 13 dicembre 1855. 

(a) V. T ARDINI: Op. cII. , vol. I, pago 93. 
(.) A. GANDINI : Croni!torio Jei teatri di Modena d. 1 1539 al 187 J. Modeaa, 1873, 

'101. Il, pagll. 437 e 438. 
(~) L' Inc.or/Jgglomento n. 9 del 3 aennaio 1856. 
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Cominciò intanto dal canzonare il Cartellone. nel quale tutti gli artisti 

rano indicati come primi assoluti nelle loro singole parti. ed osservò 

che 1'assolutismo musicale e coreografico aveva invaso il teatro modenese 

in un modo degno dei bassi tempi. poi dopo alcune buone parole rivolte 

al basso ed al baritono e dopo brevi osservazioni al tenore. espresse sulla 

prima donna. che era stata la causa principale del malumore del pubblico. 

questo giudizio tanto severo. quanto gustoso : 

« La prima donna... assoluta I.... è senza dubbio una donna .... 

I( molto bella'... e anche questo è qualche cosa I Del resto. se non sa­

«( pessimo che essa era indisposta. diremmo che la sua voce non si sa 

I( come denominarla : nè acuta, nè bassa, è una di quelle tessiture da damina 

« dilettante, per le quali non v'ha nè la chiave di soprano, nè la chiave 

« di contralto, ma ci vorrebbe una chiave media. Forse a questo allude 

I( dottamente il cartellone chiamandola non soprano. ma soprana: si vede 

I( che la femmina del soprano ha meno voce del maschio... come nel 

« rosignoli, e nel canarini!.... Ah' cartellone adulatore anche nel 

« biasimo I ». 
E passando al trattenimento coreografico, aggiunse: « Il ballo non 

« fu più fortunato dell' 6pera: ma siccome il cartellone lo annunziava 

( per uno dei due promessi Divertissemens di ballo (sielll) e siccome 

« questa parola fu tradotta per Divertiscemeno (fatto storico). così non 

« possiamo lagnarci : l'esito fu conforme al programma. e la cosa andò 

« difilato al suo scopo di divertir meno, ma molto meno, insomma tanto 

« meno, che II dlvertlmento diventò una quantità negativa )l. 

Poscia dopo aver affermato che a ciò gh uditori non seppero adattarsi 

e che fischiarono in mille toni e in mille maniere, perchè se all'uomo fu 

data la parola per esprimere il suo pensiero, al pubblico fu dato il sibilo per 

manifestare la sua noia. ricamò sull' avvenimento altre piacevoli considera­

zioni e concluse dando notizia delle recite fortunate della Società filodram­

matica modenese a benefizio degli orfani pel cholera. 

Nonostante l'infortunio della prima rappresentazione, la Leonora con­

tinuò ad essere ascoltata per alcune sere con sopportazione. ma perdurando 

l'indisposizione della prima donna, l'impresario Tinti pensò bene di sosti­

tuirla con la giovane debuttante Carolma Mongini e di mettere in scena il 

Don Pasquale. 
Ligio quindi ai suoi doveri di solerte informatore. Paolo Ferrari 

segnalò il successo dell' opera del Donizetti, diede consigli paterni alla 

nuova cantante. avvertì che il ballo Si/fide continuava senza infamia e 
senza lode e che passato l'orgasmo del primo momento, la coppia danzante 
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Bcrtucci-De Martini godeva ormai delle buone grazie del pubblico; e 

poichè iniziando la sua lettera s'era divertito ad inscenare un allegro dialogo 

fra il noleggiatore dei cavalli da posta e il Corriere-poeta. così si licenziava 
dai lettori rivelando d'aver ricevuto un plico anonimo contenente un Gran 

finale per un'opera seria di cui bisognerebbe trovare il titolo. con personaggi 
indicati tutti per primi cantanti e primi ballerini assoluti (1). 

Era uno scherzo suggeritogli dal clamore sollevato dalla sua ante­

cedente corrispondenza e nel quale metteva in burletta sè stesso e gli artisti. 

La scena si svolgeva nella sala di una locanda ove il Corriere di Modena, 
che pranzava tranquillamente da solo, veniva sorpreso da tutto il personale 
artistico del teatro, che cominciava subito a dargli la baia: 

Ceua. o Corri., d/ Modena 

Dell' Incoragglamenlo I 

Sperda la Fama ( i ) il garrulo 

Tuo mollegglare al venlo. 

Su noi versa il ridicolo. 

Con noi la frusla adopera; 

Ma deh I rispelta un' Opera 

Di Mercadanle almen. 

Poscia ogni cantante esprimeva il proprio pensiero sopra il malcapitato 
scrittore, e la prima donna assoluta ad esempio diceva: 

Lo Icrillor di quell' arlicolo 

~rlo ha meco del livore I 

Fu .ì buono col barilono, 

Sì indulgente col lenore; 

E con me. con sì loave 

Manierma e 6e1 sì atroce, 

O.ar dir che non ho chiave 

Che convenga alla mia voce I ... 

Brullo mostro. la mi cuoce I 

e il primo bari/ono assoluto aggIUngeva: 

Lo scri ltor di quell' articolo 

Per mc proprio ha Iroppo amore. 

Ma guardate I OIÒ s ommel1~le 

Che di m" ' ono migliore ... I 

(I) L' Incoralll/amenio n. Il del 17 gennaio ! 856. 

nel l~) Lo Fama di M,lano. uno d OI p,i) ftlltorcvoli IIlornali lealrAIi del lempo, fu fondala 

29 d. Plelro Cominaul a \'11 e 6no al 1877. 

6 
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Ah 1 il pronostico cordiale 

Gran paura in cuor m' ha messa: 

Non vorrei nel Don Pasquale 

Fargli perder la scommeua. 

indi il basso-buffo consolava i suoi poveri colleghi, finchè tutti, al colmo 

dello sdegno, si precipitavano sul malcapitato Corriere, al quale non restaTa 

altra via di scampo che quella di lasciarsi rapire da un Fantoccio che 

durante il ballo aveva prodotto non lieve disordine. 

Entrambi infatti se ne volavano in aria cantandosi l'un l'altro que"ti 

versi dell'Opera : 
Innocente io ti proclamo, 

Grido perfidi costor 1 (I). 

Lo scherzo piacque assai ai lettori dell'Incoraggiamento, ma invano 

essI ne aspettarono un altro, perchè ridottasi la vita teatrale di Modena 

alle sole recite della Società filodrammatica, il corrispondente dovette di­

mostrare la propria solerzia occupandosi con una certa larghezza di una 

nuova.... farsa: La tombola di Cesare Solieri che era stata accolta con 

larghissimo favore. Ma parendogli che il dar soverchia importanza ad uno 

scherzo comico, sia pure eccellente, potesse avvalorare l'opinione che egli 

seguisse i criteri di quei tali che mostravano di apprf'zzare le opere frivole 

in confronto di quelle ispirate ad alti intendimenti civili e morali, colse a 

volo alcune frasi di un articolo in cui un altro collaboratore del giornale 

(forse Giuseppe Costetti) aveva affermato essere la tragedia un componi­

mento convenzionale non più adatto ai gusti del secolo; per dettare una 

calorosa difesa del genere tragico, dichiarando che se il secolo « non poten 

più tollerare la tragedia per non voler far la fatica di una mentale astra­

zione divenutagli oggi dì insopportabile » tale intolleranza era frutto di 

mal gusto, di fiacchezza, di accidia intellettuale e convemva combatterla e 

non darsele per vinti (l). 

Intanto era corsa voce che Paolo Ferrari aveva accettato la carica 

di Scrittore e Direilore della drammatica Compagnia di Francesco Col­

tellini e la notizia era stata accolta con meraviglia e con rammarico dagli 

amici de L'Incoraggiamento, uno dei quali anzi non aveva potuto tratte­

nersi dal concludere una cronachetta bolognese con queste parole: « Oh I 
« poveretto, quanto me ne duole I Quanto mi rincresce il vedere il migliore 

(I) L'Incoraggiamento n. 12 del 24 gennaio 1856. 

(!) L'Incoraggiamento n. 15 del 14 febbraio 1856. 
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I( d",li autori moderni, scegliere quella carriera! Ma egli crede dunque 

-1( che durerà in quella vita, che sopporterà con animo rassegnato le pazzie, 

« le convenienze dei comici, i disagi, le pene del palcoscenico? Egli 

« spera dunque che il suo ingegno non si isterilirà al contatto della nuda 

« realtà dell' arte sua I Convien dire che generoso, alto proposito lo spinga 

( a questo passo I Paolo Il In questo di Procuste orrido letto, chi ti 
« sforza ad entrar? » e). 

Tale domanda esigeva una risposta, e il Ferrari non la fece aspettare 

a lungo, tanto più che essa gli offerse il destro di esaminare acutamente i 
diversi aspetti di un doloroso fenomeno che affliggeva la vita teatrale e). 

Perciò, confermando il suo impegno col capocomico Francesco Col­

tellini, egli dichiarò d'essere stato indotto ad assumerlo da generose inten­

zioni e da alto amore per l'arte drammatica ed' essere inoltre pronto a 

far cospirare la pazienza, lo studio e la fatica per la migliore attuazione 

del suo proposito; indi soggiunse: 

I( Ho sempre fermamente creduto che per rendere le Compagnie 

~( drammatiche acconcie e profittevoli davvero al migliorare e prosperare della 

« teatrale letteratura, molto più presto che la presenza in esse di due o 

.( tre cosidette celebrità, fosse opportuna una bene equilibrata armonia 

« di forze (e siano queste pur anco mediocri) non paralizzate da orgoglio 

« o prosuntuosa indocilità, ma rese più attive da verace desiderio di ben 

« fare e dirette con intelligenza e sagacità da una volontà sola, a cui 

( dia autorevolezza, e procac ... i fraterna e fiduciosa devozione, longani­

( mità di studi teoretici e pratici dell' arte. Le così dette celebrità, è dolo­

I( roso a dirsi , non sono vantaggiose che a sè stesse e nulla giovano all'arte ... 

( Umrne molte insieme non puoi, chè le gare, le invidie. le gelosie, i pun­

I( tigli rompon tosto ogni vincolo di consorzio e di decoro... E ove poche 

tI siano le celebrità, ecco un disequilibrio disgustosissimo. insopportabJle; 

I( i minori compagni eclissati. scoraggiati. schiacciati dal confronto, lot­

~( tano con questo alcun tempo. ma invano ... e allora esausta ogni fede. 

«( ogni illusione, non veggono più nell' arte loro che un ingrato. fatico o e 

( indecoroso mestiere; e come tale la esercitano. Che ne risulta? Il primo 

I( Attore. o la prima Donna scelgono essi dispoticamente le produzionI; 

"( e:a <.celta non è guidata che da una sola egoi tica idea; non il bello. non 

I il buono, non l'utile, non il morale, non il nazionale, ma un partaccione 
I( OVe ci sia da fare .... Gli altri servono la scena, come schiaVI. anzi come 

(I) L' Incorogglamento n. 17 del 28 febbraio 1856. 

n L' lncoraggiammto n. 18 del 6 marzo 1856. 
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« automi; tagliano, smorzano, tolgono d'accordo col rammentalore, tutte 

Il le scene che i passan fra loro soli, per cessare fatica e fischi ... e il pubblico 

Il non bada che alle cene sostenute dal gran Caposquadra; dell'intreccio. 

Il degli altri caratteri nulla ha curato e capito ... e batte le mani al sommo, 
l( all'inarrivabile artista l). 

E notato, a questo punto, come in tal modo era impossibile attendere 

un qualsiasi giudizio che potesse servire agli autori di ammaestramento, con­

tinuò: (( Datemi invece una compagnia di giovani (mediocrissimi. anche, 

(( pazienza I) ma di buona volontà, e docili al suggerimento; siano essi 

Il diretti da un uomo pratico dell' arte e dotato di coscienza e senno arti­

(( stico: e ne avrete almeno un tutto insieme ordinato ed armonico: avrete 

« accordo nelle voci e nel porgere; esatta fedeltà al testo del dialogo, e 

(( alla scenica disposIzione, conforme in tutto all'intenzione del Poeta: 

( non incertezza nel dire, non periodi senza sintassi, non sguaiataggini o 

Il gofferie, non vanazioni, o mutazioni, o adulterazioni dette da prosun­

(( tuosa stoltezza, o da poltronaggine; avrete infine innanzi a voi il lavoro 

«( tal quale uscì dalla mente del suo autore Il. 

Poscia osservato di nuovo che la presenza di uno o due eccellenti 

artisti in una compagnia di mediocri porta sempre uno squilibrio che va 

a detrimento dei lavori, concluse: « Ove è equilibrio, ivi è accordo e ar­

(( monia, e ove manca l'accordo e l'armonia non può essere esatto giudIzio ... 

(( Ecco per forza di quali considerazioni m'indussi ad entrare in quel 

(( che voi dite orrido Ictto di Procuste ..... ed è con una fede ardente nel 

I( buon successo che mi accingo all'opera: è in questa fede ch' lO spero 

I( trovare le forze, il coraggio, la per everanza l). 

Evidentemente era un programma d'arte per molti rispetti nobilissimo, 

ma ad attuarlo non bastavano le generose illusioni di un Poeta. Perciò, nel 

mondo del teatro, l'anormale stato di cose non si cambiò a ffatto, e purtroppo 

anche oggi perdura Immutato, nonostante che sul palcoscenico, in luogo delle 

Vere celebrità, fiori scano quelle .... approssimative; nè d'altra parte è dato 

conoscere in qual modo il Ferrari tentò di far trionfare le proprie idee. 

Certo egh fece parte, per qualche tempo della Compagnia Coltellini, 

tanto è vero che quando questa agì al Nuovo Teatro Comunale di Modena. 

nel marzo e aprile 1856, egli, scrivendo all'Incoraggiamento sull'acco­

glienza da essa Tlcevuta (l). avvertì scherzosamente che le male Imgue 

mormoravano a suo riguardo, ripetendo ovunque il detto : cicero pro domo 
sua, ma è strano che nell'elenco artistico della compagma stes'a non 

(l) L' lncoraliliamcnlo n. 24 del 17 al-'lIle 1556 e n. 26 del 3 ma~gio 18~C 
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"Venisse compreso neanche come poeta, mentre era chiaramente indicato 

'Come diretlore: Francesco Coltellini C). 
Nel medesimo elenco però, pubblicato in Bologna, in occasione della 

permanenza del Coltellini e dei suoi comici all'Arena del Sole, durante i 

mesi di agosto e settembre 1856, il nome di Paolo Ferrari. apparve con la 

qualifica di Poeta della compagnia C). 
Comunque, con quel modesto tentativo, egli anticipò il grande esperi­

mento direttoriale della Compagnia N azionale, che circa trent'anni dopo 

doveva procurargli tanti consensi e tanti dispiaceri, ma pare che anche allora 

non gli mancassero, purtroppo, le noie e le disillusioni, perchè Leone F ortis, 

che ricorda questo breve episodio della vita del grande commediografo, a cui 

i maligni vollero dare una giustificazione femminile (forse Claudia Miutti?), 

afferma che la vita randagia e l'orizzonte ristretto del palcoscenico, lo stan­

carono e nausearono al punto, da ricondurlo, dopo pochi mesi, al rifugio 

consolalore della casa paterna C). 

Tornando ora al Corriere di Modena, è da avvertire che la sua 

attività non fu mal messa a troppo dura prova e che in seguito non dovette 

rendere conto che di una sola Accademia strumentale e vocale e delle recite 

della Compagnia Coltellini. 

A proposito dell'Accademia. egli non risparmiò le chiacchiere scher­

zose, pur trovando modo di proclamar forte la sua grande ammirazione per 

Gioacchino Rossini (di cui era stata eseguita l'introduzione dello Stabat) con 

questa apostrofe altisonante: (( Oh! maestri di musica, come diventate tutti. 

nemine excepto. somiglianti ai Lillipuziani, appresso alla colossale grandio­

sità, e all'erculea potenza di genio e di sapere di questo pesarese! » e). 
Occupandosi invece delle rappresentazioni drammatiche, rinnoVò le 

rosee, quanto fallaci previsioni sull'avvenire di Claudia Miutti, che il Coltel­

lini aveva scritturata come prima attrice, e lodò e ammonì con la consueta 

bonana sincerità i principali artisti che ad essa facevano corona e). 
Ma il desiderio di contribuire alla battagha che tanti giovani ed ani­

mosi ingegni combattevano dalle colonne dell'Incoraggiamento in pro del 

risorgimento e del risanamento della scena di prosa, gli suggerì una gusto il, 

interessantissima bizzaria. 

(l) V. T ROI!"I: Op. cii ., voI. I. pnll. 94. 
(~) C . COSENTINO: L'Arena del So/e. Bologna. 1903, pago 104. 
(~) L. FORTIS· Paolo Ferrari, ricord, e noie. Milano. 1889. 
(') L' Incoraggiamenlo n. 19 del 13 m,fZO 1856. 
f ') L' ltlcoragg{amenlo nn 24 e 26 
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Egli finse un dialogo, che chiamò Quartetto con coro, fra L'!ncorag-. 

giamento, il Corriere di Modena, un G iornalista, un Capocomico-artista e­

il Rispettabile pubblico e in esso"agitò e discusse le questioni che maggior­

mente appassionavano l'ambiente teatrale. 

In quel dialogo C) l'Incoraggiamento ripeteva la sua prediletta affer­

mazione. « Il teatro drammatico italiano, risorge I » Ma il Corriere dì 

Alodena gli chiedeva se tale affermazione, non era per caso un effimero­

desiderio e nello stesso tempo una papera vera e reale e il Pubblico ag- · 

giungeva che ad onta di tutte le spampanate orgogliose e di tutti i pr03un­

tuosi vaticinii, non aveva mai cessato dal protestare energicamente contrO'· 

l'asserto di un tale risorgimento, e seguitava : « Sono forse io che scrivo le 

« cattive commedie che mi regalano gli autori nostrali? » . 

A questo punto, l'I ncoraggiamento (nelle cui vene scorreva il sangue' 

degli autori nostrali) ribatteva, piccato : « Se non siete voi che le scrivete,. 

« voi siete però che le fischiate o le applaudite a sproposito .. . molte volte )l. 

E il ' Pubblico, pronto: « lo non vo a cercare se il mio divertimento. 

« o la mia noia abbiano buon senso : so che hanno il senso comune, 

« poichè hanno il mio senso, e non mi curo d'altro l l . 

Una tale dichiarazione tirava allora in ballo il Giornalista , if 

quale sosteneva d'aver tentato di combattere, con tutte le forze, contro iY 

cattivo gusto e d ' aver trovato primi aV'iersari i capocomici e gli artisti 

drammatici. L'accusa era formale e perciò il Capocomico rispondeva: ( l Ma­

« che ci ho da far io? Debbo forse morir di fame e trovare onorata 

«( tomba nella buca del suggeritore per procurarmi il nobile vanto di !e­

« citare capolavori alle panche L. Il nuoVo stile non piace! ll . 

« SÌ, sÌ, sappiamo quel che piacerebbe, esclamava l' Incor.aggiamellto .. 

(( non dubitate, scriveremo un'azione interessante e nuovissima intitolata: 

« La tremenda notte dei delitti: vi sarà nel primo atto un suicidio, nef 

« secondo un parricidio, nel terzo un infanticidio e gran finale con luce­

« greca e battaglia a fuoco vivo, e allora applausi frenetici e ci saluterete­

« primi poeti del giorno! » (2). 
E il capocomico, di rimando : « Ciò che dite non è che troppo vero. 

« Ma debbo essere io responsabile se alla Pamela, alla Donna di quaranta' 

( anni, al Ceto equivoco, alla Catena, il pubblico sbadiglia e se aF 

« contrario quando gli dò il V ecchio caporale, urla sÌ forte? ». 

E qui il capocomico raccontava inoltre che avendo fatto tradurre:, 

(I) L ' Incoraggiamento n. 25 del 24 aprile 1856. 
e) La frase: Il nuoVo stile non piace era tolta dal Goldoni dello stesso Ferrari e la 

rispo.ta dell'Incoraggiamento era Iralla essa pure dalla mede.ima commedia (allo IV, scena V). 
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il dramma francese Il velturale del Moncenisio, ove i soli personaggi spre­

gevoli erano due .italiani, 5' era preoccupato dell' effetto che avrebbe prodotto 

sul pubblico una cosÌ sfrontata offesa al sentimento della nostra dignità 

nazionale, e perciò aveva temuto una catastrofe, ma il pubblico italiano 

invece non se n'era dato per inteso e aveva accolto il dramma con furore 
d'applausi. 

Dal dibattito acerbo usciva pertanto la conclusione che il teatro dram­

matico in Italia stava precipitando per colpa di tutti. Ciò affermava il 
Corriere di Modena distribuendo il biasimo alle singole parti: alla critica 

per la sua ignoranza ed insipienza, agli autori, che non sapevano scrivere 

buoni lavori, al pubblico che mancava di buon gusto e ai comici, anche 

illustri, colpevoli di preferire spesso i volgari melodrammi alle vere opere 
d'arte. 

Per simile sentenza equanime il povero Corriere figurava in seguito di • 

avere dei grattacapi, perchè tutti gli interessati, pubblico compreso, gli 

scrivevano, ognuno per conto propr~o, giurando che la colpa non era di 

tutti, ma di tutti, eccettuato colui che scriveva, per la qualcosa egli doveva 

riconoscere l'innocenza del mondo e mettersi la colpa in tasca, aspettando 

di trovar qualcuno che volesse addossarsela. 

Ma oltre alle corrispondenze e al dialogo polemico, ii Ferrari diede 

all'Incoraggiamento anche una graziosa appendice, intitolata: Memorie di 

un giornalista teatrale, che per quanto firmata : U. di Modena, è da rite­
nersi opera sua (I). 

Si tratta di un frammento di racconto autobiografico, dettato con 

il consueto stile brioso, e nel quale sono dibattuti gli scottanti problemi che 

originarono poi il dialogo sopra ricordato. 

Quasi con le stesse parole vi si accenna alla colpevole insensibilità del 

pubblico davanti alle offese fatte al nome italiano, e ciò sempre a proposito del 

dramma ] ean le cocher (Il velturale del Moncenisio) e per dimostrare 

la voluta noncuranza dei comici rispetto alle nuove commedie, vi si ripete, 

quasi letteralmente, ciò che Gustavo Modena rispose al Ferrari, rimandan­

dogli il manoscritto del Goldoni. 

E' fuori di dubbio perciò che l'appendice fu scritta dal commedio­

grafo modenese, perchè non è ammissibile che egli per I vivificare il dialogo, 

successivamente pubblicato, togliesse da altri le frasi e le idee, e perchè 

attraverso quel gradevole brano di prosa, animato da vivaci osservazioni 

(I) L'Incoraggiamento nn. 1, 2, 3, S, 6, 8 e 15. 
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sul giornalismo e sulla critica, e da gustose parodie di quei miracolosi 

ricono cimenti drammatici che, con grande solazzo delle platee, infestavano 

allora il dramma popolare, si jntravvede facilmente la mano e lo spirtÌto di 

un uomo di teatro. 

N on lieve dunque nè frivolo fu il contributo che Paolo Ferrari portò 

al giornale del marchese Pepoli. Egli mtese seriamente il suo modesto 

ufficio di corrispondente teatrale e con coscienza lo adempì, e se gli 

avvenne di uscire dal ristretto ambito della cronaca cittadina, per prendere 

parte alle contese teatrali del suo tempo, si dimostrò sempre all' altezza del 

compito assunto e degno della autorità che gli veniva dai suoi recenti successi. 

Forse se l' Incoraggiamento avesse avuto una più prospera vita, egli 

non avrebbe tralasciato di sostenerlo, ma la battagliera effemeride, non ebbe, 

a quanto pare, la fortuna amica, e giunta al numero 26 (3 maggio 1856) 

tentò di trasformarsi lO Rivista mensile, diminuendo il formato ed aumen­

tando le pagine. Il cambiamento però non le fu propizio e dopo due fascicoli 

(giugno e luglio 1856) dovette rassegnarsi a scomparire. 

Quei due fascicoli, compilati, a dir vero, un po' confusamente, nulla 

contengono di Paolo Ferrari, e il nome del già celebre artista non si 

incontra che nell'annunzio dei nuovi lavori drammatici di prossima rappre­

sentazione, fra i quali figurano il suo Parini ed uno Shakespeare, appa­

rentemente da lui scritto in collaborazione con Luigi Gualtieri (1). 
Ora, a proposito di questo dramma a due, è da avvertire che l'annuncio 

era assai prematuro, tanto è vero che lo Shakespeare non venne in luce che 

nel 1858 e ad opera del solo Gualtieri, il quale, pubblicandolo, vi premise 

una lettera a Paolo Ferrari in cui raccontò la breve storia della progettata 

collaborazione (2). 
« Sono circa due anni, scriveva allora il Gualtieri, che, per volermi 

« forse abbreviare il penoso noviziato letterario, m'invitasti a collaborare 

« in società una produzione drammatica; ed io pensando al lustro che me 

« ne sarebbe venuto dall'alleanza coll'illustre autore del Coldoni, accolsi 

« l'offerta con nconoscenza. 

« lo ti mandaI l'informe abbozzo di uno Shakespeare; ti piacque 

« l'argomento e l'orditura della tela, e promettesti di accingerti all'opera; 

« però tu hai fatto in seguito molte modificazioni a quel piano, ed essendoti 

« presa l'intera responsabilità di dialoghizzarlo, m'accorsi troppo tardi che 

(1) L'Incoraggiamento. Dispenta 1&, 16 giugno 1856. 

(2) L. GUALTIERI: Shaft"peare, dramma In cinque atti con prologo. Milano, Libreria 

San vito, 1858 (fuclcoli 362 e 363 del Florilegio drammatico). 
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« in tale collaborazione non sarebbe rimasto a me altro merito che quello 

« del titolo. 

« E fortunatamente è corso da quell' epoca un rilasso di tempo per farmi 

« meditare. Dietro un mio ultimatum, tu stesso mi autorizzasti a fare il 

« mio dramma di pubblica ragione, assicurandomi che non ci saremmo 

« incontrati sul medesimo terreno. E così deve essere per mia fè r Corre tale 

« differenza fra le tempre de' nostri due ingegni che il pensiero di associarli 

« insieme, poteva nascere solamente in una sera di baldoria e di allegria ... 

« In questo concorso allo stesso argomento, si può immaginare a chi re­

« sterà la palma; io resterò sopraffatto.... In ogni caso, val meglio cadere 

« su li' arena da buon gladiatore, che usurpare una gloria fallace e men­
« tita .... ». 

Ma anche senza il temibile confronto, lo Shakespeare del Gualtieri 

ebbe effimera vita, mentre al grande tragico inglese, come personaggio teatrale, 

il Ferrari forse non pensò mai più. 
ORESTE TREBBI 

• • 
NOTIZIE 

II Centenario di Pier de' Creacenzi. - La fama di quelto grande figlio di Bo­

logna non è altisoOllnte come quella di altri, la cui opera non fu, come la lua, di cOlì grande 

beneficio agli uomini. In compenso, esla durerà finchè r uomo si curvi verso la terra madre, 

intenta all' opera della fecondazione. 

Pier de' Crescenzi, che nacque attorno al 1223, fu uno di quei temperamenti di grande 

lanità e di gran aaggezza che sembra talvolta risorgano dall'antico tronco dei patriarchi biblici, 

agricoltori e legi.latori di tribù. 

Fu uomo di legge e come tale rese importanti servigi al Comune che egli profonda­

mente amava, amareggiato solo per le discord,e faziose, che allora, più di oggi, dividevano 

il popolo petroniano. Pcr circ'a un Irentennio accompagnò ID varie città d' Italia, colla fun­

zione di giudice, i podestà, che da Bologna spestO, per la fama di IIIggezza che la città 

meritatamente godeva, venivano scelti. 

Stanco, alfine delle sue peregrinazioni, ritornò nella lua città dllelta, ove si diede tutto 

al compimento di un' opera, che era stata Il logno COl tante della sua vita chiaroveggente. 

Deposta pertanto la loga dci I!iureconsulto, si diede a un più intenlo studio della agri­

coltura, non tra,curando alcuno dei traUati antichi 'allora conosciuti. 

Ma la grandezza del nostro sta in questo: Mentre preno Illi antichi, fra cui, massimo, 

Virgilio, il tema georgico non era disgiunto da una viSione di poesia, che rendeva il trattato 

allolutamente empirico e tradizionalist .. , senza alcuna aggiunta pratica, frutto di oncrV8Zlone 

e di elperienza direlta, nell' opera del nostro li fonda per la prima volta la scienza degli 

agricoltori. Fu primo il Crescenzi, cOlì u.avasi comunemente chiamarlo. che nella sua opera 

partì da prlnClpil e da metodi che poniamo definire rigoro.amente ,cienhci . 
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L'opera è auai volumiDosa, divisa iD dodici "bri, ave lono diltribuite le varie materie 

attiDeDti alla allricoltura. 
NonostaDte che l'opera In parte - per i prollresli fatti dalle sCIenze - lia dil'eol&ta 

maDchevoie e inatteDdibile, pure nel suo complello ha ancora vita, e la avrà pure in lelluito, 

soprattutto per avere essa iDiziato quel metodo sperimentale, che è l'aDi ma vera della scienza 

moderDa. Ma per mohe dlvmazioDi che vi li trovaDO. per molti ri.ultati di pazientissimi espe­

rimeDti, l'opera può servire anche per piÌl dI un argomento di preziosa guida aU'allricoltore 

pratico d'oggi; Dè v' è studiolo dI agrana, italiano o straDiero. che possa permetterai di Igno­

nre il c liber ruralium commodorum ». 
Pier Creacenzi è pura 1I10ria non solo bolognese, ma d' Italia. 
E la sua semplice ed au.tera vita di longevo. inteDto a Icrutare COD cura amoroSissima 

i misteri della vegetazioDe. e a ridare alla diVIDa arte del vomero saturnio il pieno splendore 

aià favo!egll:ato dai poeti neU' età dell'oro. è un, di quelle vite. che richiederebbe un suo 

Plutarco. UDa di queUe vIte. che dovrebbe eSlere narrata a ragioD di esempio a tutti i gio­

unI d' Italia. Poichè se è vero che l'Italia fu madre di tutte le arti. è piÌl vero aDcora 

che Des.una arte fu piÌl italica di quella dello sparger semente e di potar la vite. 

Il 28 dIcembre 1921 a cura della Associazione Agraria NapoleoDica la memoria del 

ll'aDde figlio di Bolollna fu degDamente celebrata. 
Nella mattinata un servizio divino fu celebrato neUa chiesa di San Domenico, ove ripo­

sano i resti mortali di Pier de' Crelcenzi. Nel pomeriggio, poi, si svol.e un' ahra cerimoDia 

alle ore 14,30 nel Teatro Anatomico dell' Archiginnalio, ove il seno Passerini, dinanù a un 

folto ed elello uditono, proDuDclÒ un magDifico discorso commemorativo. 
Terminato il discorso, i numerosi intervenuti si recarono in via Santa, ave nella cua 

che lu abitata da Pier de' Crelcenzi. lu inaugurata una lapide con la leguente epigrafe: 

In questa oia abitò Pier de Cr~cenzi, primo 1m/aura/ore dell'agronomia nel Medio &0. 
Lo Società Agraria della Provincia di Bologna e il Comltalo per Bologna Slorlco-Artlsllctl 

a perpe1ua memoria dell'imigne cittadino nel VI cenl,nario della .ua morle, posero - MCMXXI. 

I .. premi Vittorio Emanuele II " ali' Univeraità. - Il 9 gennaio ha avuto 

luogo la lolenne cenmonia dal conferimento dei premi Vittorio Emanuele Il, con r inter­

nnto di molte autorità, con una relazione del Magnifico Rettore pro!. Puntoni e con 

uno Iplendido discono del pro!. Emilio Co.ta SUI rapporti dello Studio di Bolo,!oa con 

quello di Padova, il quale ultimo ha celebrato quest 'anno il suo VII' Centenario. 

HaDno ottenuto il premio Vittono Emanuele 11 : il dotI. Gaetano Dali' Olto della 

Facoltà di Fi10!06a e Lettere per un lavoro • Sulle iscrizioni .epolcrali romane scoperte 

JteU' alveo del Reno preaso Bologna »; II dotto r.doardo Benedetti, deUa Facoltà di Scienze 

.aturali, per un lavoro c Sulla morfologla del cervello del Proteul augumeus e sull'e •.• tenza 

del suo nervo ollico » (alla lignorina doli:' Notari, deUa Facoltà di Scienze matematiche, 

venne ncooolciuto pari mento del doli. Beoedeth; procedutoll a lorteggio, la lorte favorl 

quest' ultima). VeDne pure conlerito il Premio Vittono Emanuele al doli. AntonIO Lutti­

,hau, della Facoltà dI medIcina, per un lavoro « Sul cont~gno delle proteine iotrodotte 

per via perauterale '. 
La menzione onorevole coo valore e significato di premio venne cOlllerita .1 dollor 

NapoleoDe Brazzola per un lavoro IU « Alcune ricerche sperimentali sul trapianto linero 

o.IIeo-articolare • e al dotto Lodovico Armani per uno studio lull' c ADatomla radIografica 

del leDi IleDoldali '. 
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Furono poi premIati COD menzione onorevole: il dotto Augusto Baroni per un lavoro 

su c La commedia rUlticaie a BologDa nel secolo XVII»; la dott.
a 

Dorina Faby per 

un lavoro luI tema « II giudizio di denuozia di nuove opere .; il dotto Pirazzolt per 

tre Inon presentati. 
Veonero inoltre allegnah I lelluenti premi: al dotto Cesare T ess, della Facoltà di me-

dicina, il premio «Luigi Concato »; al dotto Antonio Bazzocchi, della Scuola luperiore 

di agrari. , il premio • C~sare Zucchini » , a pari merito del dotto O .car Vittore Bonfi­

glioli, al quale venne conlerita una menzione onorevole accompagnata da una somma 

di nlore uguale al Premio stesso; alla dotto a Ida Ghidini, della scuola di larmacia, Il premio 

• Salvigni ». 
11 premio di lire 3000 melSo a dispolizione della Facoltà di Scienze da S. M. il Re - in 

occasione delle solenni onoranze che r Uoiversità rendeva alla memoria di Augusto Righi -

premio da assegnare alla migliore memoria di Fisica sperimentale red 11ft da scolari del Ri\!hi. ~ 
stlto diviso in parti uguali Ira i concorrenti prof. Arciera Bernini e pro!. Silvio Lussana. 

Per gli antichi affre.chi di San Petronio. - Intorno ad essi ebbe ad cccu­

pani recentemente il prof. Filippini in una lettura alla Deputazione e poi receotemente con 

queste parole in un giornale cittadino: 
c lo questi giorni, per cura della R. Sopra intendenza ali .. gallerie (conte Malaguzzi). è 

.t.to rimesso in luce un IIrandioso affresro nella parete divisoria tra le due prime cappelle in 

San Petronio, a liniltra entrando. 
Pur troppo, r affrelco era già Itato scoperto nel 18S6, quaDdo prevaleva l'idea di rico-

prire tutto l'interno del tempio, comprese le pitture, con la disgraziata tinta unilorme caff~ 
e latte; perciò mOltra evidenti le traccie degli oltraggi sofferti. Si aggiunga che già nel Sette­

cento, quando li compl la decoraziooe della sontuosa cappella Aldrovandi, la lesena mar­

Inorea elterna tolle il colonnina di angolo della parete, e tagliò anche parte della figur •. 

In ogni modo, anche cOlì, la compolizione si presenta per molti ri.petti intereuante. Essa 

occupa circa due terzi della parete, ed è divisa in due zone, separate d .. una fascia a cornice, 

Nella zona superiore vedesi nel mezzo il Redentore col nimbo dorato, che ascende Irg­

gero con le braccia alzate; ai lati due angioli presentano a lui du.e anime, raffigurate se­

condo il costume ingenuo del tempo, con forma di corpi ignudi di bambini; l'angelo di de.tra 

è, però, tagliato. 11 Redentore ascende dietro un gruppo di edifici in prospettiva, tra i quali 

Ipicca nel mezzo un grandioso tempio, di stile alquanto lantaltico con finestroni a trafori 

gotici Del fianco e merli nella sommità della facciata. Torri e palazzi completano la 

ICena; s'intravedono anche buoi aggiogati che sembrano attraversare una piazza. A sinistra 

li 1C0rie una figura inginocchiata, con le maoi giunte iD atto di preghiera, e la faccia rivolta 

.eno il Cristo. È, probabilmente, il devoto che ha latto dipingere ro~ra. A del~ra, nelfian~o 
dell. chiel8, li apre uoa cappella, dove siede UDa matrona, riccamente vesltta, IU nobile 

ICanno tappezzato di ro.so. Essa allarga le braccia amorosamente circondaDdo due fao­

ciuUi che le staDno ai lati, ioginocchiati, e Itendono le mani per prendere alcuni paoi che la 

.ignora tiene iD grembo. NOD è facile dire subito che coaa significhi qUeito gruppo,. forse 

simbolico. Una Icritta a lettere dorate iD UDa lalcia interna della nicchia, quaDdo Sta de-

Cifrabile, potrà far rilolvere l'enigma. 
Nella zona iDleriore, meglio conservata, oella parte mediana siede la :rergine .c~1 Ba~­

bino, IU ricchiuimo trono di bella architettura, .dorno di trafori e colonotne torltlt e pIO-

I
· A h '1 h .g e era dorato ' a 

alCO I. sinistra oppare S. Benedetto, c e regge I mUlO, c c In Ori ID • 
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destra UDa I&Dtl, pur troppo quali totalmente cua.ta, forse Santa Scolaltica. L'opera rivela I. 
mano di un pittore della prima metà del '400, esperto già nella prospettivl, finillimo 

nel disegno e molto abile nella tecnica dei colori. Si potrebbe pensare a GiovaDni di 
Modena, che Del 1420 ebbe r incarico di decorare la prima Cappella di liniltra (cioè 

~uella dei Dieci di Balia). Le pitture che tuttora vi sono affrescate sono Itate in irao 
parte rifatte e non consentono licuri confronti Itilistici. 

La .copertura dell' affresco è Itata eselluita con molta diligenza e perizia dal signor 

Mazzanti, già specializzato in quelt'arte, e adibito a consimili lavori della R. Sopraintendenu 

L'affresco, per qUinto, a prima vilta, possa lembrare malconcio, conlerva per fortunl 

tutti i genuini elementi del dilegno, sicchè è vivo il desideriO che esso venga al più pmlo 

convenientemente restaurato ed offra un magnifico colpo d' occhio al vilitatore appeni 

" inoltra lungo la navata sini.tra del tempio. 

Ed è da aURurarai che questo rillauro non sra .ltro che il principio di una sene 

di lavori che valgono a ridonare al nostro S. Petronio r antico splendore •• 

La Deputazione dI Storia Patria nell' ultima sua tornata, prendendo a cuore l' 1m. 

porlante argomento, votava, per acclamazione, .1 seguente ordine del giorno: 

c La Deputuione dI Stori~ Patria per le provincie dI Romagna esprime il voto eh. le 

pitture in affresco, recentemente scoperte nella chiesa di S. Petronio, vengano conveniente. 

mente restaurate e che li riprendano gli studi e gli auaggi allo scopo di restituire, col pIÙ 

rigoroso criterio stonco, al\' interno del maSSImo tempio bolognese l'antica velte decorativa ' . 

La Società degli amatori e cultori dell' architettura d'Emilia e Romagna. -

S' è costituita il 2 maggio Icono con una imponente assemblea presieduta dal comm . Edolldo 

Collamarini. Il programma dell' Associazione i! il leguente, quale fu espresso nella relazione 

dell' IOg . Angelo Mazzoni del ComItato promotore. . 

c Amici dei Monumenti • sarebbe appunto un titolo che di diritto verrebbe ad ognI 

socio per r amore delle opere costrutte nei secoli pas ... ti e che sì spesso Il vandalismo dealt 

uomInI sacrifica o per incoscienza o per astiosità politica o per venalità. 

Questa forma dI attività si esplicherebbe per mezzo di commissioni locali aventi p~r 
ilcopo dI studIare i Monumenti della Regione e di segnalare i restauri che sr\tebb~ro conII' 

lIliabili e i mutamenll e i danni arrecati e minacciati ai monumenti stessi. . 

L'opera di queste Commiuioni sarebbe quella di elencare tullo il patrimonio arltltlCO 

delle zone po. te lotto la propria giurisdizione: rilevare con fotografie e con disegni quelle 

co.truzioni o parli di costruzioDl che per necessità o per impossibilità di essere conser"ale 

devono essere sacrtficate e tolte alI' amore di chi ama r Arte in tutte le lue manilt'stazionl 
tillitiche. 

Bilogna tener conto in ilPecial modo delle piccole cose poi chi! disgraziatamente lana 

queste dI CUI ~ pIÙ facile, ma non meno doloroso, non avere memoria alcuna, quando 

v~ngono demolite. 

CommISSioni che completano le due ora nominate, lono quelle non permanenti tUI 

Ipetterà: 

a) Lo studio ed il rtlievo delle Chiese minori. Quale tesoro di studi e di Arte 
possano essere 

bolognese. 

f . l' d fi . h' bb' • d' za d.1I' Arte onll quesll uml I e I CI sa c IUnque a la un po I conolcen 

b) Ln studio ed il rilievo delle scale e degli ingressi secenteschi e lettecenteschi io 

Bologna. 
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c) Lo Itudio dell ' A rchiteUurli rUltica avendo special riguardo alle piccole cue. 

d) Lo Itudio dell' Arte decorativa rUltica (mobilio, ceramica, lavorazione del. 
lerro). 

L ' importaoza di quel te due ultime Commissioni i! data dal fauo che oltre a cOl li tu ire 

uo' iDter.,...nte ricerca Itorico-artistica, è r arte rUltica fonte cui hanno attinto per r Arte 

moderoa della loro patria tanlo i RUlli che gli Ungheresi. 

A nOllra ve rgogna in propolito non i! male ricordare che una fiorente Scuola amen­

cena ha creato cos t ru~ioni gruio.i .. ime di villini ilpirandoli alla noslra Arte rUltica, iniziand~ 
uno Itile .peciale gu.tolo e Iquilito chIamato ad omaggio alla chiar" e sana fonte cui, 
auiDie : Stile Italiano. 

Lo Itudio dei monumenti conliderati ilolati r UDO dali' altro coordinati 1010 dal IUCCel­

U VO evolversi stililtico dell' .rte, i! opera degnil.ima. ma Il con.iderare quesll monu­

menti come parte integrale del complello e lano organillDo che è la città i! cOla oon 
meno degni. 

Alcuna volta un monumento lo li rilpetta nel IUO organilmo, ma con grave danDO, 

eli .i toglie r ambiente con mal Itudiate listemazioni ed.lizie. 

E qui li affaccia (relativamente allo studio ed al ripri.tino dei vecchi monumenti o d. 

Duclei di elli), la necellitÀ di etudiare con amore la liltemazione del vecchio nucleo citta­

dino, conciliando, guidati dai sani criteri d'arte, le ncceslità di nuove arterie più atte a~ 
tran. ito, con il mpetto non solo alle opere d' arte, ma ali' ambiente in cui lono lorte. 

M. non bilogna lasciare le zone nuove, cui .petta le ben diltribulte, il progrtllo rnio­I 

oale della città e d.lle quali, se ben studIate con alternanza di Itrade curve con strade 
re tte, corregga la bellezza di Bologna. 

Quelti due dei principali fini cui la nuova Associazione svolge la propria attività. 

Un terzo pure quello di far conoscere gli artilti al pubblico, col bandire concorli e 

Indire elpotizioni periodiche, interessando lo ali' amore delle Arti decorative e dell' architeUura 

CUI li comincia adeno ad intervalli ad aprire le porte di pubbliche esposizioni. 

Dichiarata coltituita la Società, li votò il seguente ordine del giorno: 

c I rappresentanti dell' Associazione c Francesco Francia » , della Sezione bolognese 

nazionale per il paesaggIO, il Comitato per Bologna storico-artistica e la cOltituenda c Asso­

ciazione fra gli amatori e cultori di architettura d' Emilia e dI Romagna • fanno voti che 

Ila anche sollecitamente promossa e costituita la Federazione delle Associazioni artistiche 

Emiliane per Ivolgere di comune accordo un programma di rico$lruzione e di difesa 

di ogni forma di Luività artistica della Regione » . 

* 1<- * 

La collezione Serra in Pinacoteca. - È entrata a far parte della nostra R Pina­

coteca la collezione di disegni (molte migliaia) e di acquarellI, cartoni, bozzetti a olio del 

grande pittore LUIgi Serra (morto nel 1888 a soli 42 anni), il maggior disegnatore fone 

che abbia avuto r Italia nel secolo scorso. L'opera sua magnifica (pochi la conoscono per 

Intero) e ora in dominio del pubblico fu esposta nelle sale l uperiori del palazzo Orléans 

Montpensier inlieme alla Francesco Francia. 

La collezione Serra fu acquistata dallo Stato per clOquantamlla lire e r acquillo fu 

uDanimemente gIudicato C'ttimo per tanta ricchezza. 

La collezione Serra mostra l'attività dI un veotennio di lavoro d ' IndaginI acutIssIme e 
(O d d ' . . .. l '' . 1'/ . per I progettall affreschI del mpren e. lSe~nl, gh schIZZI a co ono I cartoDl per merro, 



" 
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palazzo del Sen to, pei ramoli coronari, per la Madonna col S . Francesco della C~lIeria 
nuionale di Roma, per ritratti ecc. 

* * * 
Per Giuaeppo Mazzini. - 1\ Comitato per le onoranze a Ciuseppe Muzini. il 

Irande apostolo del Risorgimento (nel cinquantenario della morte), di cui ~ presidente 

l'avv. Dante Calabri e legretario Turbilio Ciunchi, ~ cosI composto : Sezione propa· 

ganda ; Bergamo Linda, Bergamo Mario, Bordoni Ciovanni, Brizio Alberto, Calabri Adele, 

Fen,ndi Giuseppe, Jecchia Laura, Ottoni Enea, P=drini Adelmo, Regis Ciulio ; Sezione 

per manifestazioni d~1 cinquantenario: CantoDl Fulvio, De Cinque Ferdinando. Cnudi A.r, . 

tonio, Lanfranchi Alessandro, Mezzanti Arturo, Mogno DomenICo, Murri Augulto, Pavone 

ClUseppe, Puntoni VII tono, Sllvagni LUI ~I, Sorbelli Albano, Viti Rodollo; Sezione d, 

6nanza : Belletti DomenICo. Cacciari AnR~lo. Donati Cesare, Ferroni Cnno. Cancia Antonio. 

Lasciallare Ciuseppe. Ptnardi Caetano, Pelliccioni Pericle. Righini Cesare, Serini Ambrogio. 

Trauzzi Romolo. 
\I Comitato ha pubblicato il seguente manifesto: 

Cilla,}in;, 

Tutto il mondo ciVIle si affi .. nella Cloria di Ciuseppe Mazzini. 

Egh ~ un' eccel.. affermazione dello SpIritO umano. 
È Il fondatore d'una religione senza rito e senza formula: la religione sOLiale. 

Egli inVIta gli Uomini al Dovere nell' in timo binomio del Pensiero e dell' Azione: 

Egli affida, in un' elica sublime, I deslini del Popolo all' ispirazione d, Dio e, nell' incremeoto 

educativo delle menti e dei cUNi, soffonde in uno steslo fuoco d'amore la Famiglia. I. 

Patria e l'Umanità. 
Il Crande Veggente, che assegnò all' Urbe eterna la sua missione nazionale ed umana, 

l'uh,mo dei grandi Italiani antichi e il primo dei nuovi; l'esule che divinò e preparò le 

anIme per la lalute, per \' integrità, per la libertà della Patria col fiero indomabil. pell
o 

,,:!, Cracco e d, Dante: l'Apostolo per il rilorjl.imento di tutte l.. genti e per r ev,o@"lio 

del lavoro; l'Animatore incorrotto ed incorruttibile Ita patroclDio ed ammonimento lui 
vertice del doloo e delle Ipe(~nZe, delle memofle e delle Rlorie d'h. ha. 

Gtladlni, 

Con le voci e con gli Icnlti , coi pr?poSlti e colle offerte, uniam<lci per ISlItuire '" Rom' 

l'UniversItà MazzlDlana. 
L' IVvenlfe pohtico e lociale dei popoli ~ un problema di educazione " 

Per qUelta educazione abbiamo il Maeatro. 

E la sua Icuola SIa in Roma. 
E, per essere italtano e universale e vero, SIa r ideale di Roma quello di G,US"Ppt 

MazzlDi. 

Una lapide in ricordo dei caduti per la libertà. - Il 7 maggio i repul"Lh
caci 

bologneli, memori del sacrificio compiuto da una eletta schiera di popolanI, precu
flOrl 

d,I 

patno mcatto (i quali nel 1843 insofferenti del giogo papale li batterono Itrenuaro
ente 

dall' 8 al 24 agolto lui monti di Savigno), e che alcuni di eui il 7 maggio 1844 p3g
srono 

questo loro grande sogno con la vita, si recarono numerali lui luogo del lupplizio (MUli citi 
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convento di S. Caterina in via Castelfidardo, gIà prato di S. Antonio) dove una lapide ne 

ricorda i caduti, a deporvi una corona di edera e di alloro portante la Icritta : « Ai pio­

nieri della libertà nel settantelimo annivero.rio del loro I8grificio. - l repubblicani ». 

La mesta cerimonia, eseguita per opportuna iniziativa della Federazione repubblicllna, 

destò nei cittadini un lenlo di vivo compiacimento, e molti si recarono ad onorare i glorioli 

ma purtroppo ormai dimenticati martiri . 

Riproduciamo il tello della lapide ivi murata : 

• In memoria di quei forti popolani che nell' anno 1843 essendo Papa Cregorio XVI 

lUI monti di Savigno dal giorno 8 al 24 agosto, duce Paaquale Muratori, strenuamente 

combatterono per la Patria contro le milizie ponti6cali, indi oppresai dal numero ebbero a 

patire esilio, carcere, condanne di morte eseguite il 7 maggio 1844 nelle perlOne di Lodo­

vico Monari, Giuseppe Veronesi, Raffaele Landi, Ciuseppe Rabbi, Ciuleppe Minghetti, 

Giuseppe Govoni. - I Bolognell nel luogo del supplizio posero 1888 ». 

Centenario dell' Oratorio di S . Filippo Neri. - Cade queat' anno il Centenario 

dell' Oratorio di S . Filippo che tanta importanza ebbe nel campo 610sofico, morale e lette­

rario, per il pauato, in Bologna. Il meraviglioso Oratorio, dovuto al Torrigiani, di via Man · 

zoni, è stato nel pauato mese frequentato da moltissime persone ed esimii oratori e valenti 

.torici hanno illustrato l' azione del Neri e hanno rievocato le grandi feste che ogni anno 

lacevansi in Bologna in onore del Santo, dando luogo ad una lerie di pubblicaZIoni non 

prive di interesse. 

Le Moatre Riunite al P alazzo Orléan.·Montpensier. - Per iniziativa della 

• Francelco Francia . r esposi7.lone artistica primaverile ha avuto quest' anno un' impor­

tanza eccezionale, L' lDaugurazione ebbe luogo il 7 maggio ICOrsO nel superbo palazzo 

Montpensier. 
Alla cerimonia intervenne un pubblico numerosissimo ed eletto di aulorità, di ele­

ganti signore e signorine e di amatori di arte per il cui unanime consentimento la Mostra 

ha ottenuto il più schietto successo; meritato davvero dall' odierna espolizione, che nella 

meravigliosa corOlce delle diCIOtto magnIfiche sale adt'rne di piante e di ori. raccoghe 

opere preglevoliuime. 
11 pubblico ha gremito per tutta la mattinata le lale, guidato dai professori Mala­

guZZI Valeri. Audon Mafia, Mucchi e Baruffi e dal Presidente della • Francesco 

Francia " pro!. Lipparini , al quale gli intervenuti hanno elternato la loro piena sodd,sfa­

zione per gli .forzi generosi compiuti dal Comitato direttivo netr opera paziente e difficile 

di ordinamento e di assestamento, per la quale ~ oggi pOllibile passare in raslegna tutta la 

migliore produzione artistica dell' intera regione emiliana e conoscere, oltre ai giovaOl e gio­

vaniuimi pittori nostri, anche numerosi artilti di valore delle altre città dell' Emilia, dei 

quali l'opera era fino ad ora noia soltanto ad una ristretta cerchia eli amatori, 

Ma oltre alle tele, che rapprelentano la esprelliooe più sigDlficativa di ogni tendenza 

arlÌttica, il pubblico si è vivamente inlereuato anche alle altre raccolte; al teatrino del 700, 
alle pregievoltssime maioliche del '400 e, sopratutto, all' opera retrospettiva di quel no.tro 
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.rande pittore che lu Luigi Serra e del quale è oggi pO'Iibile intendere appieno \' anima 

.IIraverlo la raccolta dei diaeani, dei bozzetti e delle molte lue opere espolte. 

* ~ * 

II concono per il Monumento ai caduti. - L'espo,izione dei bozzetti fu falla, 

come è noto, nel loggiato uperiore dell' Archiginnasio, e numeroso lu il concorso del pub· 

b1ico. L' esito non fu tuttavia quale lperavasi. La Commi. ione giudicatrice compatta dei 

prolesaori Guido Cirilli, Edoardo Rubino e RodoUo Villani, in una elaborata rel~ione cotÌ 

e primevali: 
La CommilSione non ha potuto fare a meno di rilevare come debba ritenersi generai. 

mente mancata nell' opera dei concorrenti - forse a causa della brevità del tempo loro 

concesso _ quella maturità di studio per un tema che trova ragione da un così grande 

latto storico nonchè la compreOlione. precisa delle necessità imposte dal carattere di severa 

monumentalità dell' ambiente . 
Dopo un primo aUento esame delle opere li è creduto lermare r attenzione sU quelle 

fra di elle che per varie ragioni dimostravano qualità speci6che tali da rendersi meritevoli 

di ulteriori considerallom. 
Precisamente quelle distinte con i numeri l l e 12, 16, 17, 19,22,23,24,26 e 27. 

Approfondendo \' analisi su queste opere netl' intento di addivenire alla scelta di quella 

degna di essere eseguita, pur riconoscendo in esse qualità non dubbie tanto nei riguardi del con­

cetto i.piratore, quanto nei riguardi della lorma d'arte, in ispeclal modo nei bozzetti contra.· 

aeanati roi numeri 19 e 24 (il pr!mo corrello nella sua concezione architettonica ma non 

rassicurante nella scultura; il secondo contenente un senio di grazia che lo distingue ma 

mancante di unità ed incerto nella sua espressione sigm6cativa specie nella figura del Fante) 

è venuta a fermare la sua attenZIone lopra le opere distinte con il numero l l e 12, 23, 

26 e 27. 
Quella ind,cata con , numeri l l e l 2 appartenente all' Architetto Colla marini ed allo 

scultore Romagnoli pos.iede una seria inquadratura architettonica per quanto pecchi dI fred­

dezza e rilulti ecce sivamente frastagliata e di conseguenza non consona all' austera leverità 

della parete sulla quale r opera monumentale dovrebbe applica Ili. 
Nei riguardi della scultura, pure apprenandone la composizione, non si è penu." sullo 

alle\!giameoto dato alla figura del Fante in quaoto manca ad essa quel carattere d, monu' 

mentalità e di significazione che si ritiene oeces·ario . 
Il progetto che porta .J num. 23 , dello scultore Monteguti . se non persuade per l'atteg­

giamento delle figure centraI. e per .I concetto della Villoria contesa, mostra pur tuttavia 

nell'autore notevoli qualità di modeUazione le quali risulterebbero maggiormente evidenh quando 

fossero contenute deotro un campo pii) equilIbrato: Il che .arebbe ali che p,i) vantaggioso 

nel riguardI dell' amb,ente. 
Come il pro~ello d, cui sopra anche quello segnato con il numero 26 (mollO : col tuo 

.. ngue, col tuo valore) rivela nell' autore un notevole senso scultorio, ma r opera nel suo in' 

sieme appare tormentata e faraggioosa, 
Nel progetto portante .t num. 27 (armonia Il) si trova un ottimo spunto d, composi. 

zione. In merito alla parte scultoria però si nota la mancanza di ril,evo h, quale t nto pi~ 
li accentua nella figura del Fante a cui dovrebbe assegnalli un atteggiamento d, ma~giore 
signi6ul.ione eroica, 
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IO I o orgaoilmo DOIl' L'inquadratura architettonica con la lua incertezza e con l'I non l'd 

riute ad imprimere all' opera carattere sufficientemente monumentale, 

Dati i pregi ed i difetti riscontrati nei quattro progelli rimasti . , ,. di IO essme non " n\leoe" 
designare uno di questi alla S, V, III.ma per enere posto in esecuzione, epperò lembra 

opportuno che i loro autori vengano invitati ad una ulteriore gara nella quale sia ad 

e,lÌ po_ibil .. esprimere in modo più chiaro ed evidente le proprie qualità di forma e­

di pensiero. 

Si crede po~ dove~o~o pro~~rre .lla S. V. III .ma che ai quallro autori venga allegoato 
IIn compenso a \ttolo d, mdenmta per le spese che dovranno incontrare ed a rimetterei all'allo 

d, conl,egna del bo~etto con il quale dimostrino di avere acce ttata la nuova gara '. 

L auemblea del componenll il Comitato deliberò di bandire un altro concono hbero 

a tutti, I bozzelli saranno quanto pnma esposti nel loggiato inferiore del!' Archiginnasio. 

In difela delle carte e degli archivi privati. - Il Comitato per la carta alla 

Cr~ce Ros.a, mosso, da un fine nobili .. imo che è quello di venire in aiuto ad una istituzione 

CO~' altamente ,u~amt~na: , ha, incitato più volte i ciuadini e le famigl ie a volere privalll d, 

carte ~ car,teggl ,~utll, . L mvllo, che nel!' intenzione dei promotori non tendeva certamente 

alla , d~.truz,one :h lettere e documenti che potevano essere di grande aiuto per la stor ia delle 

lamlghe e del Paele nostro, è stato molte- volte prelO alla lellera ed è così avvenuto che 

lODO andati distrulli carte e documenti di singolare interesse 

, Nel\' iotento di ovviare a tal i inconvenienh e d, impedire la dIStruzione di una suppel. 

Ielhle talv~lta di grande importanza, la DeputazIone d, Storia Patria votava nel\' ultima 

adunanza Il seguente ordine del giorno: 

« La Deputazione di Storia P atria per le provincie di Romagna fa v t' h 'I b'l 
iote t d' d o I C e I no I e 

dn,o I onare, carta a li .. Croce Rossa non rechi nocumento alla conservazione dei carteggi 

e el, ~ocument~ Im portanti degl I archivi privatI, e invoca l'autorità del Governo e del 

C~~;,gho Supenore degli Archivi per un ' efficace tutela di questa che è parte non troscu­

Il I e del patrimonio storico della NaZIone " 

Il senatore C A P E L L I N I 

L'mli " 'l 

b 
gne SCIenZIato, I grande cilladino bolognese morì il 28 manaio alle ore J 5 30 d 

una reve I t I " ~..' , opo 
L ma 8 ha; e a notIZIa, d,ffusa per la città, deltò I senti menti del più vivo rimp,anto , 

tra iùa ~a1ma fu d~posta nella Tribuna Aldrovand,trasformata IO camera ardente: n< !un luogo 

di p I egno e, P'Ù adeguato I funerali .. bbero luogo il 31 maggio con grande concorso 
popo o, Con l Intervento d Il t à b Id' , Il M " e e au ont o ognesl e I mol\t rapprelentan" delle città di fuori. 

UOIC'pIO pubbhcò il seguente nobi!. imo maDlfuto: 

Cittodini, 

Un JUHo aman slmo colpisce, con l'anhco glonoso 
Il senatore C'OIi I C Il '' 'I G h ' I ann ape mI, I eolo go IOlIgoe, 

a Imp.rsonato I l d Il S a drtla ~ o tud,o bolognese e che Il 
Iltore e d" I d I 'u gature .. la sua Scienza » , non è P'Ù I 

t .. neo, la Ciuà nostra. 

Il Maestro ,"piente, çhe ~I\' E..tt'ro 

Carducci deSIgnò • grande propa-

7 
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InteUetto vivido e superiore, volontà ferma e tenace, sembrò caratterizzare, anche ael­

"energia e nella robustezza 6.ica, quel motto menle cl mal/ca, nel quale .intetiuò i fattori 
della s~ diaciplina, 

Giollanni Capellini chiude la IUDga e laboriosa ellltenza lasciando dell' opera lua, nei 

CODRre i, Del Mu.ei, nelle Accademie e n .. lle Scuole, orme indelebili, le quali re.teranno 

perpetuate dali' Istituto per la Storia dell'Università di BalORDa, che Egli, IIn dalla SUI 

fondazione, prelledette e nel quale Il accentra tutto lo Iviscerato amore onde fu OIlJlOrt 

animato Vet o ,l nostro Ateneo, 

GUadini, 

Bologna, che da Giovann" Capel/(n; fu grandemente prediletta e verso la quale Egli, 

anche in questi ultimi giorni, ha volto il suo pensiero me more e generalO; BologD , che Il 

onorava di aDnoverare l'illustre SeDatore fra I IUOI piÙ vetustl Cittadint Onorari, mentre 

tributa alla venerata Salma l'attestazione del devoto rimpianto propno del Benementl, trae, 

dalla esemplare serenità dello spinto di LUI, l' 8UlplCIO, che vuoI essere inlieme oma~glo e 

prome .. a, di una vita nobile ed aha, Inlessula di lavoro, di p ce, di amore. 

'Dalla RuiJenra Municipale li 30 manlo /922. 

Il Commluano Prefettizio : FERRERO 

Il Segrelano Cen .. rale : M. SoMMAHIVA 

La vila e r opera del Capellini furono d .. gn m .. nte illullrale, nella slampa clttadm., 
d.l prof. Simonelli. 

Il B,bliolecario d .. 1I' rchiginnallo illu Irò r imporlantissimo (" rleggio, compr .. ndenle CIrca 

30.000 I"tter .. , ch .. il compianto • natore, proprio negli ul~mi giorni di vii... veva donato 

all' Archiginna.io . È un materiale di grandi,.imo intere"e per I Itoria d.1I' uomo e delle 
discipline geologiche. 

II prof. Cast Irattò d pari ,uo delle benemerenze che il Capellini ebbe per I SIOril 
dell' UniversI là cii Bologna Con qu ... te parole che int .. grlllm .. nl .. riporllamo: 

Fr le alte ben merenz.e di ClOvanni Cap .. llini è da Ilnala ... in partlcol .. gui, an he 

la cura attuos d. lUI posta nel promuovere il culto delle anllche glone d .. 11 :"lcuola e della 

Scienza, nell' ind gare le vane vi~~nde ub'le nel COI.O del leco" d Ila IIcerca Kienhfica, 

nel pr krvare d .. lla d, pel ione e dlllla di Irullone i monu", nll ed i flCOI i (he ne nb. 

vano Iracci . II Rellore, che promo .. e e dite e n .. l 1088, con mlr. bile I 'rità .. f rvore 

le ml"morabil, ff'!le d .. 1I' 011 va c .. nt .. nario d Ilo .Iud,o, e pro, ncò n Ila ricorr .. nlll di qutllt 

una solenne ncogRlZIOne d parte d .. I,mondo ciVile delle insul'erahi" l.en.tnerenze d, 13010gna 

verlO la CI ,ltà e I cult", , lo,t .. nne colla IU aulonl le III I~nt pul bl,calloni Iloriche po,t. 

in attu lO quel tempo: I., magOllic raccoh degli Sia/uti dr/le Un'ller.dà e del c,,/le,i 

curala dal benemertlo e rimpIanto I\lal gol e la ,i.tamp d .. lI.. Vile d I !j rtl e f attonnl 

preudula da un m '-trale intro luzione d, codeslo It. 'o Ind, m nticab,1 coll .. g M aSSI I 

pnm di quel tempo, a .. "nlo appena ali c .lle I.a di g"OI"III.,. III quegh anni med.siull ntl 

qu I, Il nd V alla co liluz'one del magnifico Mu eo legato al uo n me, Il Cap"'''nl licer­

cava con aOlo.os dIlIgenza nel va,i IIIU. I univ .... ilari .llora eli 1"111, le .. sti~l. di qutlli 

dISperai, cl, I MUleo Id,ov ndiano e del aspi no ainllol IIncnt , lottraeva p, .. loumenle d 

una vand "ca .I, truzlonc le tavole inCISe <he aV.Y8110 c,v,to ali 8t OIp .I Il .. op .. re crle­

berrime dell' I Idrov nd" ,i,endicava dimenticali cimeli, con re ligio pietà con ", ... enlt 

senso di 001 ggio verso I me mOli. di coloro che avevano Il .. o raccollli .. rlì, a tudiarlt, 
ed a rivolgergll ali' md gin e della n tura . 
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Lo ricomposlzione del Museo d, UI, .. ,. Aldrovandi, po.la In atto nel 1907, e solenne­

mente celebrala nel co.petto di numeroSI rappresentanti di UOIversllà e d, Corpi SClenllficl 

Òl arie parli del mondo ciVile ne Il. ricorrenza del terzo centenario dalla morle di quel 

Crande, è opera sua; opera da lui preordinala ed apprestala con lenace energia, allraverao 

a difficoltà non l,eVI. Ma in.ieme con codesta ricomposizione del glo,"oso anltco Mu5"o. 

egli caldeggIÒ in quella ncorrenza e coli" sua aulorità favorl, l'inizIo di una IOlrapresa rivoha 

Ilei tempi nuovI a porre in atto quel dlsellno di una Storia dell' UniverSItà di Bologna, che 

un grande Ponlefice Bolognese, Benedetto XIV, si era proposto invano nel temp" suo. 

E promo .. e in quel!' anno la costituz,one di quel!' Iltituto per la Storia dell' Università 

d , 13010gna, che lOttO la preSIdenza ininterrotta ed efficace di lui, ha condotto IIn qUI a 

coml',mento la slampa d, sei volumI d .. 1 Cha,lula,ium Sludii bononien.i. e di .elle lomi di 

Slud, e memolie per lo .iorla del/' unlve,,/ià di Bologna; dell' Iltiluto, eh,. ha servtto di 

modello a quello te.l~ co titUllo In Padova ali' intenlo di promuovere ricerche e Itud, per 
Una Storia compiul di quella celebre Univer ità. 

D'v .... amenle dalla maggior parte dei CUItOII di scien7e fisiche e nalural, della elà alla 

quale apparlenn .. , I quali o non si curavano affatto deg" .forzi tentati innanZI a loro per 

dllcopllre nuovi veri nel campo delle ri.p .. ttlve d, clpline, o manlf ... tavano .eo., d, 'pregIo 

veuo l'opera d.t" ali. Ilaria d .. lla .Clenza, che lalora era add,lala d "'" come un .e no 

di Impotenza a f rla progredire oltr .. I lermini dell' elà loro presente, ti Capelliol Inrormò 

cosiantem .. nle la lua attiVItÀ d, ncercatore ad un sen_o di reverente pl .. tà vena quanti lo 

pr .. cedellero nell' aspro cammino; .. bbe larga, .. r .. na la vi,ione dell' ineffabile valore che h 

per )' educazione dallo .pirilo scientifico, I nohli dell .. alterne forlune che accompaRnano 
J. ricerca del vero, 

--------~.I----------------------------------.I---------

RECENSIONI 

-cANE:V ZZI Cl VANNI. Per Id forluna di Danle a MoJ.na. Mod-n , Società Tipo­
grafie 1\10denese, 1922, in-8". 

La R. D'pui lione di Storia Patri" por le Provincie Mod .. n .. si h t'j!regiam .. nte affidalo 

al pror. C,ovannt Canevalz.i r inc~rico di portare Il IUO amoroso contrlbulo alle onoranze 

c .. nlen ri .. del D.vino POtt ; e il Cane\"alli h, a .. olto l'onorevole compito d qu .. 1 ricer­

catore e da quell' erud,lo d,ligente e dolio che è. 

In qu lo volume, denso di dollnna, .. ah pubbhea le lell .. re rif .. rentisi a D ntl' i,,,·iale 

da dolli.. tudio I itali ni, lalunl di 81t, ""O nom .. , a qu lira dantlSli mod .. nesi: Fortun to 

Caval~onl Ped .. rzini, 21 l .. "ere: M rco ntonlo Par .. nti, 8 1 .. II .. r .. ; Franetlco :->dmi, 

36 lettere; e B rtolomeo V .. rattl, 12 lell .. ,e. 

Fra I epiotole Olrelte D ntisti lopr nomInati e che qui si pubblicllno ve nr- ha di 

Brunone B.anchl, di M, h .. 1 ng .. lo etani, d, gO'lino C gnoll, di es re Cantù, d. 

Antonio CApp .. I", di t ntolllO Ce,.,i, di AI nd.o D', ncona, di olomb de B tines. d, 

T eo.:lorico Landoni, di M. . l' r .. nti, tli Francesco ~earamllzza, di Carlo T.oj .. d alt" 

lOolti. TUlle inlcr .... nti e t li da po.t re un notevol. limo conlnbulo ali iII" trazione dr! 
Padre D III , 

Il C ~n·v rzi f prec"der quesli documenti d. un lunga inlroduzion .. , nella qu I 
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illu tra, da pari suo. I. vita e l'opera dei quatt,o modene.i, fermandc" speci !mente 

Indicare l'opera a stampa da elli prodotta avente rapporto con Dante ; ma la e,udIlJone­

di lui SI dimostra nOD solo in CNa dottissima introduzione, ma anche nelle copiose Dote e 
nelle appendici. 

Un ricco e 

in 6ne; ed è Y'I! 

fatto indice alfabetico dei nomi e delle co.e menzionate nel volume, è 

ente provvidenziale, dato il grande cum~lo di notizie e i molti riferi-

lIlentl a nomi che Del volume t,ovan.i. Anche di questo indice. che per .chivar fatiche è 

'pesso dagli editori ed IlIu.tratori omesso. de.idero l"da,e il C.nevazzi; il quale, col nuovo 

volume, 51 è acquistata un' ahra notevolissima benemerenza per gh studi. A. S. 

(arallere (Il) • Umanl'!/lco • di ,/ln/onio Siniba/di Fiorenlmo. 1\-1.Iano, Bertieri e van­
zett., 1922, In foglio, 

È una superba pubblicaiione da bibli06h, tira t a 120 esemplan, numerati in mac­

ch lO8. con le iniZiali .tampate a colo,i, e 35 esemplari non numerati con le iniZiali colorate­

a man", Ha una interessan te prefazione di Guido Biagi che Iliultra le origini e la quaht. 

del carattere e dà saagl di pagine dante.che, di dIvelli corpi, con ornamenti, fatte per dlmo­

~trar .. come il nuovo carattere ben .i adatti alla pubblicazione di antichI telll, 

D onde veng" il caraller .... chi lo fu .... è detto dal Biagl, Wllham Dana Orcull, let­

tera to e tipografo americano. rec3to i in haI.. piÙ \olte e Itudlando nella Laurenziana le 

uperbe miniature di quei codici, e ammirando i nitidi carattell umanlltlci dei codici .te .i, 

chi se a l Blai' se gh poteva p.oporre l' esemplar" di un nuo\'o carattele da .tampa. 11 Biagl 

p/opose un Vllglbo (Cod. Med . Laur. Plut, 39, 6) .critto da Antonio SlOibaldi cLe fu tOlto 

accettato dall' Orcut. Queltl fece copiare le lettere majuscole e minu!l:ole del grn. sO tarat­

tere umanistico; in Amenca curò la fUlione di tutte I.. lettere " dei legni; e con quei 

caratteri pubbhcò l' ediziooe ingle e del T,lonfi del Pet,arca, uscita nel 1906 iD 200 "Iem­

pian a due colori, nero e azzurro, arricchita dell" riproduzione di rami del '400. 

I caratten umani.tici tornano dali' America ali' \taha acquistati dai benemeriti stampaton 

Berlieri e Vanz"tti di Milano. Sappiamo ch" è intenzione d,,1 Berti"ri e del Blagl di pub­

blicare, pei blbli061i, una collezione umani.tica Imp/essa con quei caratteri; .. l'idea è degna 

del più vivo incoragglamenlo. A , S. 

CASINI STEFANO. DiZIonario b,b1tog,afi<o geografico slorlco dd Cona une di fl1(nzuo/a. 

F"enz", Tip. Campolmi, 1914-1921, in·8<, tre \011. 

Ecco uno di quegli .. ",mpi di amore Illuminalo alla palria t e 1111 che vorrei .. gUllo per 

lutti i comuni dell'haha no tla I Il 18cl.",dole Slef no Cuini, pllrtOCO di Fallna, merila lulla 

la graliludlOe d"i .uoi conCIttadini non 5010, ma degli .Iudio.i In Ilenere; ... gl. abllanll del 

Bologoe.e pure debbono euer Il grati perdl~, e ..... ndo Fllenzuol a cavaliere d~II'Appennino 
e a con6ne con lalll parle del I ... rritono della provin ia di Bologna, spe o .i parla anche 

delle cose della P,ovincia no Ira, Co.i per I.milarmi 1010 a qu Iche argnmenlo, ricorderò, 

(ra quelli che toccano della Ilona bologn" .... Il cal'llolo .ulle Alp • Vb /Jinorunr e l'ahro 

sulla (amiglia de,," Ubaldlni in !lenti .. , Il Cecca ard.II .. 1I0 a Piane, Idoli, i Fuochi di Ple­

Iramala, i due intereuantl artlcoh sul celd"" capllano Rom lzollo di c Ile Ialino, \, 'aher 

Scott al Covigliaio, ed ahri lIIohl capll(\ltlli, n.1 qual. I. riporlano ,Iocumenll nUO~1 e .1 
danno nOIlLie di uon piccolo inlerel e, 

La cNpi ua oprr non h .010 un lapore locale, ma .peno JI Il rlla a una I nln. 
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azione auionale o di largo inleresse slorico " letterario, come là dove a lunllo parla di 

Agnolo da Firenzuola, di S. Anlonino arcivelcovo di Firenze, del poela Giounni Giuliani. 

odi Evangel..la Torricelli, degli Slaluti del Comune, del dominio dei Francesi. del celebra 
canooi.la Gio anni d'Andrea e co.l via. 

Il Calmi aveva già fatte parecchie pubbhcazioni .ullerrilono suo: qui le riassume lutl". 

le coordma, aggIunge un ncco e IDleressanle m teriale e ci reca come lanle piccole mono­

.gra6 .. iolorno alle vane matelle allinentl al IUO Comune: sono in lullo 37. 

Or., qui è spontanea una ouervazione: perch~ il Ca.ini con que.lo bello" ncco mate­

naie non ha fallo una vera e propria Itoria del Comune? Non fOra meglio? Egli ci lappa la 

bocca dICendo che ha volulo far queslo, perch~ a far 1'a1lro non sarebbe nuscilo. Non ne .iamo 

punlo persua I: ed è pe, queslo che con un senio di rammarico "facciamo la domanda. 

Ma la (orma alla fine imporla meno della soslanza, e la soslanza c'è lulla. A . S, 

.. E . EIDE .. (L') Iradolla da Giuseppe Albini, Bologna, Zanichelli, 1922, in-16". 

I uhra placilum leudant, baccne f ronlem ClOllite ... Tanlo per I pappagall. luslOgaloll. 

Con grande alpellaZlone ho deSldtralo la versione dell'Albini, con attenzione l' ho letta, 

confronlandola col le.lo e con ahri parecchi, e non del lullo spregevoli, tradulloll di Virllilio. 

Nell' Insieme e p ... r l' Int .. llìgenza d ... 1 1 .... 10 e p ... r la nobiltà sicura delle espressioni egl. super 

anch" i mi liori: il BuccelleDl, il Cah i, " Leoni: t~nlo per formare un teroa. Sicchè I 

può dlle ,h" quella è ora la traduzione per ... ccell"nza. 

E Il Caro? Ecco, il aro non dovrebbe es ... re addollo In que.la g8r . Esso, volui _ 

m ... nle, non è Iradultole, m classico rifacltore del po"ma vugllìano; e come tale, l' oper 

lua - non p~rfell ma belliSSIma - re51trà nel secoli. Non <ono IO solo che lo diCO, III 

lulta un. lun~ s"ne di gIUdici pieni di autorilà 

Il 10ntl per "'s. ali' IImlCO Cul .. ppio che lo e.ort va a d rCl un Virgilio Ilallano: • Non 

ho I poco Rludizio - e.-I mava - d imprend"r.. Iradurre Virgll.o dopo il Caro I 

II Perilcari: .. II volgarizzam ... nto d ... 1 Caro è una delle P'Ù gr ndl opere di cui si da vanlo 

!'ilaliana Ittter lura ., Il Fo colo: • ::;"n tali le IIr ndl .. v ... ,e bellezze d ... 1 Caro, che lo f nno 

primo fr i Iraduttori il liani '. Il Glord ni: • Non CeNO di antmllare l'Eu Ide del Caro. 

Mi s"mbra un delle CO'" più slupende d ... 11 n tr I ... tteralura: un mila bile esempio di fran­

chen e di alJbontlanl", È una delle non molte cose splendide della noslra I .. tteralur" '. 

Il lo or rdl: • Vedi ancora quel ch' ~ Il (.1 1\10) dice d ... 1 poco sludlo e impegno con 

~UI Ir du. l'Eneide, la Rettoric eer. Tutte op~re ch ..... ci riescono pur con lutto CiÒ di 

Iqui Il e qu i inimilablle el<'g8nza '. Il Tomm •• eo (critico ed emulo tremendo): • Sovra­

namenle tradolla la chiu .. del Il canlo PiÌl conclusivo di lulli il CantÌl: • La ,·er. 
.io O" del Caro ~ d .. gn di un poeta; t' I tanli che dappoi vollero emularlo, I dlmo Irarooo 

a r811ionamenll d,f .. ttOIIl, ali prova in.up~rah"~ IO, 011 ime os ervazioni critich" SUI preti I e 

difeth del Caro ha f Ilo Il Ci,n n~lIa 11I1,od"zione a li Seri/Ii 3ce/li di C" M"aoo, 

Valla,di, 1912 e plÌl di rec .. nte, nella ["'Iod"zione ali' En~lde di Virlliho. Ir doli d 

A Caro. Torino, Paravla 1922. Vedi anche M. Sterzi in Alli emem. D p, Stori p. 
per le March~ 1909, voI. V. 

P'~IDt't o ciò, credo che l' Ibini non i.d<'gn .. rà di 5 ntlle l'impressione genuina d'un 

lellor~, quale ei si Sh', "IIU rdo l'in.ieme " riguardo i palllcuiari. 

Gli ultimi sei I.b" «(ori .. primi tra j Ili e dove a ogni modo piÌl li scorge il /imae 

labor) av ant Rgi no lUI primo .i, 1\1, uni episodi r g~iunllono la pedezion .. , per el, 

~uello di Eu" lo e • l! ., 
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C05i pur~ sim,lilud,n, e descrilionl: 

pal!. 238: 

pago I~ 

F I sta, come deJ mare immola rupe. 

come rupe dd mu che tra l' .... ho 
d' iDDume/e,oli onde fr.,Gl_ 
• merle aa1d.; iDdarno ,l'irti lCo,li 
fremoDo iDrorr.o e .pumano. e ,battuto 

contro I IUOI 6aochi De "PIove l' .I~. 

F r. notte, e lod •• n .l.ochi il l,uqu.llo 
~re I vivi per I. lena; cheti 

... 0 f.tli I. ",Ive e il fie,O mar., 
DC: l' o,. che li vOl&oDo I •• 1.11. 

• mezzo ,I corao, che Ollnl campo tace: 

le IJf"Crtai e i Plntl uccelli. e quanti han vita 
l' I. belle .CQU. chi • .., e eli Il.,..i dumi, 
ne l' .mpl ..... d.1 IOnno e d.1 sil.nzio 

leniao .li .flaoni ed obhOli i cuori. 
M. Don. piena d' .neOllCi., I. FeD1cia. 
e mal non piea_ al IOnno e Don Icco"li .. 
neuh occhi o ID lell I. notle il d lor (~.ce 
ed imperveru tl.Inr ndo amnre 

oDde~8iaDle ne-cl' Impeli de l'u.o ecc. t«. 

E in gene,e I ve .. 1 lenlenzioli o ptoHtbiaJ. ..• 

Ma plUllolIo che deJ.neare un' anlologla, che l'Albini Il.sso 

mellbo di m~, voglio acc~nnar~ quello che CI può ~ .. , .. , '" non 
di mlglioramenlo. 

!o8prebbe o 

m'inganno, SUSC" IIlLlle 

Ho dunque lenltlo dire - e IO pure ne convengo - che qU3 e I~ l' end~c UlIl bo 
polrebbe essere piÙ vano, piÙ p.eghevole, piÙ lonanle, l''ù - come dire ~ _ p t lOlaoo, 

llIonliano o fOicoliano, lanlo per Inlendercl, con Ire nontl .nOlgn. CAp'SCO ben.s.ma che 

lale veraegglalura è COI voluti., m IO arie non lono le .nlenLioOl che conia fiO, ~ noo 

ollengano l'approvazJone. Per CI . le du,ezze drll' Alfien IO no log.che, ma chi Dvn gl.ele 

a&CTive ora a d.fello ~ Quell ve'letlg.alura delJ'AìLIRI come sarÀ g.ud.cala? ' e~are o af­

fermare, al p .... enle nulla \ale: quando ~h, ha da proDunCiarsi e lenza aulolllÀ , 

Ma qui, per IDCldenza, conle o cand,dame.,le una m. .mpreu.one L'elamelro Iii , • 
111. nrebbe servllo mellho. meleo barb.ro, P'" nle, monolono, rna l'Albini ben.. l'e è 

C1uacilo a farlo 8- .b.le e nello, quaSI alalo ... L "durre a perl~zione un recenle m .. lro, osi 

importanle gli aarebbe slala cerio non piccol. glona . 

Si falle impreu,olll l'O/gu'" d' .ltri e mie po •• ono eSiere Ibagliale, Ilia l'A.biol per 

IDlaolo vorrà lenza dubbiO imildre A~lIc, quando - la cOla è ben noia _ e, p o,· . a le 

wc pittu,e .1 giudiZIO del vulbo, Ecco perciò alcun. pie< "h nè. rhe un ,ulol. l oolidando, 

d. nOD buacaul il ne .upra crtpiJdm, C/~de belle d. s .. ~nal"e: 
pali· I (Per quanto ,i faccia, uno d<"gll Ico.:l. piÙ 881'n da lupe.a,e e I 1"01 " . 

anzi primi 3 3 versi) 

pago 14 e 28 (I<ime molI! le): 

pago 35: 

te ma, QUI un de le mIet IOleil . 

con I. faretr. e un. d'Plnl. "..II 
fov •• che . •• 

movendo a Tra:. ed .1 vlet<llo Imf' De 

le l' •• c •• port.,e da ~t..:eQe _ 

.Uor co.i cW d.vano ho il PAd.e 
E.~. prete a pali., _ 
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(Di,ono. L'origine è orientale, ma il vocabolo non .uona troppo moderno?) 

pag. 37: 
tinnI la cupa e ruoDÒ ca9et1la _ 

(QW l'aderenza al testo può sembrare loverchia) . 

pago 45: 
spezziamo I mu,", e ape.laochiam le muto 

P"I!, 98, 189, 305 (Suoni sgrad'li): 

nOD senza pena pur .. . 

ovvero. se via y. ~ .. . 

ed il mandò con vietate arme a Troia 

pag. 107, 138, 400 (Qualche altra a.prezza di luono) : 

pago 115: 

pali . 125: 

e d • .., i Tirii a I. lu. destra .n dole _ 

.i T cuoi proporrò poma una a_re _ 

D~ IO .,biltio ~ di Turno IOdull1.' morte 

c lutlo mo,Ii. I. c.ll. f.i beU. _ 

.. , .doper. r amore 

.picco cL froDle al poUedrin che DUCe 

• pIe/o/Io .lla m.dre. 

pa . 131 (Troppo fOlle~): 

D.do .rdeDle roludo occhi I&nIUIID' 

pali . 135, 138 . 

e , Butti cupi • l'aQu,lon solcav _ 
&alfe. m10 I&oto seDllor. d. nuovo I 

pag. 135, 263 : (Poco chiari?) ; 

e il .. pere ID furor donn che po"a -

.. di amp.o bo.co .ddila, ch· _r .olle 

l' .cr. Romolo Alilo 

pali. 266 (Senu eli. ione ?): 

Sia Iunlo il 6.nco IIculo e l' eoli. 
Liperi un' .ltr. \IOt. eh,. fuma 

pa , 349 (Monoloni?) : 

Qu I ~.QO via:odevole furore 

e Il tanto tt."&llI ni de' mortaI. 
ID Olimpo COmmllelUlO , Numi 

Tal. e.empi .i cilano con la dovuta riverenz al maeltro e senza la pruulU.ÌoDe di 

Dolar dilelli dove l'A. o altri non ve h trOVI, ma per desiderio loltanlo di vedere l'opera 

perlezlonala; ., quando l' tralla d 'una lradul.one d. VlIgll io , ollni piò aUldua CU,ft non ~ 
Dlai lovecchia. Ond' è che il maellro forae gradirà meglio I crilici ID cerca del pelo nell'ovo, 

che DOO Illi IOfecond. e aeneriu lodai ori d ogni COitO. Luciano 'O/sch .. 
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GRIMALDI NATALE, La 3;gnoria di Barnabò Vi3conlr' e di Regina della Scala in R"gg~ 
(137 I -1385). Conltibu{o alla Storia delle Signorie i{allane . R~gio E, Cooperati a 
fra Lavoranti Tipografi, 1921, in 8 ". 

QueSlo lavoro, che è veramenle un notevole contribulo _Ila loria delle Signolie ndà 

reaione emiliana, ed è dedicato al veneralo maestro Pio Carlo F "IIelli, è coadollo aecoldo 

le migliori norme del melo do slorico; con largo uso di documenli inedili, alcuni del qllil 

lono pubblicali in appendice ed a1lri seguiranno ID un volume a parle; con la eia Ila det::n. 

l'ooe delle maggiori fonll a cui l'aulore alhnse; con un elenco raglonalo del lavon a Ilaapa; 

con citaziooi, a piè di pagma, cop,ose e precise. D opo una 8arb ta prefazione, .~ue la iltro. 

duzlone che slud,a le cau." della tendenza viscon tea verso l'Emilia e le Romagne, le 'ari" 

conquiste che nel diversi 'empi si fecero e l'imporlanza dell' acqUlSlo di ReggIO ai 6Di ~ella 
pollhca m"an«!le. 

Dalo cosI Il sub.tralo storico dell' argomento impreso a Irallare, " Grimald, v,ene al 

fallo che è la conqu'Ita operalali nel 1371, quindi ai rapporli tra I Visconh e glì Est,n" 

con la guerra per l'acquilto di Modena; gli altri qll ttro capiloli stud,ano la Ignotla ID 

alto e preLisamente i luoi rapporti Con I feudalolà, la cOltituzione mleroa non molto divena, 

del r«!llo, da quella che i Vilconli impiantarono in /lltre città da elsi conquistate, le conIi. 

zioni economiche e loclal, che vennero a formati' durante ,I dominiO visconteo: poi c'è un 

ottimo e origmale capitolo, che chiude ,I I,bro, per vedere il meccanismo finanziario d.n. 

Signoria e i r l'parli di e o c"n le condizioni economiche. 

/I b-I libro dimo tra cullura e altitudini non comuni all' md gine Itorica e alla v lutallCn, 

dei vari elementi che cOltituilcono il fenomeno .torico nel .uo più e'preuivo significato. 

CUERRAZZI GIAN FHANCF 'CO, RicorJ. di i" JCII/ÌJmo - I prim()fJI della • D.nlt 
Allighleri - (/88/-/894). Bologn , Zanic"elli (I 91:!), in-160 

È inlere .. ante per più lati Il volum" che" in qu .. 11 giorni pubbl,c to il Gu ... naU1: 

perchè ci dà nohz,e ancor ignote dell' ",edentilmo 'I~"ftno con I.., u~ più grandI fi~re, 
cominCIare d Guglidmo Oberdan; ~rchè ci nE' com" la tori di una delle illitulloni piò 

benefiche al nome italiano: qudla della • D nte Ioglll n .; perchè, infine. in quelto 

momento, aggIunge un nuovo lum... p~r mtend"re. cono cere .. IIIpere apprezzar meglio la 

recenle guerra d nOI valorosamente combattuta e gloriosamenle vinta, 

Il volume e dedicalo a Piero B rbera, un uomo che per I c Dante Alllghit'ri » ebbe, 

senza dubbio, le p'Ù alte benemerenze; ma il c IO dolorala h. voluto che Il volume USCIlle 

pochi m~1 dopo I .. Icompar di qu .. 1I' uomo d I cuor" ft'mdo e dall' anima genllie. 

Quanti epitod, e quante illustri pe ... one non pa,. no dlOanzi a nOI nei caplloli numero.i 

e tutti ben cannelli Ira loro, nonollante la vnrietÀ della materi . del Iobro del Gu ... rraUlI 

Vi si pari prima di Oberd, Il e Con euo Inunediatamente d, Giosue Carducci. ch" dell 

memoria del giovane Il fece co ,l aUlorevole e pugnace astertore; e li traHa quindi di al. 

valore Barzilai, dI Ru~gero Bonghi, di re"ce V .. nezian, cl, Ernesto Nalhan, di Fr ncesco 

Cri.pi e aHorno a quelli più grandi, li dISpongono altri non m('no ignifi. ativl, com ... Ettore 

Socci, Giuseppe Revere, Riccioui Garibaldi, LUIRi Ferrari, B .. nedeUo Brin, Pietro Antontlli, 

MaUeo Ren to ImbnaOl, EUore e Ferruccio l'olomei, 

La Itoria dell • D nte" è - come I dice Il G"err. ZIi _ la stori d('11 ,le I 

italianità e del p Iriotllsmo Italiano nell' ultimo quar ntennio; e bene hA fatto l'illustre .wt· 

lore, che domina Cali bene ed e1eganlemente il campo ItorilO come quello Icienllfico, 
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.icontlurci dinanZI alla menle, IO tanli quadri riuscihssiml, l'azione che sotto gli auspici del 
l'an Pad,e fu dagli italiani complUla. 

La bella edizione, curala dallo Zanichelli, ., adorna di molte tavole riproducenti ntrattl, 

ame/t, ricordi del Risorgimenlo . .Il. So,belll 

Mo TI ANTONIO. L'Uea feJuo/islica nel Ri30rilimenlo Itallono - Saggio 310rico, Bari, 
Giuoeppe Lalerza e Figli, 1922, in-16°. 

IlItereuante volume e IO gran parte - quantunque qua e là si npelano cO'e molto 

note - nuovo, almeno nell' archilettur sobri" e ben pientnt3 che ha sapulo darCI l'autore. 

Il volume è speclalmellte nferito al ~riodo che va dal '48 al 70 - e po"iamo dire 

allche dal '48 al '60 - perchè in quegli anOl numerali lD.e furono le pubb"cazloOl che 

- in volumI, opuscol. o su periOdiCI - vennero fUOri inlorno ali' argomento; m il Monll 

1100 .i hmila, nell' anali i del problema, a que to pellodo, flmonta pIÙ IO alto, e _ a mIO 

avvi~ - troppo alto, per trovare un filo genelleo vente un ... qualche atllva .. falliva Impor­

tanza nella sloria del RlSorgim('nto, Com~ I Confederazlon .. Etrusca, I~ R .. pubblic .. r Impero 

Romano, Il periodo dei Comuni, D' cCQrdo, che non SI può Itudiare Il RISorgimento nOltro, 

o Ila I~ lormallone ad umlA d, un popollo, coi soli elementi d, persone e di falti che IO quel 

periodo III cui l'unllà av\'iene I moslrano, e che, vlenera , è neceu aria vedere ed esamI­

nare amaro amente e profondament,. i tempI e le condizioni dal quali questi ultimi den­

varano; ma non si può e non " deve andar co i lontano, perchè in molti ca.. - COli 

facendo - avviene che si trovano b~n ì delle condizioni limi" n di,tan1., di moltlS.imI 

secoh, ma tal. condizioni IImll, non hanno Il miOlmo rapporto controllabile fra di loro; non 

ammeHono, cioè, la correl~li ne di causa ad effetto, Com~ è errore vtdtre n .. i Comun i 

Medievali ilal,ani la riprodUZione dei /lfunlcipi romani, co.i è, a mio DV\ ila, "ncor. più 

IIrave vedere - nelle condlllo", che ri contnamo nel '48-'49 - rapporll di dipendenza 

- sia pur lontani imi - dali onfederazlone Elruse I 

Il Monh ha mIlle rall'o", qu,ndo dff~rma ch~ l',,glol(rali patriottic non t lana del Ri­

IOrglmento e che po ono anche dlSlogl,ere dall, buona vIa i 1\.I".el del RisorgImento ch .. IIcon­

ducono qu .i lempre ad un 'alul81ion d Ila p~ .. on ; m nehe qui 0011 bi.o n (" gerare, 

e se è vero che 0llni tempo produce la person . che occorrono, è &11' h .. \'e'o eh .. per Il 

RIsorgimento ita" no hanno un ',mportanza storie alt,,"ima Jl.18zzlRl. (; vour, Gaflbaldl, 

V,ttono Emanuele, nati nrl rad,o,o ~f1"d" d;1 Hi or imento, m avenh CIMcuno d, e i un 

lua noteyohuima azione, per modo che n" è 'enulo che questi uominI ono Itatl prodot\! 

,dal tempo, ma contemporaneamentt' Il tr.mpo è formalo anr he dali' azione diretta di questi 
uomini, 

La lorm ~ione, dunqllt'. è bilaterale <", IO ct'rto Il\to, reCiproca, Nel volume ha p rh . 

colare Importanz , leNndo me, la !econd parte eh rifà la Ilaria del movimento led ... ra­

l''heo Italiano, Illuminando d, beli luce moltI uomini he purtroppo fu rono lalcilli dI'arte 

e notando la ilr nd importanza che r Id... feder h tica ebbe ed ha nella tona recentt' 
d' hali.. .ti 

OTrOLI I NGELO. PleI,o V ... "i e i 3UO; tempi, COli la I i.lampa J ... , 'uoi ,',,/11 lneJ.li, 
Palt'rmo, ndron, I Q.ll. in-16", 

, eli. ar a llOI! lima c ColI .. zione Settecrntt' c " d" .. tta da lator di (,'.lomo, h 

\i t I .. nt .. mente la luce un \olume d, nll<"lo OUoloni dedlC to a P,etro \ erti, che è. 
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senza dubbio, fra I più inlereuanli della Collezione Ileasa: Ila che ai lIuardi al modo oade 

Il lavoro è condollo; lia che li abbia rillUardo al prolallonilla. L' Ollolini ha delle graodi 

qualilà di bibltografo e di erudito da un Ialo, e dall' altro di narralore efficace, fornilo d'uo 

ampio IlIUardo linletlco: due qualttà che rarameote Irovanli inlieme riunile. Ne viene che 

accanto alla verità atonca, dlhllentemente e acutamenle Tlcercala e con trollata, Il dispooe l'opera 

Ilorica e crilica nel IUO complesso di espreuione e di vita che laSCia, o dapprincipio o iD fine 

o iD Dota, ti lesoro, pure ullie ma che pOlrebbe IDil0mbrare, della erudizione, per procedere 

duillo e spedito nella COltruzlone di un edificio perfello ed armoDlco ID tulte le lue parti. 

ID poco meno d' UD centinaio di pallIDe, che costituiscono la parte più orilllDale dd 

volume, l' Oltohni ci dà qudlo che altri ha dilutto o polrebbe dtlutre ID iDt~n volumi, e Cioè 

la 611ura, l'aDlma e le asptr Zlonl di Pietro Velli VlveDte nel IUO secolo e prev~Reote a 
secolo veDturo. NOD è duoque una biografia: è UD quadro beD dilellnato ID CUI cam~gl' 

benlÌ la figura del Gigante, ma hanno pur vIta e colore I peuonallti mlDOri che lo accoDI. 

pallDano e lo Ilondo IU cui l' Uomo campeggia. 

Ciò che fu per il suo tempo P,elro Ve", ben dimoltra e fa nsaltare r Ollollnl : un 

uomo moderno che presente r avvenue e ad esso SI IDl0na, di lIU'la che ID ogni momenlo 

della sua vita potè e deve esser gIUdicato l'uomo dell' avanguardta Giustamente l' OttOIoDI 

paragona Il Vern ailli eDcldopedil1l francell, mll 81 mlglooo e piÙ completi di tul. 

Egli ha già vioto il paualo, ha seolllo tutte le forze nuove che erpel!giano semiDa.cosle 

n~h UOmlD1 del popolo, vuole far risorgere questo popolo e rtesce n d,ffondere ID elIO le 

nuove Idee ID forma cht ra, profonda e per plcua; ha una grande conoscenza di tulh I campi 

dell' umano lapere e a quelta conolcenza dllella del f III e delle condiZioni allilUDRe un 

abilo filolofico, UDa profond concezIone etica, tutta d,vera da quella Imposta dalla Cluesa 

e un gentile senso d' arte che gh f mtendere, nella aua piÙ alta elpreSSlone. la poesIa Eell 

potè vedere la Repubbltca In Itar.., che aveva predicata e predetta, e In e la ebLe II COD­

forlo di vedere applicale gran parte dell .. sue teorie e delle sue Ip"aZlonl, m nel primo 

anDO della Repubblica, Il 28 lIIuilno del I 797. mOrIVa d.. buon oldato sulla breCCIa Della 

sala della MUDlclpahtà ove aveva sempre combattuto p.-r la caus dell umanità e della 

glusllZla. I IUOI concittadini gli ereuero, nel 1844, una Itatua nel Pal uo di Brera ; e poch i 

uomini hanno come lut meritato questo onore. 

MoltllStml IOno I lavori la.Clah dal em. I p'Ù Importanll sono Il'' crini inediti, pel, h~ 

piÙ Inlonah allo Spirito di libertà e di rllorma. L' OttOllOl, molto opportun mente, Il "produce 

dalla ediZione Originale di Londra (Lugano) del 1825, facendo qua e là gIUnte .. poo ndo" 

ullii note. Il volume è adoroo di alcum ritralh del Ve", e di altre figurulom atlloeoll" .1 

tempo in cui Il Velli visse e rlproduceo" costumi o rievocanti nvveotmenti. .fI . • fbdli 

P ASTORELLO EsTER. Pu lo genul s/orlca de l'i.li/u/o omminist,at,llo de • /' ,ngle 50 • 

nel/e Bibl,oteche. - Saggio dI bibliografia ragiono/a . Vene11d, Otf, gra!. re" Il, 1920, 

In 8n gr. 

La dotta Blbliolecari h dato conto, ID quelta memOria, dell.. sue accurat .. ncerche 

lopr un argomenlo di CUI pochi avev DO fin qui avverllta la importanza nel (e>ncetto di 

Biblioteca come ente ammlnlllrallvo altralto E le parecchi se n'erano occupall corue cosa 

attuale e però avevano Iludlato la miglior form da dare • questo allo e a quelto ItudlO 

della luppellelllie che entra In Blbhoteca, era sempre tnlelo con;e co a ~ ... Iente e d, fatto e 

resa necessalla dalla consu~lud'ne glulta orma, invall. e piÙ lpeclalmenle dal ,.-golalllenh che 

da qualche decennio lIovernano le biblioteche 
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La P. rilale molto più alto, e desidera vedere come tale Istitulo del Registro o della 

lIotaZlooe di Ingresso oalcesse, come se ne riconolcesoe l'uhlttà. che forma avelle e che "lini­

/ieato prendesse coll'andare del tempo. Indagine quanto mal lunga e difficile per queslo. che 

SI tratta di uno di quegli nttlull non ritenuh indIspensabili nell' 1l/IIICa concezione di Bil.hoteca, 

cbe però ha laSCIato Icarll documenll di lè. La P. comlDCla molto lontano, pnma ancora 

della formazione atonca e generalizzata delle Biblioteche. e per comodità di trattazione IO 

UDO sviluppo così ampio e lonlano dlSllngue vali pene>c\i determtnall, PIÙ che da rapporti 

tntrinseci, da condiZIoni e tellon di documentaZione IImasta Non è .empre logIca, come la 

P . stessa avverte, ma era r umca posslbtle In tanta Incertezza di documentazIone nella parte 

p'Ù anllca. COlì "h una « epoca olcura» cha a,rova lino al 1097 quando Marquardo, 

.bbate d, Corble, obbltga Clalcun novIzIo a donare un hbro ali. b,Llloteca del mon.atero: 

in qUeito penodo CI sono pochllSlml fatti e largo campo alle IpOtesi. La seconda epoca o 

di • form8Zl0ne. add,ta Cifre e preclla le neceSSità ammlnlltrallve che porteranno alla creazione 

dell' ingresso, aHivando 01 lec. XVI. L'epoca terza, che gIunge al pronclplO del sec XIX, 

dà io alto e funzionanle IO ogDl parte Il relllitro d' Ingre .. o; mn d.1 confronto del IUO e ere 

e della sua ulilità. dali diSCUSSIone venuta SUI d,vent ... teml b,bl,oteconomici e blbloografici 

nè ~ venul un' uh,ma tendenz <la quarta epoca?) I quale conduce a chiedersi se ti regIStro 

d'lngresso Ila d .. enuto affallo tnuhle e non debb aboltrll. 

Naturalmente non tutte le parli lono u~ualmente estese .. non tulte giungono ",uhati 

chiari e pOlltivl era Impo .. b,l .. , J\.fa la dc Ila autroce ha raccolto un materiale ncco e pre­

zioso, lo h convementemente IlIu,tralo. ne ha tratle tutte le concluSloDl utlh che era po",blle; 

~ ha fatto IOsomma un lavoro crio. ben pensato e ben condotto , che è degno di grande 

cooSld~razJone e di molta lod... .fI So, belli 

RIccI mons. BERN RDINO. Il • Libu CeDJuum ' del Ve5collodo di Modena. Modena. 

T,p, ponh6cI ed arclve,covlle deU' Immacol ta CanCeLlo ne , 1921, ID 8°. 

CominCIato alcunI annt or sono, ha Vllto d poco la luce questo stngolare volume. che 

h una Importanz a al nt Riliore di quella ch~ Il tItolo non d,ca. II /.,bu CeDJuum d, Mo­
dena, e per la lua ntlchtlà e per le Ira cnZIODl di documenh anllehi Imt e per I rapporti 

conltnui che II Velcovo d, :\10den ebbe non 1010 colle le" .. d, qudl Diocesi. m ancora 

delle Dlocell e dei di trelll firtlllnu e specialmente del Bolognes • è uno del PIÙ Import nll che 
elI tana In tal lIenere di documenti, 

In etIO, IOfatll. non ci oono soltanto elem~nll per la co,lItuzione e la vIta .. cclellalhca 

- e queata sarebbe giÀ ufficle"t" ra~lone per farlo conoscere -, m VI aono documenll ed 

elementi di carattere puralDente storico ed alt" che reca DO UD <ootllbuto nOn piccolo .. Ila 

eConomia medIoevale, alle cond,Zioni sociah del van luollhl, alle dipendeoze e dlltrettua­

Zlonl, a tullo CiÒ - insomma _ che .. attiene al c mpo Ito,ico I rgamente IOterpretato. 

Con il L,~, Censuum, li dà r indice railionato del frammeoto c pltolare del Codex 

Pen./onofius lui quale RIÀ attirava J'attenzlone Il compianto Tomalo Callol. 

Sul modo deU pubbltc zione avrei da fare qualche o se, v lJone; avrei preferito, ad 

esempiO, che ti Codice fOlSe pubblt ato .ntegralmente come ha fatto Il SaDtoit per Pi tOI , o 

- le DOQ era POSllbile per I lua ampiezza - che fosse d.lo Il nferlmenlo .lla ~art 

di Ciascuna nohzla. e nel regesto d.lla notiZia una mailliore abbondanza d. fra.. testua" . 

Qualche p. o lalloo laiCI delle Incertezz(', m prob b,lmente de .. I alla Ilon buona red.­

ZI~ne dell' ollilinale iò poi che era indi peosablle - e ch(' purtrurl f) m n a ~'J l'indICe 
del nomi cont'"uh "ti volum~. 
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Con tullo ciò. mona. Bernardino R.cci h. compiuto un ' opera altamente ~rìloria e 

ili deyono e>s~r Ilrati non 1010 "Ii sludiosi modenesi. ma tuui coloro che .i OCcupano dell. 

• ton. gruri.dizional .. delle chiese e dcII. vita delle medellme nel medio evo . A S. 

TOMM EO NICCOLÒ. La nazione eJucalrice d; 3è Te.lamenlo moraft" leI/erario e poli. 

Ir'co, edilo ora la prima colla con proemio JI G,useppe Gu/del/l. Reill'o Emil ••. T po. 
IIra6. U. Guidelli. 1922. in 16°. 

:Ir.no e p~r più IAti intere! .... nte volume è qUt to che f~ parte della • Coll.zioM 

storico-Ietterll;. " del Gu.detti rellRiano. Strano, ho dello. perchè contiene lo SCritto for~ 
più amaro. contraddicenl ~i. rabbio'"uo e. d.ciamolo pur... anche .ng.usto talvolt~. ~ oo~ 
.pe so. ch .. il Tommaseo abbia scritto. intere"ant ... perchè ha ... mpre rntere .. e UM .erillo 

del T omm .... o. e sp .. ciAlmente que.lo che è forse il suo testamento e conlrene perc.o come 

un eoam.. di co.cienza di tutta l'opera sua e dei tempi e dell" uomrn. che egli conobbt 

.. ch~ lui furono per tempo yicini. e ancora deg" avvenimenli d. cui fu parle e dei quali ebbt 

v.vo e ,·icino il ricordo. Lo IcnUo del Tommaseo ci rende dunque l'uomo. col suo lar 1 

p .. nsie.o. collA sua profonda mente, coi luoi errori e coi luoi preaiudizi, melllio di qual i " .hr. 
del grande dalm.lt •. E io ne raccomando I. lettura B lutt. coloro che d,,1 Ton.ma.to .nlen. 

dono occuparsi o che dell'anima 'ua multiforme \ oll"ono .nlendrre l'intrin. co sign,ficalo. 

LlVoro non limato. non compiuto fo .. e. ma per iò p.ù .. nccro, p.ù v.vo. p.ù espr .. ssiyo. 

f. debbo agaiungerc che il volume acquISta più pr~gio dAli lunga introduziune che v. h. 
Kriuo .1 Guid .. lh. Esso infath non è l'adoratore per parlito pre o del Tomma eo: n ... a 1'.1t. 
valore, ne ,"nle la 61lura e la funzion .. , ma sa anch.. vederne i difeth e collocarlo n .. lI. giu.l' 

visuale. di guis~ che il ritraUo nnga in luUo corri.pondent .. al v-ro La inlrodulIon .. dd Gu,. 
det" h poi un insolrto (in.ol.to per l'anima 'ua candidA e tranquill ) cAI", .. dal rtetnl. 

ricordo dellA lIuerra. dalla non apprezzai. v.Uoria. dal ricordo delle colp .. ch,. or. Iroppi 'ero' 

brano dim .. nticare dell G~rmania che h portllto la r()~.n (e h"8 q\l~nti nm durtrl 

ancora) non aDio ali' Europa ma al mondo int .. ro. Ro, in d. forze e d • .I .. n ": .1 ch, 

sarebbe ti m no , Il prgRio è la distruzionr di ciò ch~ più locca l'lInim • il d'.rr~zzo d.llo 
'pi"to per il culto della forza brutal .. , della liduci per il tr dimento. p" 1ft di trlll'O.' 

de. P'II al rt trattali come fo ero pezzi di carill. e infinf' del dISprezzo dd saCro nl. d,c,III 
del debole in nom~ della punt della 'pada e d I predominio d .. 1 mondo.... '1 S 

TURRI VIITORIO. Danle. Firenl~. G. Barbèr .. dito re. 1921, in-16". 

Tra i 'olumi dedicllti a Dante .. aventi carattere divulg tivo, ustiti nUm .. r s' nrl pAl' 

IIllo anno in occ .. ione d .. 1 VI Centenario dell morte dci Poeta. questo è f r I p.b 
or linalo e .1 piò compiulo. 

Tratt del luollo in cui il Poeta n eque e <1 .. 11 con·l'Lioni oci .. li e <lv.l. della ciII'. 

della ua vita nella giovinezzl, nel Priorato, n .. 11' e ilio: oIelle ue opere. dali pro doli'" 
naie I Trattato De fonarchia ed ai uoi ideai. polttici, per ferm., i più a IlIn 'o .ull. 

""one espI loria del Poema sacro. Un' ult.m parte Jel "bro colloca in tr ti" npport. 

l' It lia con Dante e con l'opera IU. e f qunsi un (<,s. DI, dell fortuna del P~ro' 
con la fortuna della P trii. 

\I lullo Jetto con molta dignità e semplicità ad un tempo e lopralull<, con prtCl 

~ion". un~ d-Ile qualilà che inform no tuni i lavori del Turri. 
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BuoDa parte dci volume è preu da UII .nd.ce alfabetrco che co tituilce e"o Ialo un. 

specie di enciclopedia dantelca. perchè lOttO ORli. voce c. lono non solo. nmand. alle opere 

DaDt_he - in .pecial modo alla Commedia - ma ultli e conctle d.chiaraz,onl che d.mo-

strano la rag.one di r.pport. ed e,·ocazion. che non sempre dpl'a.ono a tUttI chtare. S . 

ZUCCANT~: GIUSE'PPE. Figure e doll"ne "di' ol'tra di Dank M.lano, Fratelli Treves. 
Editori. 1921. 111·16". 

La celebrazione .1.1 VI CentClla"o della morte d. Dolnte ha dato luogo. d.cevo, .d una 

'oritu •• d. volum. ed opulcol. intorno alla ,ilil e ali' opera del PAdre nostro; .. d ha an he 

allerto occas.one di •• metlere a nuovo, o, m .. gl.o, di porre 'n e\·idenza, scntti di altri tempI 

che a Daote SI "ferIScono. Non tutll quesil ult.mi volum. racc:oglnicci hanno rag.on d' es e.e 

° perchè r argomentn er~ or,,,. to, o p .. rcl.è li le rttti non avevallo Ira 10.0 ragione di 
cootatlo. 

Opportun.ssimo, invece, que.to dello Zuccante. che conltene sCfllli pubblicat. 'parsa­

mente \O circo.tanze e tempi d,v~rs., ma che tuth - qu I p.ù qual .MIIO _ s. a~~"an() 
Intorno al penSIero filo.oueo .1.1 POtta; con que.to: cI.e opportunamente, tr Il ndosi di 

D."le. di un alt. imo Poeta. la c •. no quel ci,e d. rla.do e achematrco e Il tl'mallco è 

p,oprlO dtlla filo,ofia. p , pi. a,., alle • '\lenze ed Ila \l''h ''aziune d.1I" ade. 

eh .Cllili .ono rmque: Il primo tralla d I a donll 1!'"III~ e d.lla lilollh nel ('orrlllll;o; 

h tecondo del $,mbolo filo.ofico n~1I4 DIY.na Commpd .... del'e ue fonll p"n~.p l ••• 1 terzo 

d. S. Bern.,do e degl. ultimI CllOt. del ParaJ. o; .1 quarto della Prt ,h.er alh Vl'rllint' e 

d.ll. Sup, .. ma ,i ione d .. ,,· ultimo cllnto tld ParadISO; .1 qurnto eJ uillmo dpl conce Ilo e 

del.enltmento dello natura nell .. D".II.I Commed.a. 

Il contenuto strettamente I. to de. primi quattro stud, può essere e pre so con queste 

tene parole dell'autore: • Lo Vlt non ha v lore ch p .. r ti '~p".e; I virtù è luce di 
Upere. come.1 \'iz.o è tenehra .I. tw"oranLa; alla fl'li ,it" non Il può giunge ... che p .. r mezzo 

del sapere. che c. IOd.ca le V'e dell .. '"tù e ci d. to-I.e d quelle d.1 \illo; qu nto più 

l'opera del upere è alta. tanto è p Ù \lranJe III fehc'là a cui SI g.un e. linchè per .1 sap.re 

upremo che è pura contemplazuln ... " g.unge ali l uprelll felicit l ha è belltrtudme d.vm 

L' ult.mo. che lemb. Ila c ti. da questo mot.yo fontl.m "tale IIguarda .. o pure un 

altro lato del penSIero filos06co .I ntesco e CIoè il listema .I I .,00.10 e .I Ila n .. tura che ti 
P~ta attinge dal . pere del tt'mpo. rappresent to massimamente d ristolll" cnstiantu to 

n Il. 'Ua ardlltelluta poderos . ~ . 

BIB IOCR FIA BOLOCNE~E 

Co fA EMILIO, P I /limo unlenor;1) Jella l. nh .,.,Ià di P(JJQll0. 'Di. , o. Boi na. 

Cappell., 1922, '0 16°. 

Con nol.il. imo p .. n61 .. O .1 (lrof. Co.ta pronunz.ù .1 9 gennaio: nell J. t"bul.one d.i 

PC-n .• Vtllollo Eu •• nurle.n olo~na. UII d. couo che er perfellamente .nt • at" Il <lc­
br"'on .. dell. Uni"efllt hglaa e orella, a un te po, quella d, P do\ a . /I tllmo cente-
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nano della Università padovan .. compieva appunto nel maggIo d.1 1922 ... d Bologn3. 

dalla città P'Ù designata 1\ tale ufficIo, ,I prof. Costa portava .1 .alulo celebrahvo c augu. 

rale. \I discono fu pubblicalo nell' Annuario della Unioeuità di Bologna, ma una edillone 

a palle fu data dal Cappelli da d,slnbuirsi, come fu fallo, a Padova, In OLCastone delle 

solenn, fesle . 

" d'!lCono è una meravigliosa sinlesi dei rapoorli fra le due UnIversità, e del fulgolt 

cbe in d.velSl lemp. e con d.versa forma e misura eue ebbero. Naia per una sc.ssione d. 
Bologna ID un periodo di grande fortuna per que!lo Slud,O, l' Universilà d, Padova, favonla 

dal Comune e dalla lignoria Carrarese e dalla Repubbr.ca veneta, auurse più tardi, lpecl< 

nel secolo XVI, a lanla fama, da lUpe rare la sorella maggIore. E polè co.i con Bolognl 

afferman, a propugnalnce di 1(lenza e di gloria per r Italia nOllra. Il bellis,imo discorso lì 

chiude con un aalulo ai due grandI ISliluti. che è onche un aURurio per la loro forluna e 

per la fortuna della noslra Ita" villano a. S 

D anle e Bologna. Conferenze di G'useppe Albini, France .• co Fiammi, Alfredo Golltlll, 

Co"ado Ricci. B.,logna, Zanichelli, 1922, pp. 104. 

Precede una noia del V,ce-pres,dente, proE. I. B. Supino, nella quale espone che. il 

CORÙtato bolognese, sorlo per la Celebraz.one del Seti o Cenlenario delle morle di Danle, 

ebbe Ira gli altri suoi 6ni quello di illustrare in una sNie di discorai le relAzioni di vilo e 

d, cultura tra il Sommo Poela e la città nostra; e di tali IlIuslrazioni fu dala inc neO a 

Iludioll di ch.ara f ma, Ipecllllmente indicah " lrallllre i parlicol.ri ,ollllelli. L' ordine In cui 

si luceedono • qUllllro dilconi è dalo da ev.dentl ragionI di convtnienza Iii o rafica t di 

argomento e non dipende affallo da conliderazioni luI merilo e val.,.e inlrin eco d. ognuno 

deQ" seri Ili che seguono in queslo ordine: 

CORRADO RICCI, Danle scolaro a Bologna. - rRANC~ CO FLAMINI. Danlt t 

Guido Guinizelli. - GIUSEPPE ALBI I. Giovanni Del Virgilio. - ALFRr~D') GAL­

LETTI, 'Danle e lo cioilia Ialina. 

Le quallro conferenze, che conconero Il celebrare lolennemenle il Cent n. 110 d.,nlt'lcO 

illutlrando i rapporti di D nle con l" glorio ... clllà dello StudIO, rimarranno monumellio t 

ricordo durevole del memorando rito di commemorazione che rievocò felicemenl" • fUi i 

d .. lI. forluna d, Danle ID Bologno. L. Sighinoifi 

D I VECCHI l-V NEZI ,I AUG T. La l'Ila e l'optra .II An ,lo amide> De .Hm. 
Bologna, Z nich .. lIi, l. a" (I Q21), '" bO. 

'uol ""ere, e per molle puli è, il hhro definilivo lopra la h .. lla fillurll di C n"llo 

De I\.lel5; cerio nessun cur dali" doti autrice è lal pr~lermes a, rerchè l' op .. a nU' 

Ici ... degna del IUO nobile fine. È divlla in <lnque caplloli: il primo dei qll li. senZJI duhblo 

• 1 p.ù Imporl nle e il più riuscllo, è dediCAlO ali vila e Ila Ilona del p.-nsiero dd D Meli: 

IIh altri quellro Ir \lano dell'opera d. lui: UM è lutto d lilllll" allo .crillo Dopo I laurrl . 

Il'' l rr alle opere Icienlifich e alla filol05a dell nalura. 811e id~e politiche o lori h o p"d.· 

goglch e Ile idee ellellc.,·reh@inse. E quellll la par\!lione ano hli. dell' 0I'N di 1111, "' 

\' egrt"liia acrillllce non lr I ura di diVIder l' "per d 1 De Meil ,n momenti lorr c' "",,­

epollden\! a periodi della sua vlla, E di liogue Ire mom .. nll uno dal 1841 .. I 1850 n,I 

qUHI" .1 De Meil li occupa di IcieDle mediche e n tural" Il lecondo d l 1850 Hl 18b} 

in CUI alle scienze naturah accoppia un lendenla filo.ofica; Il terlO dal 18t>3 I 1891, 
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preso dalle sue lezioni, in CUI d,venla anche più filo.ofo, una filolofia della nalura fondala 

luI SlSlema hegelinno. 

Ha mtere .. e p .. r noi ,I rapporto che ti De Meli ebbe col CardUCCI per una dilcUMioDe. 

o una diatrrba, piÌl che altro, d, natura polilica. nel 1868, ma qUI le novilÀ .ono poche 

percbè Cl Il affida al Dolo slud,o del Croce, Una polemica l,a F Fiortnlino e A. C De Me{$ 

La pIccola controvenia, che IO non chIamerei affallo una ggreosione • del Carducci, 

dIpendeva da momenti spiriluall 8~aolut8mente diver I fra r due e non già, come alcunI 

credellero, da una d,versa mentali là dell'Italia media e lupellore da quella della Sellenlno­

naie. E per d,moslrarlo gIovano i rftpporli cordiali che corar'ro Ira Il Carducci e .1 De Meis 

negli anm che vennero, nel quali non c· era piÌl, per il mulalo allegglamento pollllco del Car­

dUCCI, quali nenuna ragione d, di .... n.o . 

La cordialttà che Ira i due eSlSleva può ~n multare da quelle due letlenne del De Meis 

al Catduccl, del 1889. 

ColIR pflma chiede al Carducc. un gran favor~: 

Carissimo, 13 d,cembre 1889 

Ricevo la carlolina che li rimello. Ti prego di leggerla, le però non li domando troppo. 

Insomma It vuole un tuo aUlografo : è una lignora am .. ricana che non vuole ripalsare l'Oceano 

lenza d, queslo. So che di quelle esigenze neo haI piene le la che. Ma come SI f.} Del 

(re.lo) IO .arò conlenlo ,li un aUlografo che d":4 pre'so a pOlO così: «Sfarcialo Secca­

tale, Tu lo s I bene l h~ d, aulollrafi io non ne v<>l:l.o piÌl sap .. r ... Or va al diavolo tu, col 

luo napoiliano. e l lUA americ u . QUI> lo è l'aulogr fo che lulli .. Ire vi merilale '. 

E ISrà anche lh)PI'0' M p .. r pArle m,a, mi merilo pegllio di quelto: .. lullo è la­

I Ialo in luo a,bllrro, eJ c anlicipAI mente accellalo. 

Ippolilo mand lanli saluli a le all4 IUA buona Signora. E credimi 'emp" 

Tuo affezion ti"imo 

CAMILLO DE MEIS 

\I C rducci non 01., non li adirò, ma imlò \' alltogr fo deliderato e aggiun.e paraI .. 

della più ~.v cord,al,l' per il De Meis, il qu 'e nspose con que la bella lell .. "na: 

Gr."e, g' li ... Lo ."pevo \lIÌl che mI VII'" (,er, ..... prova che ora m .. nl" dai non 

mi è per qUello men rft. Gru,,, rnrilllie 

I nOllri O e'lui ali lu ignorn. Il luo aff.mo 

III LO D~. ~I~ b 

lo credo che I rappolli l", " De M.,il e il C rdu\ci polreh~ro e el" 

lud'lli e divera m'nle Illuminali • 

FRANCI VITrORIO. Il conlra/lo ,Ii socclJ" MI bolognese riti uoli X/II e X/V. 1\10-
dena, Soc. lip. mode ne$<", 191.1, in 8 • (F..atrallo dall'Archivio g(uriJlco). 

1\ lavoro fu pr seni lo come lesi d, laurea e ollenne il pr mio VillOlio Emanuele n .. 11 

Uoive .. il d. Bologn . E I"rio e frullo di flc .. rche orillin li, turalm nle Ira un carallere 
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quali eselusivamente Ilundlco. e molti eleolenli del lato slonco e loclale 1000 Ilalt .00ul&­

mule lalciali da parte. 
Premessc alcune nollzie sullo sviluppo stonco del contrailo dI ,occlda raccolte lui bel 

lavoro del Bel ta, " vlcne a studiare la forma o meillio le forme che usarono I Ilolai bolo­

goesi, e coi formulari e le vane redallooi Il mpetllvo conlenulo, lopratutto ilei r.pporto 

utibtario. Quella parte rliluardaole Il coolenuto dell' atto, ,edulo nel loggetti ed oggetto. 

oellil obbliilhl delle parli e durala dI eSSI, oelll. utili e nelle va,ie relponsabllilà, co.htullGe 

il lato pIÙ Importanle del lavoro, che reca nuovI lumI al valore e alle forme e Imporlanza 

di queslo .inllolare contraUo. In tine .i riporlano alcum documentI medili Iralll daill. archivi 

bolognesi uli li e opporlunamente scelt,. S. 

GUERRAZZI GI AN FRANCESCO. Pie, de ' C,e3cenzi (1223-1321) nel un/ena,io dello 

3ua mo,le. P ISa. Stab. Nillro, 1921 . ID 16". 

Il Guerraui è un aposlolo de II' agricoltura, e il IUO opuscolo tiene tlllla la vIa e Il 

modo dello scrivere di un aposlolo. Egli non si induilia in quelhoni croliche od erudite: 

conolCe la lua maleria egrrgiament,., ma non vuole ,"fa!lldlre con minutaglt... crove qucllO 

libreUo o diacono. se cosl I" vogl .. m chiamare, qua .. come un dovere. come una prolesta: 

lo aveva promesso quel grande scriUore dI cose ailrari .. che fu CeliO Ulpi.ni cui Il Ilbrello 

è dedicato, e lui morlo, vuole adempiere alla pro me • È un IIcro rilo quello che compIe 

il Guerrazzi, e del sacro ha luUe le for maltta e ,I pen.iero inlimo. Plrr cle' Cre <enll è un 

dImenticalo : bisoilna rivendicar ne e rinverdirne la memoria. Il Crt.cenzl fu Il promo a er­

lore e conoscilore dell' a~ri<oltula, e bilollna far conoscer IllIrande ahles;gnano, Il Creo enzi 

fu una grande gloria ilaliana, e nell' anno sacro a Danle è: dovere ancora ,icordare quellO 

glonoso e benemeroto fi lio I Noboli Imi lentimenlt I 

11 libretto h caraUcre pelciò dlvulgalivo: breve noltz' dei tempi in cui el1li vis e, 

brevi cenni biografi(1 del suo l,ber ,u,ulium commodo,um o SunrmcJ Ag,icultu'oJr, come 

l' autore la chlam • nOle\oli ,,'servalloni lui contenuto, Il.c·r pcr le uv .. , e grande amore 

ali' agricoltura alla ili Ila e alla fortllna dcII" palrla no.tra, A, 

MODUG O OrTOHII'<O, 1V<o,d, bolognui, Bologna, Giu .. ppe Oberosler, 1912, \0,16°. 

Più che un "bro di ricord" lo due, di impre,.,om. lanlo UlO è Ipollt.neo e I "iJu. 

on c'è ri .. erc o !/",zo d, surta: un giorno Il Modugno i è m~ so a "pentare li lua 

giovinezza plWata a BoloHn e ha s rotlo. Icrollo .. , Duei quasi che non si è volulo dare al 

libro una "hitetlUII, se oon (arse per I parle che riguarda Il C rducei; è cosi pe,chll 

nacque cOli nella luc« .. ione d.i ,icord, 011 gai ora meno. ,. Sono momenti. fatll i' nd, e 

fatterelli. peuone illultn e .ltre bonari ch paliano dinanZi al SIlO I(h~,mo e ,I ~lodu8no 

le ferma fatendone da bravo lo sch,uo, Un libro d, Ketlo insomma. con luui i dlfeuì che 

e o h.. m. anche col preg'o della IIncerilA. dell .pontane:1 , della modo t18. che ID fonJo 

inleressa di pIi!. che non le cosc lungamenle pens.le, 

Ved,amo Panucchi. Siecchelli. Capelli: enlriamo n~1I erlo,., all' A'fna ti I o/f. 

lollo ,I Voltone pe' lentire i bur.lho ..... Sul CarJuccl sopralullo I ferma Il Modullno e ha 

non di rado ottime o ervalioni. e parla talvolta qualch episoJlo (""n aempre) che ha 

novità e intereue non l'i colo, Il mano crillo ,uI Carducci lrovall orft a colto nella • cl~1 
?MIa. per omag io gentile dell' Aulore. .fI, • 
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PUTrI VITTORIO, La Blbllo/eca Umbulo / dcII' /3/i/ulo 'R.iz zol, in Bologna. Bologna. 

MCMXVII, Cappelli. in_8°. 

La breve ma omaliuima pubblicazione è imporlanle .. a dal lato bibliografico come da 

quello artillico; per Il primo. perch~ veogono r.ceolt, lumi e v,en continuata e nnnovala 

mtrabilmeote la Vlt di una delle più nliche bibliolech,. che e ... le\ano ID Bologna alla fine 

del secolo XV e al pnnclpio del secolo XVI. la B,blooleca dei MonaCI OIo .. lanl di 

S. Michele ID Bosco; per il secondo. perch~ " recaDO noltzle - accompagnate da superbe 

roproduzioni cosl in nero che a colori - di piUon e pitture dovule a crlebro maeltn quali 

Amico Asperll"" Ludovico Carraccl, GUIdo Reni, L,onello Spada, AI.,. .. ndro Ch .. rini, 

Domemco Malia Canuli, Ennco Hallner ed ahll molt,. 

La Biblioteca Olivelana e l'opera solenne di DomenICo Malia Canul., .",anno pro Ima­

mente illuslrale, noia il PulII. IO un lavoro d, E. Gualandl, che quanlo prima vedrà I. lace . 

Ma, per intanlo. ha grande mleresse per nOI quella pubbloc81lon~, la quale sobll mente CI 

reca le vicende e la Ira.formazlone dell ' l. lllulo. CI iII ultra 01 onluoso ed,fiz,o. e CI Darra 

come i vecchi libn leologiCl 1\ "ano c.mb,all ID poderOSI e ricch, .. trumenll della sCI~ nza • 

beneficio d~1r umanttà. 
La B,bliot~ca. che è slala dedicata. Umberto I. contien" 1\ tutl' oggi 3800 volumi e 

e 3600 opulcoli ed è ricca d, ben 70 penodlcl, del quali 29 in lingua Italtan., 14 IO 

ledesco. 12 in francese. Il in Inglese. 3 In Ipagnolo ~d I in romeno. 

L'opera del prof, Putll mellta davvero - anche per queslo Il p'Ù vivo elogio, S, 

SAVASTANO LUIGI. 1/ <onldbulo allo s/udl" errl,co dfgli Scrillorl a/lra,1 "alici - 'P/flro 

dci Cr.JCm:i. Aci,~al~, 1922. \0.8°, pp, 132. 

\I prof, l Olgl avaltano, Direttore clell R. Stazione Iperimentale di Acireale. in occ.­

lIone d .. 1 se tu c .. "lenarto dalla morir' di P,etro d~' C,rlCenli, ha pubbllcalo un ~rud,to e 

diligenli,.,mo ,tu d,o lull',IIUllrt' gronomo bologn~se e sull'opera ua. d.vi.o in 0110 parli. la 

p, ima dtìle qualI hall" dell' 811,:coltur e degli .r"1I0" di quelta al tempo del Cr~!Cenzl. 
Nella lecond , fa l'analili del L,bo cullu. rum, Irlolo prtft"to dal Savallano a quello che 

comunemellte i t,ov n~1 codici ~ nelle td,zioni Ji nura/rum commodo,um libri XII, TIlolo 

che denvò d Ile prim., pa,,,1 <1.11" lellera d.dicatoll .\ fr te 100~licu. In quest .econd 

parte, dopo H,e bre\'em lite Il. ,untr 1 .. notlll~ bioll' fi,),,, dcI c .. ,I avastano ""ve delle 

lont i dell' oper IU, d I plagI. della lecDlca Irall tist , Jelh wti dr! C .. del rC'vi ori d.1 

Ubt! e del lat,lIn d, ". 
dia le,la Il Il • " .. mlnkOO le fa"une t .forlune del L,ber; cio~ I Illlln J,tfu Ione 

che .. bbe, all.,.l.ta da, n,nh, m noscIIlIi spa .. i IO tutle I" blhllllte he d' Europ . Passando 

qu\Odi &11 eJ'zloDl Il ~. ne en"m~ra 64, olt,e a qu leh" III incerta, I"ille in \'81i .. lingue, 

CIoè in Ialino. in volgare, In Ir ne. e. iII tede co e I iII polacco D ciò eglo p,.nde uc ""one. 

a dilcorrere cl .. tr.dutto,i e d I d,frtl, f IIn ipali <h" .. n t nn 'n 'lU ti tulll: d,l.lIi dovuti 

a ",allo mi ,"011. cerv Il t\Che, a corre2.onl IrpoRrafiche, ,I inle'pol Z;ODl rb.tr rie. Con lude 

pert nto h" I "pubLIo ,zjon dell' oper d.1 ,. è dovne p'" r Il lia, m ancor p.ù per 

Bologna, I molto am tl\ p troa «~I Cre enll". e .i aUllur ,ht' In occallone d.1 t.to cen­

teoario dalla SUD mo,te , onol\ I m .. molla del "I.hre 8 rOllom<> m .. <I,ante un buon ~di-
210ne d I I /btr, 

l qU8,t pa"e cl-Ilo Itlld,n d.1 . conlrrnr Id S'oi i" ",fj, del/a ,,;11<<1 C. ('rtn%i"na : 

nella 'lumtA f li plll a u' t Odli I del Ubt< ,ullu ,un, e ueglo uh,"" , pilOli è ra(-
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coha la BibiloBrofio con molta dlJ.o . I " "enza e eopla dI notizie. 11 S . 
tutte e prlnclpa!. bibJ.oteche europee e potè . ' ' non rJ p"rmlò ncerche In 
h I ,COli indIcare c I ' , 

C e e sevnature dei codIci non liao eD onove manolcuth, P"ccato 
B br M· o sempre esatte; così Il Ms 1/ 1/ 93 ' 

I loleca a.ucelJ.ana di Fllenze Il N ' . " non trovall alla 
3 Il 2 ' ' ma a a azionale Centrai . 'I d M I 

, , è Invece il cod, Il IV 55 ' 'I d ,e, I co, ali. lab, CI XIV, 
I '1 ' , ,I co . AmbrOSiano L '98 E 

IO ,; I cod, l, IO d.lla Bibr t d I Es ' , ,~, IO , è Il cod C, 298 
IV I 3 IO eca e co"al ha IOvece I E I ' 

, , I della BlbJ.oteca Nazionale d ' T a legnatura . 1/, lO; il cod. 
M' I anno ha la legoalur N I 31 . 

a con lutto CIO dobbIamo eller l' I Sa ., e vIa dICendo , e gra I a avaltano di l' ' 
compilare la blbJ.ografi de' d " C " avere agevo ata la ncerca a chi vorrÀ 

I I 
I co ICI rescenzlaol ed aTllc h I d' l ' d 

oe IUO e eoco, Lo IttSSO dicali d Il d' " C I. a I tn le ICI che mancano 
I 2 e e e IZIOOI, ID num-,o di 64 . è 9 ' 
lane, 4 Eranc,,", IO tedesche e 2 I h • - ; CIO IDcunabuli, 19 ita-

d I 147 
po acc e. La PIÙ aot ~, è 

e l, la PIÙ rtcenle quell d ' D ' d I ICa eQ!Zlooe quella di AUll'burgo 
. a I 'lIlone e 1863. 

La nosl,a Soclelà agrana, che si propone di celeb ' 
del Cre!cenzl colla pubblicazlo d ' I rare Il lesto centenarIo dalla morte 

ne l un va ume dI .tudl .ull' oper di' 
poco v_nI8\tI!IO d Ilo .Iud,o cnllco del proE, S vallano. lUI, 

potrà nharre non 

Lodo,,"co Fra" 

"/renna (La) delle colon(e I 
chelJ., 19.2,' o sco a!l(che bologn",". anno XXV (MCMXXII), B I In-8 , o ogna, Zani-

Qu Il' anno I Sirenna che Il E G d ' pro, 10vanDi Fed mge e Il ,enalore D_lIollo c Il erzonl con tanto amore e tanta le j"lt· 
C on I umlOala co,laOla ro ' 

onhtne Ire Icrlllo uno del r d. p muove, è llOgol rmente Imp"rt nte 
e erzODi Itello Inilloiato U dd ' 

ave I narrd di una Iplegazlone propolta dal F d n , ne oto cardu! ciano dant.sco ' 
e erzoDl del due verai dant .. chi: 

Ve-drai ali antichi spi"h doltnta 
Che I. _.nd morle CI leun end 

La Ipi.gazione d.ta dal F ederzon', ' 'C • 
51 n env ali d 

IUO venne nello Ile .. " I d « econ a morte., ma il concetlo 
empo o POCU opo dftl E • d IId I 

la IleSI8 solUZIone era ~enul ali d o uon.. • .. ando della Glovann In.omma 
Il volumetto conliene n he dmenle ei"du~ Icrittori conlemporaneamente. ' 

, d ue nole,o I dlScor ' . 
Zlon" ant. ca. uno dI Corrado Ricci D " pronuncI Il a Bologna per la celebra-
Franc FI . nl. Icolaro a Bolog l' I d el<O omlnl, In quelli uh, . t • n " Il Iro el complanlo 

G
'd G mI empI rapIto alla I uol l' .l 

e III o UlnJz.III " D'lcor i nl I l ' h e ag I Ilu l, dal hlolo • Danle 
Gli" J evo IlIlml c e .Icoltamm h" 

e a eth 'ono In qu~ Il ult'mlS,iml tem " o e C e inSieme a quelli di Albini 
pl UI"IIIO un elc~an'e volume dallo Zanichelh ,jI S. 

Studi Dunle,ehl (I CU,a d./[" H, 'Deputazione 
mallno nrl VI C"n(tn,,,,v d lf 
Pi> IX-12.!. " a mo,te 

d( SI",;o 'Palria per le provincie d, Ro' 

del Podo, Bolognll, ZanicJ.el", 1921, 

L' inte. lIante e dotta pubbl I b I< Zione, COn CUI I D . C". rUlone d..t VI ~nlena"o Danles è d a ~pu'alJone volle conlribulI" Il 
co IC Il 

co, ovul. alla pro 'd I b l' à d 
I o'l~ro a apesa OCcorr .. nl~ I VVI a I .ra Il elili nh che 

, Il por a IO atto Il M 'I d Il 
nlnplO d, BoloRn .. le C" e dR' IOI! ero e Pubb"ca l!rutione Il Mu· 

• I d I IIp.rmlo dI Bvlo~n .l R ' 
mlmpo o I Ilud,OSl b .. nemerili d II I . • e I avenna ,e d un v lorolo 

L
, I .. a CU lura 1Ift710naie 

I IUltre prof. comm, E I C • t d .l mI IO ,,"la, Prelldenle d Il D . 
an o CI rapporti e delle test .l • a tpul lJone, con dotta inlesi lui· 

IInomanze a CUI D I I an e e a lua Il.nl luron onRÌunti a 
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Sologn, e d .. 1 valore .1" attribulTli alle citazioni e ai riCerimentl dAntelcl" e circo.crivendo 

con SOj;ace d"ttrina. in P'Ù glusli hmiti la queslione della cuhura giuridica d. Danle allint 

lIo Studio di Bologna, presenla il volume che la Dilla Zanichellt ha pubblicalo in bella 

ed elegante ve.te tipografico, e che « comprende e raccoglie .J (ruUo di ricerche di SUOI 

IOci intorno personaggI, ad avvenirnenll, ad illiluti che hanno auinenza colla Vlla e 

tali' opera dI Danle e col momenlo Itorico nel quale elli li avolse e fiorì ». 

Corrlldo R,CCI offre uno de' suoi Icriui geniali inhtolato Don/e e /0 Roma!lno, in 

c~1 .lla vasia e proConda conolCenza dei tempi unisce l'eleganza e \' efficaCia ablluale 

oell' eloquio, 
GUido Zacca::",nl con siogolare compelenza traUa di Curdo Cuinlzel/i e le orig(nl bo/o-

gneJi del • dolce ./ll no\>o e, dopo aver studiato c gli elementi costilulivi della paesi 

~Ulnlzelliana. nconosce le .ue Cooti occllamche e provenzali e aUribuilCe all' inRuenza 

,I Provenza!. molt parle della forma e dell' enenza del pensiero erollco Guinlzelliano. 

nche l'elemento dounnorio e filos06co, secondo \' autore, « in parte gli derivò dai Pro­

Hozall, m piÙ ancora d Ila Icuola IIci!.ana e guittonlana e dallo Sludio ». 

L' ulore con sobTla espo"zione con.idera luui questi elementi e mette III nlievo 

d, ciascuno la parlicolore Importanza e Il conlrlbuto .ulla Eormazione della dottrina e 

deU' arie Guinitelh na, che InIZiÒ col • dolce Ili! novo • le pnme e più potenti manifesta-

10ni della \·;ta e del pensiero che nel Comune e nella parte trovò la lua piÙ alta eapres­

Ione Itorica di vita e di azione, quando pIÙ Iragico e cruento .i svolgeva .J di sidio morale 

c pohlico e volgevano Ili lr monll gli epiCI ncord, della l,beri e dI grandeua della patna. 

Attraverso alle inRuenze di Icuola lo Zaccagnini ha sludlalo e pollo ID eVidenza i fat­

to,i pohhCI e morali che rivelano la loro aZione in ragIone del loro valore geografico e 

dcII loro azione .ulle ahre p rli della penllola; e .piega In questo Imporlante sludio il for­

mani .l I c dolce 1111 novo come un laUo nalurale, effeuo conseguente dI cause coo­

cOTleoli per dIverse vie ad un fine ncc rio d, UOltà leUer n e pohtlca che oon 

lude se l'indipendenza e la hberlà romun le. 
P, era fino Gaddoni illu.lrn Il testamento d, Afaghfno,do Pagano da Susrnano c­

rll_coa
he 

e coo.dlO opporbl1amente molte noto !e .ui Paliano e i luoghi da elll abitati, 

pubbli~ ndo per l prim volta il documenlo inte~rale .l lUI flnlra«; lo nell' Arch"lo 

di t to di Fuenze e corred ndo il suo Iludio di un utile Eltn.o dd nomi di pe"ona 

t d, luogo ricorda Il nel lel/omen/o. 
France' o FilippinI oprende a lratlare la qur.tion .. cl .11' 1115 gnanotn/o d, 'Danle;n Routnna. 

,à di.cu .... f.a gh ahri, ampi menle d I R,crl (Ullrmo ,ifug,o d( DJn/e Ali/lhlert, ,t.llIno, 

Ho.pli. 1891) e conlr d It'tl dal Navali (/n ,la in( e Po.tlll~ dotl/ache, Bologna, ZaOI­

hell" 1899). L' ulore, dopo aver e I\minalo ad uno ao uno gli argotUenti addotti d .. 1 No-

ti, tende dlmlntra.e che Danle inlrinò etl ttiv menle Il Ravenna e lenne la c tled. 

di .. ,; Ialina, ilI. argomentI in gran parte noti, a~ iunge nuove e imporlanti (> el 

loni che duume dIllo ItUJ,O e d Il' Interprel li 'ne dell .. prim eilog dI Clo.onm del \ ,,-

11.0 a D nle, nell. qual l'aulore riconolce 'p lfiche ind,caZioni 10p<' r 6< he di Boi II
n 

, 

come Il ~1 nle di ". 1\1dri e i! fiume Apoa. d 1\0 UI R:O a\ltl!on~o "c n re pure 

.llu ioni 01 i probablh e cl telm;n le a\lo tudin, a\:1t Icol ri, ai pro!eSl ri, Ile lI>r 

dei fi."mi d'oro per i mlle t.i (pelli di lonle ",h.culal .. ) e i r,.poh IOI'UIUIlO, 
Esamin pOI le ragIonI per I l'nnlbile v .. nut Ji D nle .n Bologn e vede n Il. se ond 

.. lo\! dI Giovanni d l VII Ilio allus;oni mana 'sle d miei .. colle"hi di lui, null nrhe 

Da I • o I qnah larcuu .. Ilato ~ne accolto, 
il FI).ppinl in l Il modo col quale Il l'""ta av .. bbe l'aiuto con.eguire I lau' .. 
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questa u •• i OICura e incerta perch~ il conseauimento del litolo dIpende I. glftn 

parte dalle condiZioni pohtiche e principalmente dalla varia con.iderazione dei mezzi , dell" 11-

dirizzo e del fine cui tende la scienza ",petto al governo delle Città ed all'u.o della hbertà. 

In (onda Il penSIero politico di Daote li innalza al di sopra delle miserie umane e fpUlt­

nei yuti campi dell" ideale di pt-ce, di giustizia e di amore, che pochi alluo tempo .anno In 

dfetto riconoscere e appreZUlre nel .uo valore intImo e tanto meno scguire con fede e co.tanza. 

Le rag,onl polItiche che avrebbero potuto Impedire a Dante di porre la .ua dimora III 

Bologna, .e nd 1320 non e.iltevano, .i resero manifeste pochI meSI dopo, nel 132 l, quando la 

città cominciò ad esser turbata da gravi d,sordiDI . Cominciarono eh .cola" ad agitarSI per I 10'0 
privilegI conculcati e ad eUl (ece eco Romeo Pepoh, ti c Po\i[emo Dantesco', Il IIranno 

di Bologna che domina tutta la vita politica della Città (Conlr. IO Studi e Memorie per la 

Storia dell'Univeraitll di Bologna, L'e3odo degli S/udwli da Bologna nel 1321 e il • Poll­

femo dantesco., voI. VI, Parma, F resching, 1921). 
Alberto Trauzzi pubblica e iIIultra i multall del IUO .tudio inlltolato Il volgare eloquIO 

di Bologna ai tempi di Don/e. Frutto di lunghe, pallenti e dotle (allche questo lavoro offre 

una .tollca e cronologlCB recenSIone sulla Ilene31 e la (ortuna del vocaboh usah dal DotaI nel do­

cumenti ufficlah e nell' ula locale del volgare. Certo che non Il può preteDdere la compIla­

zione d, un Illouorto IO CUI Ila rappre.entata la (ortuna del vocaboli usall nel verDacolo 

bolognese, di CUI Dante riconolceva le (ondamentali differenze paragonando Il parlare 

comune ai due estremi, ollentale e occidentale di Boloena. L'evoluzIone (onehca e Ilram­

mahcale del hnlluagglo parlalo ~ auel più rapida ' e varia dI quello lenito. ed ~ In gran 

parte relativa alle condizioni e ali. inRuenza polillca delle diver e regloOl che secondo I lempl 

IIravitano in valla forma e mISura al centro politico ed mt .. llettuale d' hai", settentllonale 

e centrale. 
11 conllnuo e diverso contrtbUlo demografICO delle rellioni ital,ane ~ rappresent.lo nell • 

• ua IleDesl e nel IUO .voll~lmento dalla llDgu che Danle, con altll, gludlc va 1 mlllllo,e 

di lulle le altre d' !t8"a, e Il parlllva nel centro .to,i<o e Irad,zlonale non tanto per Il suo 

pregio intrinseco, quanto perch~ era il prodotto logICO e armonIco d, tuui i ( ttori ddla Vlla 

e dell' umtà naZIonale. futi neceUllriameDte lO.ieme nel COllO d.·llo Itolia ceme elpressloDe 

,plrlluale dell' amma di tulla la patria Italtana 
F orSC non lutti i documenti riportati po ono cI ... ificarsi rillid mente, nè la (onle è 

lenza qualche legIttimo 'Olpetto. (II luogo di provenlenz del nolaio ~ scmpre un' Inco~nl1a 
per lavori di queslo gener~) ma è certo che Il T raUlZl con que.to IUO studio, quanto 

mal paziente ed accurato e. diciamo pur .. , ingrato, d, anali.. e di ricerca CI fOrDlfce uDa 

me e l'rezio. per lo .tud,o d.1 volgare eloqUIO di Bologna ai tempi d, Dante, che poli. 

molto Iliovare Ild una (utura e pur nece arta c1auificazione p r regIo 01 e fanll~lre 
dei codici volga" in Il~nl"re e lopra tuttI di quelli che contelll! no la Divm Commedi • . 

Aldo Franc co Mal èra offre un dOliO e piacevole contributo ali .to,ia per la fortuna 

di Dante in Romagna inlltolato Un Romagnolo ,milatore del PO"OI" dan/ ... co nel Qual/ro­

cento (Benedetto da Cesen ). Il poema cui allude è il D. honore OIuf,erum, Il quale. s"­

condo il Iliudlzio del Mauèra, arricchisce in nllsura Ifnlevante ,1 patrimonIO della poesia 

volgare del lecolo XV, pur non enendo affallo s<"nza impottanz dl"ntro lo .lrello mb,to. e 

ai 601 della cono cenu, di quella che (u chiaRlati\ la corte Ittt .. ra,ia d, Sllli.mondo Pandollo 

Mal lesta " Tuttavia non deve conllderar i un plagio come lo <lede ,I P'c<ioni (Ap­
punii • 3aggi di ,torla I .. //er., LivorQo, 1912) e a precisare appunlo i dati deil .. nolllla, 

che In auella .toria alldrà r"Ili,trata intorno all'oper e alla peuon di Benedetto • .1 M, Il 

• , prolone c di provvedele COli le poche p gine seguenti 

117 --

"anti Muratori narra pIacevolmente IO un Anedd% pu la 3/0,ia della forlun<J 

di Danle, (ra i ca.i tipici di vanità, quello di un c mag01fico e nobil uomo .ignor Antonio 

d l fu Francesco Barbarini di Firenze. il quale detlando .1 notaio Giulio Corelli il suo testa­

mento in Ravenna il 7 f~bbraio 1540, dopo certi lasciti usai ricchI di denaro e vesti a 

~"one conoscenti, dichiarava che qualora gh fosse accaduto di morire in Ravenoa ordinava 

c le Il .uo cadavere fosse .epolto presso la chiesa dei Frati di S. Francesco accanto alla tomba 

d, Daote fiorentino, e non contento di tale onore dispone c che ivi stesso gli SIa erello un 

opolcro simile, fino alla somma di scudi duecento •. 
Lo strano e .ingolare penonaggio prevedeva pure il ca'O di mo",e ad Ancona, ma 

qUlvl m mancanza della 10mb.. di Danle sceglieva Il suo sepolcro nel coro della ch,esa 

del Domenicani pre .0 un altro fiorentino, RlnRldo degh Albòl.Zl. 

Michele Catalano chIUde il volume dantesco con un mteressante e dotla me-

morIA Intitolata: 'Danle e Ferrara. 
L'autore cominci. con la ben nota questione della donna c di Val di Pado • e I"origlne 

della famigha Aldlghieri conteu tra le CIII d, Ferrara, d, Parma, di Padova, di Verona 

e di Modena. Dopo aver considerate le testimonIanze delle fon h letlerarie Il abbandona mte­

,amente all' autontà del BoccaCCIo e proc1ftma ch SI deve prestar pIena (ede ali V,la 

d, 'Dante scritla da tant' uomo. 
Se non che la quesllone con SImili argomenh non procede d, un passo con l" aIuto 

del BoccaCCIo e dell' Otllmo neppure quando cerca d, ncono cere e Clrcoscnvere la 

c Val d, Pado. nella CI1\8 d, Ferrara. La questione a questo punto mutll enhtà e form 

e se o.curità e contraddizione SI nscontra tr glt anllch, comm-ntaton e bIografi d, Danle 

non può ce,to venir I luce dal comuni libn d, consultazione. Ch, polesse ricostrUIre 1 Ilona 

delle millen .. rie trasformazioni operate d I vanare del cono delle "cque alla (ace del gr n 

fiume, (o,.e sarebbe di d,verso avviso che non" ti Catalano, ma comunque anche atln­

bu~ndo alla valle un' e.tenSlone al .. i maggIore, non I coolrulace certo un .rgomento per 

ne\t8re che la (mlglt Aldighlen abb,a avulo onglne (eud I .. IO quelle terre decltnanh dolce­

mtnle e paludose al l',edi dell' Appennino, he vennero con Ilrande co.lanz e (allca boOl-

6-ate e d"bosc te nel co'"o dei .een" intorno e dopo il Mille Del resto la questionI' 

embra Olio.a anche dopo le ncerche' dci Livi, che credelle d, «nvend,care Bololln il 

\anlo di over Ib .. rg t., i progenitori della I",avol d, DAnte, (andando i ull" e istenz 

di una nob,le ( mlllita denominata 03 Sal , SIgnora d~1 G.tello d, SalII degh illODl. Im­

p 'entat con glt Aldlghieri (errarell " con altre (amlg"e del contado bologn~e ~he pren-

d.vano sovente Il nome d, Aldighiero 
Ha ragione .1 C tal no di notare. con l'auto,,tà del l't In ,I differenz locale nell"uso 

d.1 nome Aliahle" e Ald'ghiefl, e che queot' ult,mo ~ d'uso n<'Str le o· .. a d, « VIII d, P do 

non liorentino. come appunto ellii dimostra , 
In fiDe d'Kute ull proh bile d,mora d. D nte in F .. rr e offrI" qunkhe nOli, ia 

u III fortun del Poeta IO quell .. ciuà nel .ecoli XIV ~ • '\ 
ella prima delle tr~ Appendici .spone un r~gello d, .Io,umenti inter nh per 

d hn".. I alle.. ne Il' u.o I~rr re e; nella lecond. 011.., ah" documenli sug" .. Id,-

h,.,i di Val di Pado .; e nella lefl .u CodiCI l" commenli d nle' hi 'e' -

IAra; i qu It ult,mi .ono import nte e prezIoso conlllbuto ~r l. forlun .II Onte '" 

quella cItta dov" imperava Nicolò 11 d' f.,te, al qual .. Benvenuto R mbald, d 1m .. ' , 

de,ticò. lin d 'l'' ndn st, li Bologna, le lue nobili fati, Ire ul commenlo dell D'VI!' 

Commed, •. 
L Siglrin Ili 
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VA11ELLI FRA CESCO. Conzoniu{ mUl{coli del '500. Conlribulo 0/10 !Io,io ddla 

mUlico popolo,e italiana. (Dalla Rll>illa MU31coie lloliono. a. 192\). Tonno. 

Bocca. 19l1. 

In quello sludio dell' erudilo b,b),olecario del L,ceo ~ lu.,eale di Bologna. si illUllr no 

wp,alullo Ile raccGhe di canzoni destinale alla musIca che si con.ervano ne Il .. celeble 

h,blioleca del Liceo bologn~!e. dovule lulle a un poetll-musico bolollntse. l'Azzaiolo. 

del quale così poche nolizie sono glUnle sIno a nOI, e ddb vii a d : I quale così poco h. 

sapulo o potuto raccogliere Il Vallel)" 
L'A, fa precedere ali' esame accuralo e completo, che fa delle produzioni dell'Al­

zaiolo. alcune considerazionI c .. ner .. li .w compommenli d, questa nalula che fino d 

ora furono pubblicai i e illuslrall, e lo fa con grande e pIena conoscenza della lelleralura 

sull' argomenlo. 
Ma per noi ,I lavoro è sopralullo Inlerenanle per averci f Ilo conoscere queslo ."t",e 

bolognese. per avere analizzalo r opera lua onglnale e inleressantlssima conlenula III Ire 

rari ime slampe del sec. XVI. e per avere illustralo con "rande amore e pa" dollrin.l 

un lato della lelleratura sulla quale così pochI hanno hnorl\ parlato a propo.iIO. È un altro 

conlribulo queslo che il Vallel!. ci dà sulla iIIuslrazlone del srande IltilulO affidalo ali '1,1 

cuslodia e che nOI conolciamo per la calalogazione che di qudl' inler .antissimo mlllw !e 

CI diedI" un ahro grtlOde bibliolecario, Il C/lspari. 
________ • ________________________________ m _______ _ 

ANNUNZI E SPUNTI 

.:. Tra i volumI dedicali ali celebrazione del Cenlenario danlel o u c,II In quelto d r t<O 

anno. ha una pallicolare impolll\nza quello pubblicato a Ravenna a 'pe,e d, quella C. 

d, Risparm,o e col titolo : Ricordi di Ravenna medlotva/e. Il volume. uscllo in nob,), I 

\ est e ad opera dello Società Tipo-Edll"ce R .. ennate. conliene inlere'.anti lavo li di CorI do 
Ricci. del Cerola. del Bernicoh, del Muraloll. dell' Amadurei e d.II'Annoni. alcuOl e­

dicati ali" arte b.zantlna e medievale "guard nti i monumenli r vennali .usc,laloo dI ,tOllA 

e di immagini, ah" al sepolcro di Danle o Ilo IplfltO d, lUI aleggIante nella Rom.~n •• 
ahri alla storia del periodo polenlano OSlla dnntelco, Il volume li chiud" con una (\ J 

raccolta d, lavole ed è arricch,la da UD ritlallo del Danle elpr< so lO una genlll~ rquafo.le 

del Cuacclmann •. 
',' ConllDu con grande fOlluna la rinaSCIta e il Irlonfo d.1I' ORIA I DcII" SU~ ore•e 

i sono falle dol Lalerza, e d parecchI alt" edilo. i, pl~ ediZIoni. m .. sempre frommenl l' -

menle. Ola, ploprio nella Romagna, tanto c ra .110 SCI illor". Dnli nella ci\là c f-olu o 

d. cilcoodalio della U8 romila e pillor,,1C8 dimora di 'alul V,.lseOlo. l' '0I41a la ri 

di lulle le opele di lUI. a cura di . B roncini e figlio ':'1011. Sono \I .1. du .. \"Iuml, 

quelli di AI Ji lù, ,I noto significantimmo romanzo l!le a I,nl .. dlScu 'Ioni h dato lu o, e 

sono, per I. correltezz e p"r I ve te, in ollni parle ,,:ù ch" I .. dl'voli, perfelli. • rl1Utl nno 

presto .It" volumi. AI corail!ioso ,. Slmpallco ed,lore por~I.101O l' "U8U"0 d .. l mighor .uc­

cesso. che stavolt. è veramenle menlato, 
.:. Il Commandanl W~ IL conllnua nelle lue lempl" ulli. IiI "tehe con una 8111.i, · e 

una dollllllO che danelo m(la\'i~llano. fra le molte u ,erer.l, I ul>l.tl.<07ioOl. li< , I) 
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slavolta questa: Godoy à l'apogée de la loule-pufuance (Madrid, Hernandez Calo Saez. s. a.) 

nella quale comunica alI'. cademia reale della Storia di Madrid,. tre interessanliSSlm, rap­

porti di Alquier a Talleyrand del 1800- 1802. nei quali li recano preziose notiZIe sul balle­

,imo dell , hglia del celebre e famigeralo uomo pGlillco Ipa~nuolo e lopra la disgrazia 

di Urquljo. l documenli sono accompagnati d. noie e illustrazIoni Inedile. 

.:. Dal volume IV degli Sludl danle.chi d, M B RBI. è Ilallo un breve crillo IOSleme 

ad allre pur breVI comunicuioni, che ha per litolo Brunello Alighieri alla ballaglio di Monla­

perII (Forenze. Sansoni, 1921) Di fronle molt, scrillorl che affermano essere Brunello ZIO 

di Dante cadulo a Montaperll in difesa del Carroccio fiorenllno. " BarbI. con oss"rvazioni .. 

documenli nuovi. dimoltra e~r probabile che Brunello parteclpaue a quella ballaglla, incerte 

che fosse a guardIa del Carroccio, falso che mOlisse nel langulOolo confl,tto. 

':. Nel volume dì M CALLI. L' II/ruzione e /' educazione ,elig,o.a dd fanciullo 

(Milono. Soc. • Vita e penSIero lO, 1921) tulll i p'~ importanll punII riferenl .. , .11' argo­

mento vi lono Ivolti: la slona dell' insegnamenlo da Celù Cmto ai noslri g.orn,; la psi­

cologi del faoclUlIo; il metodo da seguire nell' insegnamenlo calechlStico; la matena da inse­

iDar I e il modo d, Ivolgere un progrl\mma completo e coordlOato d, calechismo. CI. ulllmi ca· 

plloli infine. d' indole emlnenlemente pralica. Irallano del metodo In allo, o·.,a del modo 

d, condurre UDa lezlonl". 
.:' In occasione delle solenni cerimoOle che sono slale falle ,n Padova pN la celebr -

zione del Settimo Cenlenario dalla foodazlone d, quella UOlvenilà. Ii sooo falle molte pub­

blicazIonI, di alcune delle quah. che ci sono Itale Invlale. d,amo qui notizia. Nolevoli 10-

pratullo: L'Un/versità di PadOlla Notizie ,accolle da ANTONIO FAVARO (Veoezi • 

Olf. grar. C Ferlari. 1922). bel volume legato lO tulta tela. con molte e ricche lavole. che 

contiene una guida e,polìtìva e analillca dell' Univelllt •• e prim un lunto slollco delle v'­

cende. poi nolizie lui Bo, J' rch,vio e la Biblioteca. poi la lommallll illUltrazione d .. , Cab,­

nelti ed Ilt.luti Ici~nt.6ci. quindI i CollegI. Commissari, Legali e le fondazIoni; ch,udendOlI COA 

Dotizie .ull provv,da IIliluzion" della Mensa UOlversltaria. Notevole è pure IIIonluOW num .. ro 

unico col IItolo L' UnlvefJI'là di Padolla nd Setllmo Cenlenario della sua fondazione 

(Padova, Dlucher. 1922. IO foL) coo trilli del Manfronl. del Brunell" del Bordlga. 

del Tamaula, del Favero. del Berlelli. del R,uoli. del Ronchi, del Lori, del MedIO, 

del Cola. del Landuccl. del Rodrero, dell'Ageno. del Seltacch •• ecc. Un I\ltro numero 

UDICO. pur., in fol. ed eleg nle e molto figurllto . col tilolo : Patatlina Libe,laJ. ,:, Stu­

denti di Padova nd V/1 Centenario del/' Uniller .Ià (Tlevi.o. Longo e Zoppelli, 1922) 
pubblIcarono a" Ilud nll con molti e brioli Irrilti ~ con le figure giocondamenle cancalurate 

del . prole ono 
.:. Un brt've crillo, ma auai inll"l" .anle per ~" sludi Ilorici e bIbliografici della 

Rom gna. quello ,he Armando CAVAlli dedirll Clan Ma,cd/o ~ 'alll,mlgii (Faenza, 

F vga. 192L), il dotto laceldote faenllno. membro della Depulazione d, ~IN,a Patri • nato 

a Brilighella nel febbraio del 1813 e 010110 nel I .. tt .. mbr .. del 1877. esempio pl,."dldo d, :'Ia 

tOodestll e calm .1, lavoralore .. di amoroso ricercatore. pure Ir le molte .. non .~mpre Slto­

p Liche trav .. nie della vita. II grazio.o OpU~(OlellO, che f par' .. della Bihholeca della 

~oJSe no IV C.nknorlo della .. '7)Co1Jonna del .7ICon/lClno, :J3,i./ghe/l" ., è domo 

del ritrallo. b .. n riu cito. del Valglml~li .. " chiud .. CO" un' ampI e complut b,bho\lla6 

delle oper .. dR lui lompolle 
.:. FR NCI:. CO OLCI TI Carlo MalJc con ",4o%ion~ d, F,. ,J1goslino C~mdli 

(~il no. Soc • Villl e P"n .... lo • I Q2Z), vv .. rll" ed amlll Iributarono i pi~ ampi 

eloi' a que,to volum .. IU Carlo M.r • che ~ J'UOICO Ilud,o, nel c~mpo . pop~l.re ed IInche 

~I campo loclalo I • eh .. e .. ,la 6nora in ital,a mlorno al grande IIvoluz,on 110 d, T.~\lII. 
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L'autore dopo una lung. ed intere santl~ima biografia del Mar , nella quale ha utlllt­

zeta tutti gli senili e tutti I documenti pubbltcati in Germania ed .. ltrove, eopone accurata­

mente il pensiero mafIosta, soffermandosi specialmente luI materialismo storico, sul Manifesto 

del partito comunista, lull' Internazionale e sul Capitale, Non manca di confrontare la COD­

cezione ed il carattere del Marx con Maninl, con Proudon, con Baltunin e con Lassalle, Una 

parola &erena di critica chiude il volume, 

-:- Un notevole Itudioso della geografi e della sua storia e svolgimento In halia 

e fuon nei secoli XVIII e XIX è il prof. Giovanni NATALI del R. Istituto Tecnico 

di Bologna, il quale ha dato fuori parecchie memorie, tutte per qualche lato notevoh, Re­

centemente (Bologoa, Stabilimenti Poligra6cI RIUOltl, 1922) ha pubblicato alcun" note e 

con Iderazioni su La Geografia e l'opera degli Enciclopedisti francesi, Breve è lo scritto, 

ma larl!he lana le osservazioni ed ampio è il campo su CUI l'autore Itende I" SUd vlSlooe, 

pe'.e volte acuta, L' EnCiclopedia ebbe tal valore formativo ed istruthvo da rendere 

a priori interessante uno studiO sul modo col quale lu vista, legulta e Irallata unn di ciplina 

così importante. 

-:- Ottima cosa ha lallo Il cluan simo prof. L. BALDlSS~.RRI d'Imola ad IlIu.trart, 

così nella sua vita come ntll' opera, un peflon8g~io IOlIlIne di quell .. Città, il plÌl grande 

degli antichi interpreti del DIYlnO Poema, Benvtnulo da Imola (Imola, Stabihmento Tipo­

IIra6co Imolese, 1921) : er un dovere illultrare l vita e l'opera dI Benvtnuto in occalione 

del \'1 Centenario dalla morte del Sommo Poeta, Il B Idi rri ha lallo un'opel8 di affetto 

e dI dOllnna, nauumendo tutto CiÒ che altn avevan dello molto dicendo di nU <l VO, Irullo 

delle sue ricerche e dei UOI studi dentro gh ArchiVI Imolesi e bologne". 

-:- Nella .7Irisullanea Pandian; Il proL Alfonso RICOLH ha pubbhcato al un .. buone 

osse,v ZIODI Intorno al CardUCCI e alla natura e .11' efficacia della lua poe la in uno .crillo 

che ha per titolo: Il monilo del Carducci ai patii d' a,'angua,dia (Genova, .neno 

e <., 1921). Egli IO sost nz dice agli avanguardilti e agli Itr061iberisll, che sta b 11~ dare 

alla I Oesl italiana un' altra fronda che può recarle decoro e ornamento; ma che non bi ogn 

dimenticare il grande artISta. E ha ragioni da vendere: il IUO torto è Ione nel creJere l he I. 

poe ia, essendo Imagine e armonia, d .. bb ri.pondere a delle l"gai di .uono nOli olt~nlo, ma 

di , pporto e di funZione in una IIrand e'pre ion" inton t ,armonie Insomma . 

-:- Uno studIO che h molta importanl per I 1011 d I r~nlino, p"r I .. u Ita" nitè 

e per la grande lolla 10ltenuta, è quello che Il prol. i\1 rlO M . N~ HOM dedica li , ),," C io­

vanni Apralo (Milano, Scuola tipo-litografIca I~ll P/ovvlden ,1-J20). Don Giovanni I l'rata, 

mMto nel 1883, fu Il primo che ala e np) ~C. a 'flern Tiro 'e,. dr Roverdo, lIiornale uffi­

Ciale del Governo, affermllre l' Itali ",tà d"l Trenllno che nella primavera del 1848 perlua­

d~.,e tu Ilo mtero il popolo trentino a sostenere In propro,\ nazionalit' e a dichior, re "hl' 

traria l' mcorl oruione' nell vrovinCla tedesca del Tirolo, Il Manlronl Itudlt., 011 1II0ltO 

amore e molta dollrina e con arandi imo maleriale Ipeue volte inedIto, r allone SVOltA 

dal prete patriota durante il periodo della lormlllione del ~egno d' hall , .peci.lmenle 

nel 1859 e durante la guerra del 1866 e dopo, quando ogni lperanza pel Trentina lu 

toh , notando la grande lede, la illlb tezn del costume, la nobiltà del caralle/e, la lOdi ' 

pend nn dell' animo, qualità che, .. non poteva essere altrimenti, lo re'no in celti DIO ­

m-nll malvisto Cali dall' A odulone nazionale hberale com. dalla uri vescovll,,; "glt inl.lIi 

volev/I unlfe due condllioDl che ddJìcilmente allor potevano t re unit .. : dI t' sere ),U"" c Il,,li(o 

e buon Itah no , 

-:- Il grande mutamento che l'è lallo nell' anlm mod roa, particolarmente lO hali., e • Il bilogno dell' ideale che lO ogni lato della cultura moderoa li è Impolto, e CODI" I lede 

e I. scienz po ono nd re simultanee e tnlleme contribuir., all' ele"amento .1pll. DlentP 
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umUl, IO no argomento all' illustre 610sofo lenatore Alessandro CHI APPELLI pel recen te 

~olume: La cr/Ji del pensiero moderno (Cillà di Castello, c..a editrice c Il solco., 1920), 

E un libro veramente di pensiero e di vita, nel quale è falla una acuta e prolonda anah" 

del nuovI aspelll e d .. lle nuove tendenze che prese lo spirito pubblico durante e dopo la 

guerra, Uo libro di 610106a, ma anche di grande importanza IOciale; ed è quelta I ragione 

per la quale le ne dà qUI l'annunzio con parole dI molt ammiraZione, 

-:- Tra i moltI "allunll della guerra gloriosamente comballuta e vinta dali' h.lul, ti pIÙ 

not.vole ~ fOfle questo del dOlli limo scrillore e patriota GlUltO CAPRIN' Sommario ./ori,o 

della guerra un/llmale, /914-1919 (Firenze, G, Barbèra, 1921) , Ho dello il piÌl notevole 

pe"hè, a differenza di altri, i qualt o noo IOno compiuh IO tulle le loro parti per la Irella 

di .rnvare primi o sono determmall da un tODO di propagaod., mancano di quel criterio 

e tondamento alonco che è indISpensabile per la giOIta valutaZione d'un avvenimento che 

1I0n ha bisollno, per la Iua nobiltà e grandezza, di lodI slacciate O di incitamenll volgafl Il 
C.prin ha voluto acrivere un libro completo non solo, ma tale che possa essere Iella 

d. tutti i partih ; lale, insomma, da parere compilato parecchI annI dopo l'avventmento, 

qu~ndo il giudiZIO è plÌl temprato e la selezione falla più compIUta, Naturalmente Il libro 

è , Ilio - come Il Capnn Itello afferma - da un Italiano e lo .forzo Italiano è m~ '0 

• in evidenza nella conOagraziooe uni vera lp. [] sommario non 6ni.ce col 1918 ma SI 

OCClip dei trallati di pace del 1919 t 1920, h~ un ull!. limo indice alfabetico dei nomI 

In Ene ed ~ arncchito di lei carte lIeogra6che in nero ed una .. colOri, 

.:- Il hbro dI Francesco OLGII\ TI intitolato Religione e vlla (Milano. Soc,. itll e 

PenSIero., 1922) contiene I legu~nti importanh I~nlll apologeticI: Il catechismo di Se" h 

e I apologta popol re; - Il dll~tlan\lsmo di Ern~lto Ren n; - Nicola Simon e ]' Euca­

n ha, - L 'an rchi.; - Rob .. rlo Ardigò e glI scaudali d~r1cali; - La pretesa Imh cil!.ta 

di n LUigi GODUg. e le t, o" .. pedagogiche di Fauter; - La morale disinter • .,,,ta in 

, I.,' u,.ho e in Emanuel.. K/lOt; Il problema del dolore In Buddha, Schopenhauer 

e L "perdi 

-:- Alcune Versioni di FrteJrich Hoe/Jerlin ha pubbhcate recentemente il prof. L",enzo 

BI CHI in .fIlene e ']?oma (Firenze, hp Ariani, 1922, estratto), Sono' • L'Arcipela o », 

• Achille~, • L Querci " Ali" Parche. A propo.ito di « Achill" " Il Bianchi ricorda 

,I I KgIO di v"nlone che ne f~c .. Gio.u .. Carducci, ril .. rendosi al Catalogo dei manouri/li 

J, (; Carducci, voI. I. pl , 45, 

-:- D Il .. Brf.~ja Sacra è e tratlo un breve e int~re nt slud,o del prof GiuliO S OTTI 

SOpl1 fofano !vfas(ni, oritnlaill/Cl bresciann del Clnquuen/o (Pavia, Tip. Arhglsnelli, 1921) 

ed è pubblicato per lp nOlle Marint-Scotlt, Della Vlt d .. l M rlni e d .. n·opera .\\ , nonch~ 

della 'u Importanu tra I!li eruditi di qu~1 s.colo, lo Scoth parla con particolar" dotlnna, 

-:- Col \ltolo Due :J{apo[eoniJi e P(tlro Giordani (in .fIurea Parma, falc, IV e V, 

• 1921), Il chiArO prol, G , P, C\.ERICI di Parma prendI" in esame il r.cente lavoro dello 

.1011.a dedicllio un Iratello di N polt'nDe III morto per la !.bertA d' lIaha nel 1831, e ha 

<o ì modo di neyocare il pl'riodo .torico della rivolUZione del 1831, i tent tivi dei rivolu­

llonari emi"ant e romaRnoli, Il Menolli, e di ailgiungpr.. nuov~ nolizle e nuovi do umentl , 

II lerici Il ferma opratutlo ad t amlDar~ di lulle ldter .. c!pll'''p"tol fiO giordanlan" l'ami­

Cltlll e i rapporti ~he "bi il cpl"h,p •• rillor", coi du Mpoleontdi che tanto amarono r Il l. , 
.. ubbll a .. commenl p.r"cchi pasti o inediti o po o noh ,he danno nuova luce u un 

.. ","~nto chp è del! magaiore importanza, 

-:- Alcune 1 .. lIer" inedite di L , \ MUR.t\TORI a CelAre Rica oli (FireD1p, B rl~, , I Q2 1) 

h.ono r~centpm .. nl .. pubbllt t ppr I~ nOlI" R', •• oli F",doI6· Ma .• n ce1 .. brattll nell' pnlt 

d.1 Iq 21, I "Knnfl .lo l , Antonio GICU, Guotavo CI I " Cllt""na CECCHINI, che le tro-
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nrono nell' ordinare il ricco archivio Ricasoli · Firidolli in Firenze. Sono otlo lellere sentte 

tutte fra il 1726 e Il 1728. 
.:. UDa limpatica relazione IU La m03/ra don/esca nella Palatina di Parma ha miuo 

l'evcgio amico e collega doli . Giovann} DREI sulla Gazzella di Parma, da cui fu toho 

poi r eltrallo (IO novembre 1921). E una breve ma perspicua rassegna dei telori c:cm 
manoscrllli come a stampa che furono esposti nella celebre Biblioteca parmense intorno 

ali' opera dantesca, nel lesto CenteDario. 

.:- 11 pro!. Luigi SIMEONI, che lino dal 1913 ci aveva dato un notevole studiO sulle 

origini del ComuDe di Verona, ritorna lui IUO argomento e ci illu tra • Il Comune veTone •• 

.ino ad Ezzelino e il .ua primo ./alulo • (Depul. di Itoria patria veneta, 1920). CominCIa 

trattando con molta dollrina e competenza delle condizioni del Comune veronese sull. 

line del lecolo XII e il principio del XIII, fermandoli lopratullo sul signilicato del moto 

del 1225-26 e sugli altri avvenimenti elterni che lo determinarono, e lopratullo est -

dendoli sull' esame della costituzione comunale veronese, colle .ue magistrature e col suo 

funziC1tlamento. Non trascura i rapporti del Comune cittadino col contado, fermandos, a 

esaminare l'azione che esso 1V0lgeva nel Comitato, liDChè viene a parlare del celebre statuto 

del 1228 del notaio Calvo, che fu già pubblicato dal Campagnola e che ora viene riesaml' 

Dato co ì per la natura e lo Itesura sua come per le nolizie che da esso possono traui circa I. 
organizzazione d,,1 Comune e le lue funzioni. I n appendice havvi, oltre ad alcuni interel' 

anh documenh, un indice delle magiltrature comunali dalle origini lino al 1228. 

-:- La cilla di Pon/remo/i per Giovonnl Capellini. MCMXXI (Tip. Moderna, 1921, 

Spezia). È un estratto dalle Memorie della Sociela runlglane.e G. Capellini e ci d Il 
narrazione delle lolenni onoranze che furono tributate al grande e compianto geologo, onore 

della Università bolognele, dalla città di Pontremnli, che di recente r ha nominalo suo 

citladino onorano. Sono riprodolli integralmente i discorsi dell' ing. Baralla e del prol. VI' 

nalla de Regny; quelt' ultimo veramente notevole per la efficace rievocazione che vi ~ latta 

della vita e del meraviglio o cammino percono dal lenatore Capelltni, a cominCiale 

dai luoi primi tentativi e dalle lue ricerche giovanili già tanto promettenti per la 

cienza italiana. 
• :. Torri, campanili e cupole di 'R.eggio Emilia intitola il benemerilo Itud,OSO dottor 

Vincenzo FERRARI un suo inter .... nte scrillo che ha pubblicato nella Fiaccola e pOI IO 

elegante eltrallo (Reggio Emilia, Coop. Lavoranti Tipograli, 1922). l a narrazione splgliat. 

e documentata delle vicende di monumenti che hanno caratteristiche e svariate forme dì aro 

chitettura dle talvolta raggiungono una singolare perfezione, è ornata da una copiolissima IlIu· 
strazione, dalla quale il lavoro trae un interelle e una rappresentazione singolari. 

-:- Nel c Canzoniere» dantesco è lempre figurata sino ad ora, o tra le poesie attra· 

buite o tra quelle 10lpette, quella che comincia: 

o pot';l delDI di Inonf.1 lam,. 

Ne\l' ultima edizione cratic del secentenario fu esdusa e giustamente. Il senatort· DEL 

LUNGO, quasi ad appendice del suo recente Iplendido volume Blanelal e Nul, paglnt 

di .Iorla fiarenl/na per lo vita di Danle, ci intrattiene sulla c canzone. nell. Nuco~ 
An/ologia, intitolando Il IUO scrillo: A Fiorenza. La canzone d'un guelfo blanCD 

(Roma, Nuo'Pa Anlologla, 1921). Il celebre dantilta ne dà la IOterpretazione e dlmo,tll 

come a tull' altri possa attribuirsi fuorchè a Dante. 

.:- Nicola BRANCACCIO ha impreso a pubhlacare una cospicua opera sopra L' t~",IO 
Jtl cecchio Piemonle ( 1560. 1859) (Torino, Officin Polagra6ca Subalpina, 1920); ptl 01 
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ha dato fuori il primo fascicolo che Il riferilce ad Emanuele Filaberto e comprende 

IIli anni che vanno dal 1560 al 1580. L'opera è condolla con 100lta dottrina cos1 Itollca 

come militare. 
o:. L' ing. Cesare PRACCHIA ha pubblicato un breve Ic rillo, più che altro blo-

gra6co, lopra un DanU. la dimenUcalo, Giamba/li.la Giuliani (Lucca, Amedei, 1921). In 

e!$O sono raccolte, dalle lettere e dalle carte che Il G iuliani Itesso lasciò al nonno IUO 

Canllllo Vitelli, preziose nollzie su uno scrillore che ai luoi tempi ebbe grande fam. e che 

anche ora conserva molta importanza. 
.:. DiSSI altro volta di versi di un collega : quelli erano erOici . Ora voglio ricordare un 

altro collega, Mario ROMAGNOLl, che ha presa la via della giocondità con una c zerudel • 

'opra nientemeno che Val ... d' m;terla! (Bologna, Regia Tipografia, 1922). È un cacciatore 

che scrive, e \' argomento è un « tiro» d'una caccia in valle. 
.:. Lo Casa di Rleduca:lone professionale per mulllaU e .Io,pi di guerra in Bologna 

durante il seslo ed ultimo anno di funzionamenlo (IO gennaio· 31 dicembre 1921 ) è il IItolo 

di una Relazione del colonnello comm. Giovanni BACIALLI (Bologna, Stabilimenti Pol,­

~ra6ci Riuniti, 1922). Non è I. prima, ma, come le altre che precedettero, questa ha 

ali imparegGiabili pr~gi della chiarezza, dell'ordine, della prova del grande amore che r illustre 

dlfettore della Casa di Rieducazione pose nel compimento dell' assunto IUO. E il tullo è dello 

con tanto garbo. con tanta lede nei nOltri futuri destini, con tanto conoscenza dell' alto 

scopo, e con così fine e gentile sentimento, che il lavoro anurlle a una signilicazione ~n 
pIÙ alta di quella che il titolo .embra indicare. 

':. Un volume che certo riulcirà molto utile, per le amministrazioni comunali, è quello 

recentemente usci to dalla Tipografia del cav. Mario Bevilacqua, per cura del doli. GIlI~rpe 
D' GOSTINO: Indice alfabeUco della legge comunale e provlnc;ale con r(ferimenlo "Ile 

disposizioni del regolamento relativo (Minerbio, Tip. Lit Paolo e C. Bevilacqua. I Qll). 

I riferimenti alle dispo.izioni legislative e regolamentari lono raccolti sollo voci piÌl generala °r­

portunamente scelte, di guisa che la ricerca ne è molto allevolata. 
.:. Uno studio, che è pedagogico, lociale ed educativo e morale a un tempo, è quello 

d.lla signorina lolanda CERVELLA TI (Piccoli spo./aU, Bologna, Cappelli, 1921), che ,. è 

occupata, con bell' intuito e IIcute oSlervazionl, dei piccoli allOri . 
_:_ 11 dotto RiDò MACN 1\1 ha pubblicato (Minerbio, BeVilacqua, 1922) un tratl to 

teorico-pratico, che a me s<"mbra destinato a bel successo, lopr I dipendenli dei Comuni. 

Non c'è 1010 il dispolto dell" legge, ma la sua esegesi e interpretazione, con la risolUZione 

di dubbi su problemi di non piccola importanza. Ottima poi CI sembra la impoltatura d.Il',,­

~'lmebto e la sua divisione. 
:;: Col titolo La morale cal/olica e le odierne queslioni .ociall (Milano, Sociel~ 

Editrice « Vite. e Penliero " 1922) mons. POTTIER pubblica il primo dei SUOI qua­

derni nei qUllli si è proposto di studiare la .intesi del penliero cristiano nei riguardi dell 

questione loclale, partendo dali' Enciclica Rerum Novarum. L'attuale momento dà . I qua­

derni del Pottier un particolare interesse . 
• :_ Angelo FINI'I li ha contanuato con fervore di ric .. rche, con inouperato amore, I .uoi 

tudi sopra la topografia di Bologna romana e di Bologna medievale. Argomenti difficili, per 

gran parte ritenuta in.olubil" CIIUI la mancanza di documenti e monumenti e prove. ma 

che non hanno Ipaventato Il bravo e mf. tlcabile Finelli . Ora egla pubblica una Ilrande 

e IDtere'lonte tavola intitolata Bologna nel Mille, in cui reca una pianta di Boloi:na 

d'allora ,"sieme Il molte altre indicazioni su Bononia ruplo e su altro, contornando I. 

Il .. sa di dichiarnzioni a Itampa e di vedute luppositizie, ma la .. " Ideate, di vari luoghi 

e rorte note\'ola d' 8110ra. l recenll scavI operati.. nel centro d.lla ciII A hanno lort to 
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al FineUi un materiale nuovo e prezio.so di cui s è ampiamente giovato. NOD IOno com· 

petente iD materia. m parmi che iD più di UD Ialo il Finelli ,i sia appollo al vero. e più 

che dimostrato lale. lo abbia iDtuito. SpeslO r intuizione viene dal cOltante penliero rivolto 

a un argomenlo e datr amore per elio I L' argomenlo di cui la pianta si occupa fu già svolto 

d .. 1 Finelli prello la R. Depulazione di Sloria Patria. 
• :. Il doli. Slani,lao PETRI è uno studio50 e un amoroso ricercatore della storia e 

della topografia bolognese. intorno al quale argomento ha pubblicato, in giornali e periodlc I 

notevoli .rticoli. Recentemente ne ha pubblicato uno, assai interessanle, nel Re310 del Ca,/Ino 

Jello ~,o (n. 120) intitolato la Romono,um Bononio, Nuove lraccie del O,cullo orienla/. , 

nel quale _ partendo dai recenti lcavi, dagli studi del Ghirardini, dalle numerose pubbll' 

cazionl Illustrate del Finelli - giuDge a determinazioni e conclusioni di nOD piccolo inte· 

r~. L'argomento è senza dubbio molto arduo, ma il Petri l' ha guardato con amore 

e r ha tratlato con grande diligenza. 
.:. II cav. Enrico ZIRONl, che fu fondalore di moltissime Società bolognesi, ha 

avuto .1 pensiero di rievocare le vicende - senza dubbio gloriose - della « Socielà 

C orale Euridice ; ma nOD di essa soltanto, anche delle altre Società consim,li che 

prima, durante e dopo elistettero nella città di Bologna, co.icchè può iDtitolare il _uo ele. 

Il"nte opuscolo colì; Un lembo di $Iorio musicale bologne3e - Lo Società Corale « Eurit/ia • 

(Bologna, Azzoguidi, 1922). II cav. Zironi non si contenta di illustrare r opera della lua 

Soci .. tà, come d.cevo, ma ri.ale, attraverso i temp., sino a trovare la « preIstoria » della 

mus.ca popolare e corale bolognese, specialmente di quella delle « Balle » . La narrazioDe 

è Infiorata di sImpatici ricordi, molte volte personali , i quali dRnno ad essa un iDteresse ed 

una ~a.ezz.a non comuDi. 
.:. Il canonico pro!. D Michelan tonio FINI, innamorato della sua regione del Gargano, 

ha scritto UDa c Novella garganica » intilolata La Pazzo (Bologna , Tip. Nerozzi, 192 1, con 

prefazione di Giovanni Semprini). É un lavoro di pittura locale e, se si vuole, anche di ar te 

e dì storia per le erudite note che loeo in fiDe. 
':. Il pro!. Adriano GI!'.10RRI ha avuto il pensiero di raccogliere gli Scrilli miti 

di don GiovaDni Gimorri, che fu arciprete di PieYepelago e mae.tro delle prime classi ... 

condllrie a molti gIovani d~lla mODt~gna frignane~ diventati poi, i più, illustri . Non si può 

dire che .i tratti di grand. cos,., sia per le prediche o ili altri strltti in prosa, com" per I. 

poclle in italiano o in vernacolo, tutte di occallone; ma pure qualcosa qua e là si trova. Non 

è pOI a dire r amorOia cura che vi ha po.to il raccoglilore, che del G. ha dato la vitn, IOvero 

benemerita, e De ha illu.tr.ti i modi e I fini (Modena, Immacolata Concezione, 1921). 

.:. La Cooperativa Tipografica Editrice Paolo GALEA TI h avuto IIn ottimo peno 

SIero: di raccogliere gli indici e i rilrattl mazziniani che furono pubblicati nei molti volumI a 

quesl' ora USCIti della Edizione nazionale delle opere del Grande Italiano, che è fatl l. come 

ognuno sa, a cure lue. In fiDe trovan,i anche iIIultrazioni di cimehi mazziniani e di I tr· 

Ione legate alla idea del Grande. Precede IIna introduzione garbata ai Alfredo Gldl LI 

(I mola, Galeati, 1922). 
.:. Col IItolo: Il fico di .llle$3andro TaHoni (Modena, Soc. Tipografica. 192 l). il 

prof. Venceslao SANTI ha conlinuate le <ue forlUDate e laboriose ricerche .ntorno 

all' autore della Secchia rapI/a, Il poderoso lavoro dà a' ai di più, di quel che non "mbu 

promettere il titolo, perchè r aulore riprende in esame i rapporti che il Tassoni ebbe COI 

polentati e colle Corll italiane e viene alla conclu"one che i mancati compen.i lamentall dal 

Ta<<OD' nel fa mOlo dIStico latino : 

Dextero cur ficum, quoe,;'. mCD Bes/cl {noncm} 

Lon,; 0".,11 m.,c ... h.cc full : oula d.dll 
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no. riguardano i brevi e rimunerali servigl da lui prestati al card. Colonna e alla C •• di 

Savoia e neanche .1 card. Lodovill e neanche n Franc~aco J, ma alla Corte Rom~na , da 

cui Don ebbe uno .010 dei benefiCI e,clelidstici da lui t8nlo allognati; per ottene re , quali. 

si era Iralferilo e 6 .. alo IO Roma; e si era inizialo nella mil.zia ecclesiastica . 

\I Santi ci dipinge il Tassoni quale egli fu, macchialo cioè di pessime quolil5 morali, 

e illullra molte delle lue dolorose pecche ; come di essere bizzarro. luperbo, prepo l .. nle 

prodive a contradire, mtollerante dell' opposizione altrui, cupido di onori e di lucro, vend.­

calivo, e tenacissimo negli odi; e venendo alle conclusioni, il Sanli sembra giuslamenle dolersi 

che un uomo fornito di taDto ing .. goo fosse sOflgetlo a tante brutte passioni. 

.:. S- sono abbastanza comuni per le biblioteche italiane gh Indici e Illi Inventar Il degli 

locunlbuh e del Manoscritti. specialmeDte nella febbre d'ordinamento di questi ultim I dllnl, è 

difficile invece trovare indIcate e descritte le edizioni del secolo XVI. Eppure else hanno una 

grande importanza nello svolg.mento del nosl ro penSIero n ~zionale , oltrecchè per le leslimo­

niaDze letterarie. Risponde a questa lamentata lacuna, per la Biblioleca di Faenza, l"evregio 

bIbliotecario prol. Pietro ZAMA .• 1 quale, in un bel voI umetto tratto dal Bollettino della 

BIblioteca Comunale e dell' A.ch lvio stOTlCO d. Faenzd, pubblica r Indice dell ... diz,oni 

cinquecenline ( Faenza, Monlan r i, 1921), limitando per ora l'elenco delle ediZIOni .Iease 

.lla prima metà del secolo e cioè dal 150 l al 1550. 
Nella breve prefazione lo Zama dà i crileri che ha seguill per la compilazione del­

l' lndic~ ste o, criteri che per la massima parte sono degni di ognI conliderazione. L'lndlce 

è moho sommario come ind,ca la parola stessa; talvolta il litolo d.lI" opera , p. es .. poteva 

eu<"fe dalo in una forma più diffusa per facilitare .1 consultatore r idenlificazione dciI' opera 

sle$Sa, ma quesli casi sono molto rall. Lo Zama pone qua e là delle annoI azionI, sempre 

di carallere biuli,'!:r fico ; ha i riferimenti al Panzer; nella indicaZIone d Ila d"la d:' oltre 

r anno, anche Il g,orno e .1 mese quando vi è ind.calo. 
Le edizioDl sono in tullo 698 e alcune sono assa' rare. I .. fine v. è l' indice d .. ~l .... m­

palori condotto con ognI cura. Era forse opportuDo porr .. anche \' indice dei luogh.. \I fron­

te<plzio ha una eleganllulma bordura tolta da UD.> anlica edizione. Con questo lavoro l' cgreglo 

e caro collega prof. Zama h dlmoslralo non solo bllona conoscenza blbhografica ma ha re<ato 

un grande Len.ficio alla sua b~lIa BlbhotHa e agh sludlo" m genefal~. 
-:. Alla Fiera del Libro dI F"enz~. nel riparto lecDologico, fa buona mostra dI sè la 

cuoIa d. ArIe lipografica del Comune d. Bologna, ,he, fra r altro, espone a cur .. del 

DlTd lore della Scuola del Libro. cav. Cesare RArfA, un gro53o volume che ha per 

111010: 1.u daoTozioTle dd ltbTO moduno. Sua influenzo Tlelt aTle e nel/a lampo (Bolo­

gna. 1922). Il volume è sopratullo ,"kre alite per la co p.cua riprodUZIone d. frolllesplZl, 

pa~lIIe ed ornamenll dI vaTl tempI e di vari luogh. e per le lavole in nero e a color dovule 

a "'Ii gOl .rhsll detr arte sllogr"fica. 
.:. Il onl .. GUIdo PA!:>OLl I continua, negh ludi. e presso la nostra Depul \l,one, 

l' opera che compie"a Il padr .. suo, .1 .enalorr PIer Desiderio, opera di cTlllore e dI sloTlco 

affeZIonato a BologlI e 311 R"magna. Un •• ~g'o dI lale dottrina e amore è: L'opera 

sull' Esorcalo di C. P. Fe"e"" V~'CO\lO J, Lat,.lIo e le .ue \licend. (Bolo~na, Stab Poli­

grafici, 1922), ileI quale opuscolo .1 Pnsohn. sludla le ,enlure toccato a uno • ritto. cerIo 

non pTlVO d'imporlanza. che è ancora medi lo e che meTlterebbe di \'edere la luce. È uno 

ItudlO d. blLliollrnfia e d, slona " un tempo. 
.:. T •• \ \(10 ovversaTl del ccleure Vesalio dI CUI tanlo .i onorò la medlcm8 nel see , VI, 

lono da dlOlInlluere • Tlgidl Galem'li. che volevano dlmo.lrar~ .. uere lullo falso c'o che .1 

Ve lio alT ,mO\ R 10:1 ","f"IU.e a Galeno. e ~Ii allrl eh . p"'t" riconoscendo la b Il Ii. fon­

damenlale de:lc sue n<erch~, lo attaccarono Ilei .uoi lali dcboh; d. queslI u!tillli • capo .1 
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F .lloppio, dei primi Jacopo Du Boi. e Francesco 0.1 Pozzo. Intorno a. Franco5':o Dul Pozzo 

e ali sua crillca di Vesalto (Bologna, lnduatrie grafiche, 1922) scnve ora coli COOIUelO 

dOllrina, risuhoto di accurate ricerche, il prof. Ciovanni MARTINOTTI in una memoria 

che fu già Iella ali. R. Accademia delle Scienze dell' latituto; nella q~ale, .pur n~onoscendo 
le manchevolezze del Dal Pozzo, nota giustamente che la lua memona dI medIco cClho e 

otudlO!o ha dirillo a tullo ,l riapello e a tulla la stima dell posterità. 

• :. Una pubbl.c.o,(lone dellinata a formare illlodimento dei b.bliofili è il sont~oso volume 

re>:enlemente edito dalla 8eZlone antIquaria della Libreria Hoepli dI MIlano. E IOlItolato: 

Cento libri preziosi, I.1anoscril/i minia/l, lncunaboli, Libri figurati dci secolo XVI e XVII. 

Esemplari unici, Descri/Ii e {/lustrali da fac-s{mlli in nero e in colore (Mila~o, .19.z2). 

"
nlol,'ta n'cchezza, molte tavole fuon testo e numerole IOCIIIOOl nel 'd "olume, stampato con 

testo, in carta a mano, SI conllene una diffusa e dolla descrizione di cento libri veramente 

in5igni o per l'espressione artIstica o per la loro antIchità e s~ngolari~à. Ci 10~0 manoscrttll, 

parecchi dei quali minlat., dI varie nazIoni e di vane Icuole, CI sono tncunabult con 1I10~ra6e 
o d. asaoluta rarità, ci sono superbe ed.zioni figurate del '600 e del '700, sopratullo del 700 

lran,ese. Con questo volume la librena Hoepli fa veram~nte onore. a ,sè Itessa e alla sua 

~lorio!A tradizione; e la pone in prima Ime a tra le ltbrene anllquane ~ ~urop., . 
.'. L"II t f C B S LVIONI ha pubblicato un altro dolllsllmo volulO. >opral • I U re pro. , . 

11 L'alore delia Lira bolognese (Bologna, Stab. Pohgr., 1922), sul quale argomento gIà da 

molti annI Ivolge l'opera sua dolla di stonco e di economista. 11 volume, trallo dagli Atll 

della Deput8ZJone dI Storia Patria », SI occupa degli annI che vanno dal 1605. al 1625 ed 

e frullo di ricerche oTlginalt e dI grande amore. Auguriamo all' Illustre Professore d, pott( con t.· 

nuare e compiere r opera grandiosa, che ~ un monumento per lui e per la moneta bolo~llele .. 
.:. 11 fervore per la pubblicazione degli Indic. dq;li lncunabuli che si trovano nelle vane 

Biblioteche d, Ila regione nostra e d'Italia fu determmato dal\' opportuno provved.m .. nto p' o 

alcuni anni fa d" un illustre Mini,tro dell' Istruzione, \' 01', Rava, di voler procedere ""~ 
pubblicaz,one di un catalogo generale deglt lncunabuli che li conservano ".\Ie Bib!. tedle 

d'lralta, ad esempio di quanto si stn facendo IO Cermania col Ge",m/kala/~g e di quello 

che s, è falto negli Stati Uniti d'America col Celf<luJ, che ha visto la luce I ann~ r~· .. lo. 

La prov-ida iniziativ" ,taltana ha a"uto, per un compie o di ragioni e di pretestI, che q'l 

non è il caiO di indicare, un arenamento; ma speriamo che non si tralli di una sepoltu'., 

lntar.to can molta oppartunità gli IndICi degli lncunabuli delle partico"'n B,bhotedle contanu,lno, 

e abbiamo sotto agli occhi quello della Biblioteca Comunale di Fuenza fatto" cur del 

prof Sante FIORENTINI, I!ià Dssistente a quella Bibltoteca, e preceduto da una Lreve 

,"t,oduzione del b.bliotecario prof. Zama. L'Indice è semplice, come doveva e ,'oleVil essere. 

ma chiaro e ben condotto con i riferimenti all' Hain e con noticine riguardanll la COllier l'O' 

~:one e le particolari cond.zioni dell' esemplare . 
• ;. Della Fiera del Libro apertasi in Firenze nel corrente anno è bel decoro la « ~fvJ/ra 

./orica della Legalura artistica in Palazzo Pilti» (Firenze, Valbechi, 1922), d. CUI è 

uscito ora il catalogo illultrativo dovuto alla cura del doli. Filippo ROSSI, Dal Catalogo 

risulta come .ia egregiamente riulClta questa Mostra che ha pre,idente il comm. Pogg., ... re­

tario Il cav. De Marinia e Il membri illustri personaggi come il Croce, Il Fumagall., Il 

Morpurgo, il Patella. Il superbo materiale, raccolto dalle varie B.blioteche d'Italia e d'Europa 

nello alr biliante numero di oltre Il CO legsture espolle nelle .ontuo.e sale del p"lazzo P.u., 

è accuratamente descrino, sala per 'al" ove I" legature sono rnccolt .. , csecondo il tempo e 
. Id' l I " . "I,ort nl'. tecondo le scuole. \I volume è adorno d, numerose tavo e "pro ucenl, e ellalure 1111 • 

.:. Il monumento ai B"logneJi caduti in guerra 1915-1918 (Bologna, ·l.p, Sordo, 
- d" Icune 

_ 1ull. 1922) dà occasione nl conte in\!_ An!onlo i\},\ E. TI I-ZANf\I. I , ",v~re . 
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J)Ote~ ollervazioni e proposte che IOno degne d. rilievo. Detto della formazione del Comitato 

ItDerale, dei principi informatori dell' onoranza, della prima MOltra dei bozzetti, del responlO 

deU. Ciuria e del nuovo Concono, e fermandOli più specialmente sulla località in cui deve 

sorgere il ricordo, il Masetti-Zannini non esita a scegliere la Piazzetta di Re Enzo a nord-est 

del Palazzo del Podestà. Conveniamo IO molta parte col Masetti-Zannint e lopratutto nella 

convenienza, anzi nella necessità, che ai caduti nella grande guerra non ai muri IIna lapide, 

lIIa si erga un solenne e severo monumento . 

.:. Ecco IIn' altra pubbhcazione fatta in occasione delle felte centenarie dell' Università 

d, Padova e dovuta al chiaro prof. Eugenio MUSATTI; ha per t,tolo : Lo Sludio di Pa­

dooa e I suoi 'Profe!Sor{. È una narrazione ch,ara, incisiva, ,impatica, nelln quale passano 

dinaoz, agli occhi con brevi tralli, ma tali da sbozzarli e vivi6car", nomi di profeuori inligOl 

come il Caldani, il Capo di Liata, il Cesarolli, fabriz,o d'Acquapendente, il Facciolati, 

il Faloppio, il Fracastoro, Caltleo Calilei, il Cloria, il Morgagni, il Muuato, Pietro d'Abaoo, 

il Pomponazzi, il Sav:>narola, lo Speroni, il Vallisnieri, il Velalio e molti altra. 11 volumetto, 

pubblicato da un' impresa tipografica di studenti universitari (Padova, • Lo Carangola » , 1922), 

ha portato un simpaltco contributo di ammirazione alla storie cerimonia che è riuscita vera­

meote soleone. 

.:. Michele BARBI nel volume V degli Studi Danteschi tratta a IUOllO, col titolo: 

Un allro figlio di Danle (Firenze, Sansoni, 1922), delle disculSloni fallesi intorno all'atto 

notarile del 21 ollobre 1308, Icoperto da Francesco Paolo LulSo neU' Arch,v'o d, Lucca, 

nel quale comparilce teatrmonio un Johannes filius D ant .. Allagheni de Florenlta. Il Barbi 

e,"mina tutte le ipotes, messe innanz" notando qua" hanno magl!.orl, q'uali minori attend,­

bilitA: non accetta il aupposto che li tratti di un fi\l:I,O naturale f' lasci" intravedere l'Idea che 

.. traiti di un quarto figlio di Dante finora .gnoto, prrchè tra la data d"l matrimomo di Dante 

e quella dell' allo notarile d, Lucca, c' è spazio lullicente d, tempo perchè uno possa testi­

moniare. I n appendice Il Barbi prende in eume \' idea messa IOnanzi lUI\' argomento dal 

prof Fil'ppini in un giornale bolognese. 

.:. Tra i volumI UICltl recentemente intorno .lla Conferenza di Cenova, qU'sto redatto 

• cura di P, BERNASCONI e C ZANELLl (. La Cun!."nza di ç.nova », Bologna, 

Cappell" 1922) è fone il piÙ complelo, il più ch,oro e Il p.ù obbIettIVO, Non vi " svolgono 

delle elucubrate teOrie, non si difende un p"rtlcolore partito politico, non Il hanno interessi 

o idee da Imporre: e queste sono già buone qualità. Come dice il 101l0titolo, si fn della 

((ona(8 esatta e si riportano dei documenti, e CIÒ per ciII la leggere vale aSSAi di pIÙ 

di tutto il resto. l a parte rapprel.ntata dall' Ital,a vi è trallata con preferenza, e d. ella 

,i noHa diffusamente l'azionf' svolta, intonata sempre !Id un alto .enso umamto,io e civil .. 

,. Il bel lavoro che la dotL A Carmen VICINI, ora "\I:' BAHTOL<\ZZI, presentò 

,ome tesi di laurea \' anno scorso nella Facoltà di Ielle re nell' Un.versità .Ii Bolollna, olte· 

"endone un grande successo, col t,tolo La cadula del primo dominio &Iense a Modena 

• lo nUO\'a cosl,luzione democratica dd Comun. (1306.1307) (Modena, Soc, Tip, 1922), 
h •• isto ora la luce per le stampe, ed è atata oll,ma cosa p .. rchè nessun altro I.voro un 

po' esteso avevamo .ull' argomento. L'autrice di,,'de il lavoro in due part •. Nella prima dà 

brevi accenni sulla S'gnona F stenle in Modena (1288.1 306), Ilud,a le cau.e IOterne ed 

esterne del domlDio Estense e narra la fine del dominio ste!so. La seconda parte che studia 

Il nuovo governo democrat.co repubblicano, cOltitUllosi in I\lodena, è molto p.ù .attla e 

lorma la parte sostanziale dell' opera In queslo seconda parte anfatti, dato un nccenno prima 

.Ue fOlllr, si esamina il caralle.e antimagnatizio dr! ornunf' rilt.bilito e ci dà una lunga 

trlttU.one aSloi bene condolla della coslltuz,one del rinnovato Comun .. con cenn' sulla politica 

esteroa del Comune at o. Il fenomeno del 1300-1307 del Comune d. Modena, che ha 
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. I I t' d'h ra ha una grande imporl~nzo. anche perchè, 

ri tirionl non di nllh \O mo le a tre par I a I , . ' I .. 
pe d Il I . l ' può eSMOle studiaI a IO tutla a .ua Inlrnu.~ 

tyendo rimasta Ilran parle e a egli az.one, d l 'od 

d 
• V ' . . \' h Callo con grande cura e con molta conolcenza e peli o 

Ilrullura e la 011. Ictnl a I 
. 'b h . mpreso a trallare . \I IUO lavoro riempie veramenle una .. cuna. 

Ilonco c e a I I d ilore della Iloria e cultura ilaliana dei sec. X VIII 
_:_ Angelo OITOLlNI, pro on o conolc . ' . 921 

( L U, nbordio nel Risorg,menlo Ilollono, marzo I ) 
XIX si è occupalo recenlemenle a , , . . l d < • 

e , d" Ìl che di aLione come l Ouolm. o eontlCe, 
d Il' Ab I L i i Anelli uomo • pen .. ero P' ' 

e a e, u g . ' e filosofo come polilico altrionCo dell' idea ilaliana e per eua 
che coopero come slonco, com, . l d' C 

d d Il Ch' La .ua v.la ag.lala m un seco o • lanle manI e· 
soffrì r e.i1io e la con anna e a le a. . 

d ' l ' di patriota la sua grande anIma, .ono melle 
stazioni di pensiero, la sua opera " OtlCO e ' . . 6 (1833 1890) 

. l d ll' Ottolini Il quale non .i è hmilalo a IracClarne la b.ogra a ' .' 
m conveniente uce a , l . Il he 6no a poco lempo Ca diceva.i il medaghone. 
ma a darci r intera 6gura, alca p"c: que o c . ' d 

l XIV 
di . Atti e Memone della D eputaz.one Itonca mo ene .. • 

-:- Nel vo ume elI • d 1 C" I J I 
C Bernardino RICCI pubbhca un lavoro sull' O,iglne , rultones mO e ( 

mons. II=~: 'in Modena (ModeR>, Soc. llpogrofica, 1921). L'argomento è quanlo . m.al .mpo,· 
Vuco d l h' f d ' tudi per parle di numerali stOriCI. 1\ R.ccl nplende 

t fu gIà oggetto • arg ." pro on I I 'd h 
tan e e . ua e là il riluhato d.lle sue indagini, conCuta le I ee c e non 

lutt: la qu~ \lOn~, ~gg:~n~:r: d .. tinguendo la trattaz.one in Ire parI.: nella prima delle qualt 

::I:::'I:IS::in~n d~l Cri.li~nesimo m Modena; nello second .. dell' or~gine del ~ escovad;;c: 

nella terza delle onliche Metropoli di CUI la Ch •• 3 d. Modena fu su raganea . n ~p~o 

è bel manipolo d. documenh inedih. (C' Il' 
un Il ID ,r: It '0 CAH CCCIOLO • a 

_ Col titolo ' Boglioll di comunismo ne a " . .',ormo, a, 
--- . l '1 aie pOlrebbe parere I 

. 11 \I Solco, 1921) pubblica un .mporlonle vo ume I qu . 
d, Calle o, c , . . . h' .. ione puramenle stonca . 

. tto di IIRnificazione moderOl.Slma, che vlcevc"a a un t.pre . d 

~::IO~:eSl occupa dell'Anabau.ismo e della così è detlla
b

, G~.m~ ~:. 1:;~II:~~:~ ~I eC:;:::.ol; 
t d I pnnclp'o del comunl511 ne ogaglo e r 

v.edere quanta pnr e t Il f dnione della colom comunista della Morav.a costiluita dag' 
$1 ferma lopla lullO IU a on . r r '0.0 ohre ch. 
Anabauish, IU1\' organIzzazione della colon.a sleua, oul regIme po .lIco e le Ig. Ue.lla 

. dalla Re ubblica SI pa .... e alla Dillatur .. e come da q 
economICO, e narr pO" come P l ie conSlde' 
. I tramonto dell'Anabatllsmo. L'aulore chIUde .1 suo va ume con . agg I M I: 

&l passalse a I . l t t tOlO 

I I. . to dell' idea comunilta attraverso • I~CO ' e .p~ClO men e n 
razIonI .opra o .vo nmen . . f 

d I 
. per le q'Jali i p.ù d" er I lenlallv , eobb .. ro ol Dau rallare . 

Evo notan o e lagloOl h' 111 l' Ftrra/G 
'_ p . A OLI. I ha pubblicato un breve crillo.ll Gioac Ino uro In . 

--- .. Inz.o 2 É b larraZlont, • 
dedicato al .. rof. G,useppe Agnelli (Ferrara, BrewaOl, 192). un~ uOlla I 

d 
l~ IIVO ma ricca d, documenll che danno una nuov<I luce l ui dlSgrazltlto Re. d Il 

scopo .vu.. ' . I D"ellore t I 
_ - d l 191 3 il conle doli. A ntonio BO 'I:I LI. ora nomlO> od ' 

--- ::"no a . I Il I l Bo onl, 

P l
· d P .. rma aveva prome .. o d, Car cono cere agli IIUd, ''' , o tre que o l e 

a alina I , . , . l· e .n P'" 
alcum del carteggi p.ù importanll che in quella dovIZIOsa Slb .oteca SI con.erv"n~a romtS>l 

IIcolare il Corleggio ~eI Cardinale :fi~e"ondro ~ornepse. 1\ Bo~~ 1m) a:::::1:
r

dà UII~ noll1•e 

Il' Arcl,.vio .tonco per le Provlnc.e Parmen" • ( rma, F . nO 
e ne • d hl C t o 'arne'" 
lopra I piÙ .mportanli carteggi della Palatina, DIa narra le v.ce~ de. cpe I ar eagl'l d. • apolt. 

f d" f I d I arma e qlle I 
subì allraveno I tempi e com' eOlo asse lVlSO ra I on • he e dell. 
Alla breve introduzione '<Rue .1 calalogo delle lettere del card Farlnese: non miO 'pnrndice 

I 
. d d Il nome de mlllenle n a r-

ltisslme a lu. dirette; qlle.t~ u t.me Isposte econ o. I l' .'" hl 
mo d l I . dI lUI d"elle fr , e qua I ve 
. bblicano trt, lell~re del Car IO"" e a cune me • e i\ , L lIeW. 

51 pu d F l' O · del gran maestro avO 
di Ulisse Aldrov ndi, di Giovanni D ella Ca,a, i u V.O "IO' e • _ 

ALBA O SOHBELl.I, dirt/lore rt.ponsobile 
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• 

BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• 

Notizie sommarie intorno ai manoscritti della 
Serie A della Biblioteca Comunale del­
l'Archiginnasio di Bologna. 

~~ rt~1 ~ L TRE seimila volumi manoscritti, distribuiti in du-

~
m l'ti plice Serie CA e B) a seconda del contenuto. 

~ ~) archivi e carteggi particolari, collezioni di auto-

" ~ grafi, raccolte di diplomi, di rogiti, di testamenti etc. 

e molte altre cose di simil genere costituiscono la parte, senza 

dubbio, men nota e meno esplorata del patrimonio di questa Bi­

blioteca, Or chi conosce il nostro solerte Bibliotecario, prof. Albano 

Sorbelli, e sa e vede con quanto zelo egli si adopri, affinchè 

l' Istituto da lui diretto corrisponda, nei limiti dèl possibile, alle esi­

genze della moderna coltura, certo non si meraviglierà che a 

lungo egli abbia vagheggiato ed anche oggi vagheggi l' idea di 

una grande pubblicazione che tutta comprenda. debitamente cata­

logata e descritta, questa parte sì importante del nostro mate­

riale bibliografico, E la beIr opera sarebbe, forse, già compiuta. 

Con decoro della Biblioteca ed evidente vantaggio degli studiosi, 

se la guerra e le sue gravissime conseguenze, specie nel campo 

della pubblica economia, non avessero accumulate ed opposte 

insuperabili difficoltà, In attesa pertanto che il desiderato Catalogo 

generale dei manoscritti possa un giorno vedere la luce, alla 

on, Direzione della Biblioteca è parso utile ed opportuno anti­

cipare agli studiosi alcune sommarie notizie della Serie A. che 

è la meno conosciuta, essendone stato fatto il riordinamento e 
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compiuta la descrizione solo in questi ultim~ tempi.. Il: me ne fu 

ffid l
, . .. e se grande è ora il mIo compIacimento nello 

a ato mcanco, 
stendere queste succinte note illustrativ~, no~ mino~~ cert~ è quello 
del Bibliotecario che dell' arduo compIto mi traccIo le lmee fon­

damentali ed al cui consiglio non ho fatto mai ricorso invan~ 
nelle frequenti incertezze e nelle non lievi ~iffico~tà . oc~ors~ml. 
Un solo desiderio ci ha guidati durante questi anm dI ~Ilenzl~~o 
lavoro, quello cioè di offrire agli studiosi una messe di not.me 

quanto più possibile ricca e sicura, sì che lustro sempre maggIOre 

ne derivasse a questa Biblioteca che fama già gode fra le . altre 

Biblioteche d'Italia; un solo pensiero oggi ci conforta: la cosclenz~ 
di non avere faticato invano. Sono 2054 manoscritti (a tanti SI 

l
· ·t ra la Serie A nella sua parte già riordinata e de-
ImI a, per o , . 
scritta) che accuratamente ho esaminati, attingendo, specIe per le 

opere anonime, a tutte le fonti bibliografiche che .ho po~uto avere 

sotto mano. Molte cose, certo, mi saranno sfuggite, che la per­

fezione difficile è a raggiunger si in questo genere di lavori; ma 

il fatto solo d'avere schiuso agli studiosi una miniera in gran 

parte sconosciuta e pressochè inesplorata, ben . varr~,. spero, a 

farmi perdonare le immancabili mende nelle quah saro mcorso. 

*** 

La bella Serie custodita entro solidi armadi addossati alle , . 
pareti della sala Barrocci, sede del Bibliotecario, si apre co~ 
ventitrè codici greci già descritti dall' OUVIERI nel voI. III degl~ 
Studi di Filologia classica (Firenze-Roma, 1905). Poco ad essI 

si può aggiungere: alcuni passi di DIOSCORIDE e di ATENEO 

trascritti, a quel che sembra, dall' umani sta PONTICO VIRUNNIO, 

nonchè un' orazione greca di OVIDIO MONTALBANI, forse auto­

grafa, in A. 14 t 5, miscellaneo, dei sec. XVI-XVII; ed aIe.une 

esercitazioni scolastiche del P. GIUSEPPE MARIA PLATINA Mmo
r 

Conventuale, in A. 490 del principio del sec. XVIII. 
Il gruppo maggiore invece è costituito dai codici latini (circa 
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novecento) e italiani (un migliaio) dei quali tralascio qui di fare 

una qualunque analisi, formando essi il nucleo principale della 

classificazione per materie, di cui mi occuperò più oltre. I pochi 

che restano, appartengono alle altre lingue. Fra essi sono degni 

di menzione: alcuni mss. francesi (A. 514 deIl' a. 1 57 t, A. 1465 

e 1604 del sec. XVII, A. 1838 autografo di EUGENIO NAPO­

LEONE BEAUHARNAIS, A. 1942 con autografi del D'ALEMBERT, 

del CONDORCET e d'altri, e A. 1039, sermonario latino della 

fine del sec. XIII, nel quale s'incontrano frequenti passi latini 

tradotti ançhe in francese); due mss. spagnuoli (A. 275 del­

l'a. 1417 e A. 505 del $ec. XVII); un mss. latino-tedesco 

(A. 43 del sec. XV), un ms. ebraico (A. 1281 del sec. XVI) 
ed alcuni mss. orientali (ma tutti del sec. XIX) che appartene­

vano un tempo alle librerie Mezzofanti e Raineri-Biscia. 

Lo spazio non consente ch' io discenda a minuti particolari 

intorno alla provenienza di questa parte dei nostri manoscritti. 

Rimando quindi, suIl' argomento, alle notizie pubblicate nella Sta­
tistica delle Biblioteche (Roma, 1894, P. I, p. 146 e segg. edita 

per cura del Ministero di A. I. e C. Leggendo però quelle notizie 

e confrontandole con la presente ricchezza, quale incremento non 

ha avuto la nostra Biblioteca, nel volger di pochi lustri, anche in 

questo campo! Limitatamente al sec. XVI. i manoscritti del\' Archi­

ginnasio giungevano allora a 258 appena; oggi nella sola Serie A 

(e la Serie B ne contiene pure di antichissimi un gran numero) 

se ne contano: l del sec. X, 5 del XI, 8 del XII, 25 del XIII, 

54 del XIV, 240 del XV, 180 del XVI. Lode, senza dubbio, 

ne va data alla Direzione della Biblioteca, la quale tanta cura e 

tanto amore pose nel trarre alla luce, dagli oscuri nascondigli ove 

giaceva dimenticato, un materiale sÌ copioso e sÌ vario, e nel­

l'accrescerlo continuamente con opportuni ed oculati acquisti; ma 

vi concorse pure la munificenza di molte persone che alla Biblioteca 

si sentono legate da vincoli d'ammirazione e d'affetto e il cui 

nome fu scritto, a perpetua memoria, nelI'Albo dei benemeriti . 

Come curiosità, cito qui alcuni tipi di Ex L1BRIS di cui non 
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mancano gli appas ionati ricercatori. Ve ne sono a stampa: Levera, 

in tre diverse forme (A. 33, 39, 67), Ciogari (A. 64), Cornaro 
(A. 117), Zambeccari (A. 3 \ 1 ), Testi Rasponi (A. 318), Rota 

(A. 336), Canati (A. 368), Berò (A. 372), Alberti (A. 472), 
Domenicani dI Bologna (A. 934), Chi Bi (A. \ 536), Palm di 
Cesnola (A. 1124), Palagi (A. \ 443), Cappuccini di Ber­

gamo (A. 1465), C rd. Zelada (A. 1614), Abat Munoz 

(A. 1704), Monaldini (A. 1935), Duc di 5us e. (A. 1978), 
Cacciò (A. 2054); e ve ne sono impr i con bollo ad umido: 

Convento della 5 . Annunziat,\ di Bologn ( . 59), n iti di 
Bologn ( . 847), Barnabiti di Bologn (A. 1459), ilippini 

di Bologn (A. 1968), lnqui izion di Bologna ( . 705), 
5. B n detto di Bologna ( . 9 l \), Cinn i ( . \), ineri­

Bi cia (A. 13 12), Colonn (161 ), V rari ( . \ 967). 
Molti ono anch i CODI I MI Il I, non l pl ndidi, for e, 

che pos ano compel re con quelli di altre in igni ibliot h ; t li 

però ~he aggiungono decoro e lu tro l no tra tchi innn io . li più 

antico codice mini to ' A. 960, m m r n c o (mm. 60 ", " 26 ) 
del eco 1. Conti ne il Commento di loro Di cono alle pi lole 

di 5. Paolo ed app rlenn gi' II Bibliote d i P . me-

nicani di Bologna. tto gr ndi iniziali policrom, Il 
ca in se, adoro no i fI. " 2, 97., 190' , 221 , 2 
302", mentre altre qu Uro, ai fI. 26, 06, 325' , 3 
rima te incompiute. Predominano i colori i no, fO o l.zuno 

e il motivo fond m nt I è l volut f gli d' nl . 
Assomigli no al codice opr d Cfitto: . 9 1 , m mbra-

na eo (mm. 340 ; 220), cont nent i tre libri dell S nl 117. di 

S. l idoro di Sivigli il De 

d' c nto. 
fondo l.7.urro) 
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è la prima, una B di mm. 88 X 65, con un barbagianni in alto, pog­
giato sopra una foglia d' acanto che esce dal punto dove s'incon­
trano le due curve della lettera, e in bas o, dentro la seconda curva, 

addos~ta a una voluta, una cicogna che ingoia un serpentello. 
Tipi un po' diversi di miniature i hanno in A. 136, melO­

branaceo (mm. 304 202), del ee. Il, contenente il Com­
mento ad l aia di S. Brunone d' A h, appartenuto nel eco IV 
agli A o tiniani di lemo e donato a qUf' ta Biblioteca dal 

'gnor Pietro Brunelli. Ha dici ette iniziali vivacis imi colori, 

qua i tutte u fondo oro, e fra e se sono notevoli: una V al 
f. 19", ri ult nt d li' intreccio di una iren con un ~r go; una N 
l f. 33, form t d un' a t e da un diavoletto che, curvo 

11 dor o, Utt col c po in e a; un' altr N l f. 39, le cui 
te ~ono Ir loto congiunte p r m zzo di un altro iroso inlocato 

di \'0\ tto u fondo oro; un V \ f. 4 ,re d un uccello f nta tico 
eh ,etl l cod e il 0110, d' qua i l'imm gine di un piccolo va­
c 1\0; un R l f. 5, tt nut con l figur di un drago retto, in 

Ho di mOlÒ r i il dor o; e fin Imente un Q I f. 1 26 . format d 
un tell oro u fondo zzurro, circo critt d un' irregolare figur 

g~om hic, otto I qu l 'inem un p vone od r colt. 
O r inv mpio tutto peci \ di mini tura il di e 

n c o (mm. 2 , ... 215 , o pure del 

sola mini tur mi ura 
p rl up riore d Il prim 
m n n priv d'int r 

fond oro, ir o critt d 
fond oro. ntro 

l 

I not mito 

Patrum in lob. app rt nne i' 
p ò Ila Biblioteca d Il' r 

d Il' b. ntonio M n ni. H un 
mm. I 4 ;," 120 ed oecup tuH I 

r c i t , gu l I unto d l temI ' 

un 

mbr u 

com d e 

d I c di , ' rr bb 

u 

. ri pinti e di 
og iog ti . 

( Ho di p n-

to mm I con un T u in oro 
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colori, formato da due piccoli pavoni eretti, coi corpi opposti e le 
code abbassate, dal becco dei quali pende una fogliolina d'edera. 

Appartielle al sec. XIll A. 132, un Corpus iuris di Giu­

stiniano, membranaceo (mm. 352 X 225), pervenuto a questa 

Bibhoteca con la librena Magnani, come il precedente. Ha otto 
belle miniature che abbracciano intieramente le parole: l. ~PER -
TORIAM (f. l), INTESTAT 5 (f. 23·), IMPERATOR (fi. 5 l, 156, 
171 V, 187"), SUPERIORE. LIBRO (f. 8), CUM EXPO IT M f. 37). 

ella prima la l iniziale, a diver"l VIvaci colori, s'allunga per 

tulto il fianco della colonna di scrittura ed è form ta da una 
colonnetta rossa u fondo azzuno, con due erpenli attorcigliati. 
e sopra di essa la figura del\' imperatore Ciu tiniano, in piedi, on 

paludamento ro so e zzurro e corona in capo. reggente con la 
destra la pada e con la ini tra il codice dell ue leggi. gue 

un piccolo rettangolo di mm. 40 X 35, inqu rt lo in roc di 

S. Andrea, a colori nocciola e n ro. ntro cui picc il r lo 
della parola a I ttere color di biac eleg ntemenl di po le. 

Sullo ste o stile sono ondotte I elle riman nti mm] ture 0l T 

citate. La ma im p rte delle altre inizi li ono colori TO o 
tutl cuneiformi. dir m nti i ("nt glio fr e azzurro e qua l 

le due colonn~ di crittur e lungo i m rgini. 
Pel eco XIV meritano di re cit ti: . _S, m mbr -

naceo (mm 290 205) d A 5 I, m mbr n c o o pure 
(mm. 180 . 130), provenienti r uno e r \tro dan libreli del 
prof. Malteo Venturoli. Il ptimo ntien le di ci tragedie t\. 
Seneca, cia cun delle quali h I sU inizi le omat. on OTO e 

colori verde, ro so, giallo, zzurro e nero. Di tinl d tutt le 
altre è la del f. l, n l centro dell qu I pp re, li fondo n ro. I 
figura d'Ercole con l cl va, coperto il c po e il tergù d un p( \le 
ferina. Si t cc d que ta 5 e corre p i qu ttro margini un fr gio in 

oro e colori di ersi, Iquanto pes nte e rozzo, qu le. pre po o. 

, incontra nche in un D nte d 11a tes a t ( 32 l . 
A. 51 contIene il De phaera d, ClOvanm crobo co (". il 

De disciplina cholarium di verino BoeZIO. \cun inizi li ono 
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mmlate in oro e colori, con code che i allungano pei margml 
della facciata; ma particolarmente notevoli sono le illu trazioni inter­
calate nel De. phaera, splendenti d'oro e colori diversi, le quali corri­

spondono alle figure a tronomiche delle comuni edizioni a stampa. 
A tre oli, fra i molti codici ornati del eco V, di cui è 

ricco \'Archiginna io e che pure meriterebbero dI es ere qui det­

tagliatament d critti, neces~ità vuole ch' io limiti la celta: A. 37, 
A. 1 14 e A. 1 2 l, coni. pondenti a tre tipi diversi di miniatura. 

7, m mbranac o (mm. 275 185) contiene r Eneide di 

Virgilio. 3pp Itenne già al conte Domenico Levera e pa sò a qu t 
Bibliotec con la libr ri V ntuToll. H dodici iniziali miniate, una 
p r ci cun libro del po m . tutte di ("Quale fattur . La lettera, in 

oro, picc fr il gro ,i lio di un nastro o ramo color bi neo perga­
m nu fond ,ZZUTTO picchiett to di biacc • me o in rilievo d i 

col ri ro o rde. picchietl ti di gi 110. eh ricoprono gli p zi 
fr \'olut olut. II n tra. i pr e i nod uniformemente lungo 

il m rglO ini tro d 11 f I.: i t • eccttto che nel primo libro, 
do\ l'A inizi le è ompr ntro un doppio bordo oro e colori 

il n tro incornici tutt I p gina. v 'olgendo, nd m r­

gin inf riore, lo t mm oentilizio dcii f migh Ce i. bologn e, 
orr \t d du putti I condo libro. ccanto 11 lettera 

om t e n punt dove Il n tra i dir m • ' po to un pi colo 
tond on dentro un te t di rohlo: {or En • for Virgilio. 
L pr nz d Ilo t mm C i induce con ider re qu to 

Vir ilio come un mpio di mini tur bologne ; certo e o ap-
partien horitur um Ili tic di codici mini ti, eh , 

i diffu e pre t mente 
B logn pp 10-

n ti cultori. L g i in propo ilo, l r cit r il nom di un com-

p nte in m t Ti • I d rlZlon h di 
alcuni c dici um ni lici in mmioli 

d Ila Biblioltca J azionale di • ilano (Indici e 
Rom , I <) l. ~ p. 51- 4. 5 -62) onlTontin i It t \ole 
d li nn i f imi\i. ini ture d Il o tiI) . 1Il ontl no 
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pure in altri codici del\' A chi ginnasio : . 41 (Svetonio Tranquillo), 
A. 71 (Sallusi.lo) A. 206, (Panormita, Papa Pio Il Piccolomini, 

Guarino Veronese), A. 454 (Libro di preghiere ed A. 1455 

(Alberto Magno). 
Il cd. A. I 14 contiene r Officio della B. V .• della S. Croce, 

dei Morti etc. ed è il più plendido fr quanti libri d'ore pos· 

siede la Biblioteca dell' Archiginna io. È membran ceo, mi.ur 
mm. 95 X 65 e proviene dalla libreria Venturoli. Sebbene mala­

mente deturpato dal rilegatore che, col taglio troppo profondo, 

asportò in ieme coi margini molta parte degli omam nti, o h 
tuttavia pregi intrinseci che lo fanno degno di tudio. Prec dono 

tredici miniature pagina intier , r ffigu nti il A or lirio di an 

Sebastiano, l'finnunciazione, lo Spo alizio della Vergin, l 
Nascita di Gesù, l'Adorazione d i agi. I P,e enlaziont! ul 
Tempio, I Fuga in Egitto, la Di pula di G ù nel Tempio, 
r Incoronazione della Vergin', l Crocili sione, l C[)epo izione. 

I 'Disce a dello Spirito Santo. il Giudizio Finak molto int • 

r ssauti non t nto per I fre chezz e r rmoni d \I tinte, qu n o 

per il icuro tecnici mo d l di gno e r I VI\' pr 

delle figure. Corre lungo i m r ini un \ ante f 
fiori con nzi nali d i vi ... ci colori, ontorn ti d 
glob tti in oro. dorn no il le to quindi i \tr 

d'oro e lori ari, ondott tutt ullo t 
i toriata a ond d l contenut d I t 
entro un liceo bordo ( tto di fogli • fiori e 
quattro angoli, qu ttro piccoli tondi on o 
di ang li e di nli. IO in d i In rgini 
che . i not nell di po izione d i tI dici tti h 
t to, pro\' no purtropp p r qu li in p rt m m I p lo 
prezio o odic, prim di giung re Il no tr Bibliot 

M il co ic d \1' rchiginn io piu b Ilo più ricco è ,1 l, 
membranac mm. ' 258), conl n nte il 'De vita J" u 

hrisli in Evange[io tradi/a di Lud Ho di oni e per' nulo 
a quest Bibliot c con l libr ri V nturoli. L'oro \'i ' l ro· 
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fu o a piene mani e i colori toccano tutte le gradazioni dell 
se la cromatic.l. dal bianco biacca che i confonde col color dell 
pergamena, al ros o più acce o, dal ,'erde più pallido c chiaro 
all' azzurro più cupo. T nto pregio fa d plorare a .ai r inespe­
ri nz del rilegatore (lo ste~ o, for.e, che ì malamente deturpò il 
cd. 114). il quale. cucendo I pergam ne, ne int ccò qua e l' i 
fregi ed a portò, col t glio, non poc p rte degli ampi margini. 

L' op ra comprende I 58 capitoli con ltreltante iniziali vari • 
mente i toriat conda del cont nuto; ogni c pitolo termina con 
una preghier e cia cun pre hi ra h • io proporzioni più ridotte, 
t ua iniziaI oro t e ti !n t . L criltura' due colonn e 

quando l'inizi l i tori t \ iene trov r i n 11 colonna di de tra, 
I mini lUI, tacc odo i d () on leggiadri ime volute o 
con ne I colonn lt nti fr i. aIe e cend fr 
il picc lo p l'm l \O più ampie olute 
d in l iù ri u~ en I ed inferi r ; 

qu nd inv 1'inizi le hov r i nell col nn 

di ini tr • l, mini hll il ti nc d Il 

P II 
{ond 

p Ilule, 
d'uv, nn 

pa alli, coiattoli, 
tutti i col ri .. 

11\ ntr 
01 ri ch 

mini t • qu 
m nt l r mi lino h 

diftu m nt d I 
lt e 

fr 

n n . è 

I iu int r 

di -
è I 

J uui 
p rti­

IO 
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f. /) Nello spazIo delle F iniziale (mm. 92 X 65) è rap­

presentato Frate Ludolfo, assorto nella contemplazione del Re­

dentore apparsogli. Veste r abito domemcano, tiene le mam con­
serte sul petto ed ha un libro bianco aperto davanti a sè; nel­
l'angolo ini tro in alto e nel destro in ba o i veggono alcuni 

angioli cantori; nel punto dove l'a.ta della F inferiormente i 

biforca, occhieggia un' irsuta facci di vecchio; di qui i dira­

mano alcune 'olute che occupano il margine sini tro della fac­

ciata. Per gli altri tre margini corre e si snoda una pecie di 

laccio d'amore, largo mm. 85 in b,sso, 55 a de tra, 30 in alto. 
inframmezzato da figure allegoriche, da scudi gentilizi donde fu­

rono raschi te le in gne, da angioli, putti, nimali e fiori. - f· 5 ) 
Nell' occhio dell P (mm. 75 , ' 5'") appar ncor Frat Ludolfo. 

atteggiato, pre a poco, com n 1Ia r cedente figurazi ne. Dali 
lettera i tacca un leggtri imo ric mo he, correndo fr le due 

colonne di critlur, si dir ma in leggiadre volute p i m r 101 

superiore ed iuferiore d li p rg m na. N \I olonn di fi nco 
una piccol D contiene un' lh figur di fr te or nt . - f. 103) 
L'ornamento con i t in un leg nt intr cio di garofani di m[ o 

con fiori e foglie di fogge div re; ntro I E inizi le ono r p­

presentati due seniori d'I r el in gr to c Iloquio. - f· / O ) 
È que t , for.e, l pagina più pl ndid ' dIodi e p r I g oi -

lità del\' invenzione, per I l gger zz l' I anz del di gno. 
per il (olgorio del\' oro e I viv cita dei olori pientem nt rmo-

nizzati. È un intreccio, mir bi! semplicit'. di peno 
di p vone con fiord li i, che, partendo tremit inferiore dell. 

p inizi le, i volge per tutto il m rgin ini tro dell p I meo. , 
i dirama lungo il margine inf riore • ( ree t. nel m T ine uperi re 

all' altezz deIl due olonne, incun ndo i fra e con un piC' 

010 fiore. Occupa il re tanle p zio un p vone '010 e fr 
le volute i libr no. in po e bizz. rre. un' nitra ed lcuni g Ilin cei. 

Nell' occhio dell P' r ffigurnto un rupp di ri i. - f· 122') 
A omiglia alla p gina preced nte e g r ggi con e ptr Tl 
~plendore. Se ne di tingue in que to he alle p nne di p vooe 
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sono qui so tituite spighe di frumento folgoranti d'oro. - f. /90) 
Lungo il margine sini tro è dipinta in oro ed azzurro una colon­
netta di candelabro, dalla cui estremità.i tacca un leggerissimo 
ncamo a foglioline e fiorellini 'erdi, ro.si. azzurri, picchiettati 
d'oro e di biacca, ricamo che poi i s\'olge e i dirama per gli 

altri tre margini e fra le due colonne di crittur Nelle lett re 

iniziali appaiono figUle oranti e Ce ù deri o e ch!affeggiato.­
f. 29/) Per tutto il ma gine ini tro corre un bordo oro e colori 
\'ari, dall cui e tremilà tacc n i due tralci d'uva con bei ri­

Re. i verde-oro, che i tendono paralleli lungo i margini uperiore 
d inferiore. B cc no i grappoli d'uva, o volo o po.ate ui pam­

plOl. tt P 10mb elle color bigio-chiaro picchiettate di biacca. ella 
lettera inizi le r ppre nt ta I Di. e a d Ilo plrilo anlo. 

Fr gli altri codici di età più recente p co 'lOcontra d'inte-

ante n i rigu rdi d Il miniatur . Di due oli toccherò 1934 
m mbr nac o (10m. IO ... ' _05) d I C • .i 'VI e 365, ar: 

taceo, in 1 ,d l . .i 'VIII. Il d. \. 19 4, un ardo Ali ae 

~clitto in Rom n I 1564 da M r t ntonio antamari, acerdote 

bologne, d n to Ila Bibliott" d I Dir tore prof. ... or­
b Ili nel 1918. h di not vole un h Ili im Depo i=ione di 
mm. 71 ' 2. ch doro iniz.i I d I f. 9. Le rim ne'n ti 

iniziali ono tutt mini te in oro colori div r i. L' Itr codi e 
\. 36 , p rvenuto que t ibliot c on la libr n V nturoli, 
è una curio i im r c olt di co lumi ori nt li : cultani, I m}CI <", 

uomini e don n di ort ~ , gu rricli, uon tli i, d IlZ tri i. io 

merc liti, giu tiziati, ric tUl vari te..: in tutto. 2 
dipinte in or, rg nto e div r i vi". ci lini olori. 

articolare int re d t . gen r 1m nte, l he 
IncontI n i codici mini ti. Di tr mpi d I gener gi' 

I Ilo nno più opr, de cri, eOlb i codi i }- . 25 (Ercol 7 

~rò occup r ne 
. 26 d I c 

lonna), 8 d I 

1_1 (Fr' Ludolfo di ; hi m e 

n m gglore mpiezz , Itri uò tro\'( me IO 

V ( ri. tot le), 5 d 11' . 14 ( 'gidi o-

III (PIi il rmmti o),L. dI V 
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(Michele Savonarola), 131 del principio del sec. XV (Guglielmo 

Durante ve covo di Mende), 195 del sec. XIV (Papa Cle­

mente IV), 275 dell'a. 1417 (S. Agostino), 327 dell'a: 1380 
(Dante Alighieri), 1040 del principio del sec. XIV (Guido 

d'Évreux). 

*** 

Quanto all' ordinamento scientifico, questi primi duemila mano­

scritti della Serie A possono essere, a grandi linee, cosÌ distribuiti: 

Teologia: cinquecento; Letteralure: quattrocento; Storia e Geo­

grafia: quattrocento; Scienze ed Arti: cinquecento; Giurispru­

denza:- centotrenta. Segue un centinaio di Miscellanee aggiunte in 

fine come appendice. Questo, naturalmente, non è che un abbozzo 

di classificazione, ma servirà, spero, a illustrare sempre meglio 

l'importanza della Serie e a rendere più facili e spedite le ricerche 

degli studiosi. 

Teologia. 

Il massimo contributo è dato dalla DOGMATICA e dalla Mo­

RALE con un complesso di circa duecento trattati di autori fra i più 

insigni ed acuti: S. TOMMASO D'AQUINO (A. 174 e 221 del 

sec. XV; 209 parte del sec. XlII e parte del sec. XIV). 

PIETRO LOMBARDO (A. 935 del sec. XIII; 91 3 del sec. XIV), 

NATALE HERVÉ e GIOVANNI DA PARMA (A. 913 del sec. XIV), 

• S. ISIDORO DI SIVIGLIA (A. 918 del sec. XII), ALESSANDRO 

DI HALES (A. 80 del sec. XV; 920 del sec. XIII), GIOVANNI 

DI PARIGI (A. 921 del sec. XIV), GIOVANNI SOARDI (A. 986 
del sec. XV), GIOVAN I-UVT-TEN-HoVE (A. 939 del sec. XIV), 

GIOVANNI DI FRIBURGO (A. 122 e 1028 del sec. XV), GIO­

VANNI DUNS SCOTO (A. 210 del sec. XV), ARMANDO DI BEL­

LEVUE (A. 218 del sec. XV), PAOLO UBALDI (A. 941 de 

sec. XIV), RICCARDO KILLI GTON (A. 985 dell' a. 1370), 
GUGLIELMO O'AUXERRE (A. 987 del sec. XIII), OSBERTO 
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BEEFORO (A. 1024 del sec. XIV), GIOVANNI CERVI (A. 1026 
del sec. XIV), GUGLIELMO DI POITIERS (A. 1036 del sec. XIII), 

RAIMONDO DI PENAFORT e BENEDETTO O'ASSIGNANO (A. 34 
del sec. ' XV), BERNARDO DI ALVERNIA (A. 943 del sec. XIV), 

GUGLIELMO PÉRAULT (A. 520 del sec. XV), NICCOLÒ D'OSIMO 

(A. 54 del sec. XV), S. ANTONINO DI FIRENZE (A. 104 del 

sec. XV), B. ANTONIO BERTINI (A. 522 del sec. XV), AN­

GELO PERIGLI (A. 678 del sec. XV), BARTOLOMMEO DA 

S. CONCORDIO CA. 197 e 1028 del sec. XV), FRANCESCO 

PIAZZA (A. 47 e 678 del sec. XV) ed altri molti in codici 

di età più recente. 
La P ARENETICA e r ASCETICA, con un'ottantina di opere la 

prima e un centinaio la seconda, sono qui rappresentate dai più 

bei nomi che vanti il Medio Evo in questo campo: S. GIOVANNI 

CRISOSTOMO (A. 1 del sec. XI e A. 16 del sec. Xl (graece)), 

S. GREGORIO NAZIANZENO (A. 17 del sec. XI (graece)), ANA­

STASIO SINAITA (A. 5 del sec. XVI (graece)), S. AGOSTINO, 

S. PAOLINO D'AQUILEIA, S. VITTORE DI TUNNUNA (A. 148 
del sec. XII), S. BERNARDO AB. (A. 219 del sec. XIII), PAPA 

ONORIO III (A. 925 del sec. XIII), GIULIANO POMERIO (A. 918 
del sec. XII), S. FRANCESCO D'AsSISI (A. 62 del sec. XV), 

S. BONAVENTURA (A. 62 e 1292 del sec. XV), S. BERNAR­

DINO DA SIENA CA. 60, 158, 677 del sec. XV), S. VINCENZO 

FERRERI (A. 931 dell' a. 1444), NICCOLÒ DI BVART (A. 183 
del sec. XlII), ANTONIO AzARIO (A. 216 del sec. XIV), BAR­

TOLOMMEO ALBIZZI (A. 515 dell'a. 1403), NICCOLÒ O'ACQUA­

VILLA e OOOONE RIGAUO (A. 715 del sec. XIV), GUIDO 

D'ÉVREUX (A. 1039 del sec. XIII e 1040 del sec. XIV in.), 

ANTONIO DA MONELlA (A. 44-45 del sec. XV), FRANCESCO 

DI MEYRONNES (A. 95 e 1292 del sec. XV), LUDOLFO DI 

SASSONIA (A. 121 del sec. XV), GIOVANNI « DE MORIGINACO » 

(A. 165 dell'a. 1411), AMEDEO LUSITANO (A. 180 del sec. XV), 

JACOPO DA PERUGIA (A. 212 del sec. XV), GUGLIELMO DI 

MAILLY (220 del sec. XV), BARTOLOMMEO CAlMO (A. 241 
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del sec. XV), CORR DO DI SASSO lA (A. 447 dell' a. 1442), 
GIO N I AQUILA O CA. 513 del sec. XV), ALDOBRANDINO 

DI TOSCA ELL (A. 702 del sec. XV), NICCOLÒ DA PIS 

(A. 889 del sec. XV), B. PIETRO GEREMIA (A. 1003 del­

l'a. 1496), GIOVA I GE ESIO QUAGLIA CA. 942 dell' a. 1447), 
E RICO DI BALM A. 1023 del sec. XV), GIOVANNI LUPI­

Cl l CA. 1035 dell' a. 1393 ed altri che qui non nomino, per 

contenermi entro i limiti del secolo XV. 
Sessantacinque opere (trattati, libri corali, libri d'ore etc.) si 

riferiscono alla LITURGIA. Fra i trattati il più importante, forse, 

è il Rationale divinorum officiorum di GUGLIELMO DURANTES 

(A. 131 del principio del sec. XV); notevoli anche un Trattato 

dei difetti della Messa, attribuito dal cd. A. 56 (sec. XV) a 

FRANCESCO PIAZZA, un altro trattatello di MAESTRO ANTONIO, 

domenicano, sullo stesso argomento e nello stesso codice, ed una 

Esposizione del Breviario romano in A. 246 del sec. XV. l libri 

corali e i libri d'ore non destano interesse se non per i fregi o le 

miniature di cui vanno adorni. Ne cito alcuni dei secoli XV -XVI: 

A. 63, 64,91, da 107 a 115, 124,129,133,135,166,167, 

244, 247, 248, 1209. 
La SACRA SCRITTURA conta quarantacinque opere, fra testi e 

commenti. Limitandomi anche qui ai soli codici più antichi, noto 

un Salterio del sec. XII (A. 27) con glosse marginali e inter­

lineari tratte dai commenti di S. AGOSTINO e di CASSIODORO; 

un altro Salterio del sec. Xl (A. 200), esso pure con glosse; 

una Bibbia del sec. XIV (A. 53); un Nuovo Testamento del 

sec. XV CA. 102); un libro di Concordanze del sec. XV 

(A. 103); una Catena Patrum in Job del sec. XII (A. 2 graece), 

un' altra Catena Palrum in Evangelia del sec. XIV, aggiuntovi 

il commento di TEOFILATTO DI BULGARIA alle lettere di S. Paolo 

(A. 3, graece), i due codici greci gi1\ ricordati (A. 1 e 16) con 

le Omelie di S. GIOVANNI CRISOSTOMO in Matthaeum e in 

Genesim, un' Aurora di PIETRO DI Rlu (A. 81 del sec. XIV) 

e diversi commenti biblici, quali quelli di S. BRUNONE D'AsTI 
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(A 136 del sec. XII), di TOMMASO MONACO DI CISTERCIO 

(A. 521 del sec. XlII), di UGO DI SAINT CHER (A. 917 e 

938 del sec. XIII), di GUGLIELMO « DE TRiLlA » e GUGLIELMO 

DI SOUTHAMPTON (A. 919 del sec. XIV), di NICCOLÒ GOR­

RANO (A. 924 del sec. XIII), di REMIGIO D'AuXERRE (A. 926 
del sec. XII-XIII), di RABANO MAURO CA. 930 del sec. XIV) 

di PIETRO DELLA PALUDE (A. 932 del sec. XIV), di PIETR~ 
DI T ARANTASIA (A. 934 del sec. XIII), di PIETRO LOMBARDO 

(A 954 cel sec. XIII), di FLORO DIACONO (A. 960 del 

sec. XI), di NICCOLÒ TRIVETH (A. 984 del sec. XIV), di 

GUGLIELMO LYSSIE e RABANO MAURO (A. i 041 del sec. XIV), 

di ALESSANDRO DI ALESSANDRIA (A. 565 del sec. XV), di 

MAESTRO GAUFRIDO, Minorita (A. 980 del sec. XV). 

Nè mancano, sia pure in esiguo numero, i CONCILI. Tali sono: 

Atii del Concilio Costantinopolitano III (Ecumenico VII) in 

~. 10-1 l (~raece); Alli del Concilio Provo di Lisbona (Oli­

srponense) I ID A. 177; Alli del Concilio Ecum. Niceno II in 

A 923; Elenco delle Proposizioni falte nel Sinodo di Pistoia 

tel /786 in A. 1154; Ca~one di S. Eutimio in A. 13, f. 191. 
mss. A. 267 e A. 588, IDfine, trattano della Storia del Con-

cilio di Trento e A 1 203 . . d' ., . . contiene un ID Ice COpiosIssimo della 

Raccolta del Surio. 

Ricca è la messe anche nel campo della P ATRISTICA come 

lo dimostra la bella serie di nomi che segue : GIOVANNI CRISO­

~OMO (A. l, 8, 16, 58, 224), TEODORETO DI CIRO (A. 4, 12), 
F REGORIO NISSENO (A. 7), SOFRONIO DI GERUSALEMME (A. 8), 

ILOTEO DI COSTANTINOPOLI (A. 9), GIOVANNI PLUSIADENO 

CA. 8), NEMESIO DI EMESA (A. 16), NONNO ABATE (A. 16), 
GREGORIO NAZIANZENO (A. 16, 17), LEONE VI IMP. et:. IL 

FILOSOFO» (A. 21), ALANO DA LILLA (A. 24 71 4) BA-
SI ' , 

LJO IL GRANDE (A. 55, 62, 394), AGOSTINO D' !PPONA 

CA 55, 58, 148, 157, 320, 371, 2050), BERNARDO DI CHIA­

~~VALLE (A. 58, 62, 157, 219, 456, 1023), GIROLAMO DI 

RIDO NE (A. 58, 116, 14 16, 1930), PIETRO DAMI NI (A. 58), 
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CIRILLO ALE S ORINO (A. 58), BEOA (A. 144), PAOLINO 

O'AQUlLEI (A. 148), VITIORE DI TUNNUNA (A. 148), ONORIO 

O'AUTUN (A. 168), GREGORIO MAG O (A. 320, 1023), GIO­

VANNI CASSIA O (A. 714), ORIGf.J'lE (A. 914), ISIDORO DI 

SIVIGLI (A. 918), GIULIANO POMERIO CA. 918), PIETRO 

LOMBARDO (A. 935, 954), FLORO DIACONO (A. 960), RA­
BA O MAURO (A. 930, 1041), MARTINO DI BRACARA (A. 1464). 
CATENAE PATRUM (A. 2, 3, 6, 913): in complesso una qua­

rantina di codici che vanno dal X al XVI secolo. 

(Continua) 
C. LUCCHESI 

-------ID~-------------------------·----------

Lo Studio di Bologna 
e i Nov llieri italiani. 

l!trJ1~~ 04 chi, per disimpegnare un onorevole e gradito in-
.... --, t~A.' ..:::-"-'" ~Q l h ~~ 'f~ carico della Deputazione storica romagno a, a 

dovuto dedicare lunghe e diligenti, se non sa-

~ ~ pienti, cure ad una fr~ le p~ù ric~he ~erie di calt~ 
riguardanti l'Università bolognese. sIa leCIto dI spIgolare ogg 

in un campo meno severo del consueto, quale è quello dell' ame~a 
. l . d l t non nelle sent-letteratura, e ncercare e memone e passa o, .. 

ture d'archivio e nei dotti volumi, ma nei documenti, meno a~l~1 
e più umani, della vita. Se anche non si potranno raccogliere not~Zle 

l· d" t t 'ca la fatIca. di fatti sconosciuti o ragguag I Impor anza s on , 
. h' ' .' rendere spero, non sarà mteramente sprecata, perc e servn a a . 

sempre più completa l'illustrazione del celebre Ateneo dI cui a 

ragione Bologna va superba, 
Parlando di letteratura amena, intendo naturalmente di rife-

. . . , d 11 nostre 
rirmi all'opera dei novel,lat.on; ., dI qu~sto ramo CIO~ e e er la 
lettere che è, direi quasI, Il plU glonosamente nazIonale, P l 

parte note olissima che esso ha avuto nello svolgimento e ne 
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progresso della lingua italiana, Da un lato, l'umorismo d'uomini 

d'eletto ingegno, che talvolta si manifesta in motti pronti, in mor~ 

daci sentenze, in tratti di spirito non volgare, o i casi di persone, 

pelloro grado eminente, molto note al pubblico, com'erano preci~ 

sa mente coloro che insegnavano dalla cattedra; dall'altro Iato, 

gli amori e le galanti avventure di cuori ardenti, nel fior dell' età, 

o le beffe e le astuzie d'ogni genere solo possibili a essere ideate 

dalla giovane fantasia e dalla gaiezza degli scolari; i loro passa­

tempi, le loro usanze, le loro credenze, le loro gioie, i loro dolori, 

i loro più intimi affetti; tutte queste cose è ovvio che offrissero 

ampio argomento alla fervida immaginativa dei novellisti, i quali 

infatti non di rado hanno preso a soggetto dei loro racconti pro~ 

fessori e studenti, fornendoci così un interessante materiale per la 

ricostruzione dell' ambiente universitario nei secoli scorsi. Nè è 
difficile comprendere come lo Studio di Bologna, il più vetusto e 

frequentato d'Eurc;>pa, occupi un posto privilegiato nelle novelle 

italiane, e sia stato con speciale preferenza messo a contributo 

dai loro autori, 

Gli scritti dei novellieri sono pertanto un elemento preziosissimo 

e che assolutamente non può essere trascurato da chi voglia com~ 

porre nel suo complesso il quadro dell' antica vita universitaria; 

ma io, lasciando che altri il faccia con maggior competenza, re~ 

stringo il mio compito entro limiti più modesti, e invito semplice~ 

mente il lettore a scorrere con me le nostre raccolte di novelle, per 

rintracciarvi nomi e fatti che in un modo qualsiasi ci rievochino il 

ricordo dello Studio bolognese. 

*** 
E commClamo da un libro d'intonazione locale: quello del 

concittadino Francesco figlio di Filippo Argelati, nato nel l 712 
e morto nel 1754. Giureconsulto, architetto militare, bibliofilo e 

letterato di mediocre valore, egli pubblicò nel l 75 l il « Libro chia~ 

mato Decamerone. cognominato Filatete» nel quale narra che 

durante l'estate del 1744 dieci giovani venuti di lontano a Bo~ 

IO 
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logna per apprender le scienze. non potendo. causa il sospetto di 

peste e le turbolenze militari. ritornar nel tempo delle vacanze ai 

loro paesi. i radunarono in onesta e lieta brigata fuori di porta 

Santo Stefano. in una illa presso a Belpoggio. !vi. o in qualche 

altra villa dei dintorni. meta delle loro escursioni. i dieci studenti. 

celati dai pseudomini di Celio. Panfilo. Lippo. Gianni. Sergesto. 

Silvio. Ragasto. Fileno. Dandalo e Aierino. per dieci giorni e ogni 
giorno sotto il governo d' uno d' essi. a imitazione di quanto finge 

il Boccaccio. raccontano cento novelle; o. meglio. dovrebbero rac­

contarle. perchè. arrivato alla novantaquattresima. l'autore si fa 

recapitare. opportunamente del resto. un' epistola della moglie. che 

s'inizia con questa terzina: 

Tempo ell'i è ornai, marito mio dabbene. 

Che diate fine a quel Decamerone, 

Del qual, sapete, ho le Iportelle piene; 

e il libro difatti rimane improvvisamente interrotto. 
Veduto così il parto letterario dell·Argelati. che per l'indole 

sua meritava menzione a sè ma non richiede ulteriori parole. pas­

siamo a raggranellare qualche aneddoto concernente i lettori dello 

Studio. E. come è doveroso. ab J ove principium. 
Il sommo certaldese. nella prima giornata. per bocca di Pam­

pinea (1). ci fa assistere all'avventura del « grandissimo medico 

e di chiara fama quasi a tutto il mondo» maestro Alberto da 

Bologna. che. se la storiella ha un fondo di vero. potrebbe 

essere Alberto di Galvano Zancari e). medicus theoricus et 

practicus ingegnosissimus. come lo qualifica il Catalogo del 

Cavazza. il quale lesse nello Studio fino al 1347. anno per 

l'appunto precedente a quello della peste di Firenze. Co-. . 
munque siasi. maestro Alberto. benchè quasi settantenne. s lW 

narnorò pazzamente d' un' avvenente vedova. che pare si chiamasse 

Margherita Ghisilieri. Un dì di festa. questa e alcune sue amiche. 

(I) Nov. IOk. 
(2~ Anche il MANNI nella sua I,i. del Dec. è di quelta opinione, che recentemente 

fu convalidata da UDO studio di Lod. Frati pubblicato nella Nuova Ani. del 16 selt . 1913. 

• 
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trovandosi a sedere davanti alla porta di casa. l'invitarono a entrare 

e gli presentarono finissimi vini e squisiti confetti; poscia. per mot­

teggiarlo. gli chiesero che cosa mai potesse sperare da una donna 

che era amata da tanti giovani belli. gentili e leggiadri. Al che 

egli rispose: « La speranza la quale mi muove che io. vecchio. ami 

voi amata da molti giovani è questa: io sono stato più volte già 
là dove io ho veduto merendarsi le donne e mangiare lupini e porri; 

e come che nel porro niuna cosa sia buona. pur men reo e più 

piacevole alla bocca è il capo di quello. del quale voi generalmente. 

da torto appetito tirate. il capo vi tenete in mano e manicate le 

fronde. le quali solamente non sono da cosa alcuna. ma son di 

malvagio sapore. Che so io. madonna. se nello eleggere degli 

amanti voi vi faceste il simigliante? E se voi il faceste. io sarei 

colui che eletto sarei da voi e gli altri cacciati via». Udita la 

qual giustificazione. le donne. « alquanto vergognandosi ». dovet­

tero convenire d' esser state castigate « assai bene e cortesemente» 

della loro « presuntuosa impresa ». 
Due pronte e salaci risposte di dottori bolognesi ci riferisce 

Poggio Fiorentino nelle sue Facezie. Una(1) riguarda il famoso 

giurista Giovanni d' Andrea. sorpreso dalla moglie in posizione 

scandalosa con una domestica; ma. per quanto comica. è troppo 

licenziosa perchè non mi sembri conveniente passar la sotto silenzio. 

La seconda (2). che in un momento di buon umore fu narrata dal 

pontefice Martino ai suoi segretari. è la seguente. Un dottore di 

Bologna avendo chiesto con soverchia insistenza qualche cosa al 

legato. questi lo trattò da matto. - E quando. domandò il 

dottore. avete capito che io sia matto? - In questo momento. disse 

il legato. - ' Ebbene. vi sbagliate. ribattè il suo interlocutore . 

perchè lo ero sin da quando vi diedi la laurea in leggi civili. 

ignorante di esse come voi eravate. 
Le Facezie essendo state pubblicate nel 1450. il papa ivi 

nominato è indubbiamente Martino V. che regnò dal 1417 al '31 ; 

(I) N. 221. 
(2) N. 93 . 
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l scansassero, Pillio li consigliò di finger i muti da anti al 

giudice. Ma il d~nunziante s'affrettò a protestare che que to era 

un inganno, perchè dal muro qualcuno gli avea gridato che i 

guardasse; sicchè, raggiunta la prova per l'astuzia del difensore. 

i muratori poterono andarsene a solti. 
Venendo a tempi più recenti, i ha memoria d'un bel tratto 

dell'umanista Seba tiano Corrado, che in egnò a Bologna dal 

1545 al '55 (1). Un dì egli enne alle mani con uno cola1'o nati '0 

di Ravenna, che nel tempo della lezione l'ave a di turb to con 

rumori e interruzioni; ma po eia, addolorato dell' accaduto. oli e 

rappacificar i con l'avver ario. Rec to i quindi pontane mente a 

ca sua, l'acco tò dicendo: a pe ex maXlml inimicitii ma ima 
ortas esse amicitia , te tatur le ro; e con qu t'e ordio di apore 

tutto classico gli propo )a pace. 
Chiudo la rubrica che concerne i prof on TI um ndo in 

poche righe l g1' zio no Il dici ette im di Ma u cio lerni­

tano, non enz premetter che qu ti dichiar nel prolo o d l Uo 

olume d'a er ritto (l aut ntich i torie pprob te, n gli moderni 

e antiqui tempi travenute n. 

FIori no d atei S n Pietro Il molto f mo o 

dottor 1 gi ta Il - non ho bi ogno di dire chi li fo 

ullo corcio del ecolo XIV e nell prim met ì del 

e in 01 re 

e ch fiorì 

\t - un 

m ttino m nd ca, u un m gnifi copp d' rgento dor to. 

allor allor acqui t t . Due l tofanti e ne ccorgono: un d'e i 

ompr un pe ce e lo porta alI mogli di FIori no dicend le da 

parte u ch l' r bb mangi to con lcuni mi i da lui in itati 

a pranzo. e preg ndol rimand re int nto copp, perchè 

erano orte dell ont t zioni con l'orefi e. \Unto il dottore 

ca a, c d dalI nuvole, a in be ti ende ubito Il TI rc 

dell' oggetto rub to. L'altro f rabutto, he t m dett, n ap-

profitt • con d Ila moglie di Fiori no, l tranquillizz con l 

(I) LODO\, 1(0 Do lE I Hl : DelII t falli J, J,a", ,i,nol/ ct ~"OM pOlO/t. 

cnczi., 15 4, c 56" 
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buona notizia che la coppa gli era stata fatta involare per i cherzo 

dai colleghi, e, dandole a credere che il marito, per ridere della 

burla, voleva godersi con co toro il pe ' ce, e lo fa con egnare già 

bell' e cucinato, fra due piatti, entro una candida e odoro a tovaglia. 

1 on pal qua i di leggere una di quelle ingegno e truffe che da 

qualche tempo infiorano le cronache dei no ' tri giornali? 

'* * 

Dopo e erci occupati dei mae trio ci con iene parlare un po' 

dei di cepoli. ntriamo u un terr no o 'e i muove una folla ru­

moro a e nomm. nel quale per con egu nza la fanta ia ha 

pazi t più liber mente; m per lo tonco e pel p icologo non 
il pot r con tat re, i pur ttraver o narrazioni 

l nd nze. le biludini. l ita in,omm degli 

tud nti. malgr do 11 mut r dei t mpi. furono mpre le mede ime. 

mpr lo t o btio. mpr I . p n ier tezza e l .te a 

lic ozio it ' . empr le p fom nt te per di più. e i 

f ci un onfronto coi giorni no tri, d quella poten h, l 
corpo uni" t it rio procac i "no i l rghi pri ,il gi dei qu li. o p r 

l g o per tr, dizion o p r rbitrio. e o nti ment god v, . 

In tem di io, nlù. ' n tur le h le anenture moro e. 

li t o tri ti he i no. teo no il primo po.to o ì \' di, mo he 

io. b dino d li rienti pr nde o Ho d'un J>orr t 
tallll(l) li mori inf lici di Pirr o d'E te con P. nfil figli d' n­

d\m P nfil, e d'un. n elmo n n f nno 

ment. ei norilm nte omuniù. In qu \l'occ ione 

il on i ho d I Pop lo, oltre h di r (do \ liere e di 01-
m do di doni. tr. ttò d p", nlda t 0,,11 ohtlltla in/a ip um d. p -

(I) 
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trum A bbaiem et aliquos de civilale bononicn.>i, e ciò forse uggerì 

al\' autore l'idea della novella (1). 

Ma i protagoni ti delle altre novelle ono di olito per onaggi 

fittizii o per lo meno non identificabili da noi. 

Giovanni Fiorentino ci di corre d'un tal Bucciuolo, romano. 

i! quale, desiderando d'imparare (C qualche beli Clenza). per 

non perdere il tempo mentre attendeva che un uo compagno pote 

ripartir con lui da Bologna, pregò il ma tro a volergli in e nare 

come i facesse a innamorar i. Que ti, ridendo, gli ne in e nò il 

modo; ma il giovane profittò tanto b ne della lezione, che 'inn-

morò proprio dell moglie del mae tro, madonn iovanna, eh 

ta\' a nella via della Ma car Ila ( ). 

Lo Straparola ci d cri I bi z rra, per non dire p 1 

vendetta che Filenio Si terna, nobi! cret e, riu cì pr nd r I 

d'Emerenzi o moglie di L mb rto B oti oglio - nomi ch m-

brano di persone ere, m eh i eercherebb ro inv no n Il e­

nealogie -, di Pant mia e di SinCoro ; tr gentildonn bologn i 

le quali, offe~ e perch' in una fe ta di b Ilo gli 

mente p les to a tutt'e tr l u \'iolent p 

d'accordo per b ff ggiarlo in modo 

Il Barg gli ci e pone le pericolo e ic nd cui nd rono 0-

getti i con e ni notturni d I gentiluomo m ntov no millo troz I 

con m donna G ntilma - dell qu I int nzion 1m nt . t ClUtO 

il cognome 010 i dic he dimo. a, n 11 conlr cl di ,n 1 m-

molo - dur nte \' Ib fton , b ndito d 

Bologna p'r gr 
Infine, J'accad mico Incogn'to di enezl Gio. r ne o 

Lor dano c'intraUi ne ull relazion inlim di \' 010 figlio del 

conte di Roccabrun - for e un Grim Idi nel pen iero d l no-

(I) Cf,. I G RIED 00 R : C'o. ab. Jt,/i tlCnl, u"J uln l'orullone. dan tn. 

1909. pesi ne '37 e 123. 
(.) Il Pecarone. aio,n, I. IlOV . 2". 
(8) Lt 1,.d,cI p;ace~olì noltl, nollt Il, lu, 2", 
(I) I T,alten/menl" pef. 11. nov . 1. • 
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vellista - con Deadora, ricca e bella dama bologne e, e ul 

ttagico ~cioglimento che tale relazione ebbe, cau a la furio a g -

lo ia della donna (1), 

on . a creder i p IÒ che ali amori d i gio\ani enuti a tu­

diar a Bolo na bb' no empr vuto que ta città per teatro. d 

esempIO, il l ' oL'ell'/lo d I gl' ricoi d to a uccio e) ci f s pere 

quel eh cc dd di pi ce ole in A ignone. dopo una fortunat 

conqui t moro <, al nobile ca tigli no Alfon o da T oledo, 

mentr v'er di p 

no I di 

Lor dano 

n poi te no 

tudio bologne e. E un 

1-
bmellt. mor non fii olito t un p rm n nz 

dello p im nt Il'Cni, t: 

qu 

eh 

Per h' I non Tlm ng incompltta, ccenn rò, 

nUori ont mpor n 

d i tI cor i oli. 

o torico iiI. Uo d'un 

di co tui 

r no; J' !tro. nonimo, i riport. 

cont in qu li in 01 
tud ntt bolo ne'e 

compa no 

, gh 1.Z l'I" 

m nt qu ti u cOl11lonim nti p Iduti ,d' Itr nde. di non r n 

pr gio It tro cr\ n Il' lbo F l iII o, trenn p I I 56, n-

dI I qu tidl no I := lta J 11' Emilia del m io 

(I) nlll nOI 11 amor Jt," caJtml I 111< mI, r, I. noy, I • 

( ) No . "'i", 
() Id n HIle ciI, • r I. D Y. 1 '. 
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Dal campo degli amori i pas a logicamente In quello degli 

. ncantesimi, mezzo al quale abitualmente i ricorreva per conqui­

stare, conser are o ricuperare l'affetto di per ona amata, quando 

non era per bramosia di denaro. Fa d'uopo non dimenticare 

quanta importanza si dè e in pa ato alla magia, se non i vogliono 

giudicare erroneamente certe relaz'oni di fa ti travaganti, che altri­

menti potrebbero sembrare un me o proda to della fanta ia di chi 

crisse. E' co ì che noi arridiamo cetticamente allorchè leggiamo 

in una delle Porreltane (1) che J anr.e di Francia, tudente in 

diritto ci ile, dietro i tigazione d'alcuni burloni, montò a cavallo 

d'un uomo nudo cr dendolo un diavolo he, r virtù di congiu i, 

pote e pOTtarlo a ca ua a pr ndere l'oro di cui abbi ognav . 

e inv ce lo gettò in un fa o fr le ortiche e le pin ; o' ero qu ndo 

pprendiamo dal Bandella (-) che un t l io' nni, col ro, p T 

ottenere i fa .. ori d'un bella bologn d Ila qu le 'r in ghit, 

i lasciò indurre dai compagni chi d re il u idio dell' rte m • 

gic e cese di notte in una tomba, o e poi di p. venlo mon. 

Eppure que ti cherzi di catti '0 gu to, ncor h' pp r nt m nte 

trani, non ono ch un pittur fedele di certi pr giudizi e di c Tt 

co tumanze del tempo 101 potremo dif tti per uaderci, e non 

della loro < aiuta eridlcltà, Imeno d Il lOTO v ri imigli nz , o -

enando ch n Il prim no eli i nomi d li attori ono quelli di 

per one effetti ament iute \ r o I fin del qu ttrocento ( ), e 

che nella econda il r c onta è d Il' ulore (ttribuito me r 

Gian Pietro U berti di Bu elo, il qu le p rI . di co e ( lu' 

cognite. perchè av enute m ntre a Bolo n dimorava in qualità di 

tud nte di diritto c areo e pontificio; cir o t nla qu ta di cui tra' 

iamo conferm negli« tti» di qu l oli gio d \l' lino l 5 & 

n he la turbolenza, l'arrog nz. , le soverchieri e pc IO 

della 01 r a bologne hanno o rto m '01 10-

(I) La HA, 

(.) P.,. 111. nov. 29'. 
( ) CI,. l'op. CII. d~1 yon I.'. p •• 61. 
(.) Volum~ Bo. 1. pumo, ndi" rclllYIO J, talo .l. Boi n.; .11. J.,. 011. 1538. 
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tuirlo - alla produz.ione novellisti a. Oggi ono • lcuni studenti 

che rubano i capponi del Rettor e commettono varie bricconate, 

sia pure a 'ocondo fine ('). piÙ tardi è un prepotente col ro che 

.iene a di erbio col mae tro, valenti. imo medico, e l'uccide con I 

P! tola ali tto d'un infermo(- . Qu . don 11 rtino :paglolo che, 

dopo aver b .tonato un cittadino lt no amente rifiuta di f r le 

ue cu e, nono tant rintromi. io e d'un per on ggio autorevole. 

larc' ntonio M Iv zzi('); i' ' un altro. olaro che con m,ligne 

prole pung un g ntiluomo di Bologna re ,to i fargli vi'ita(~ . 

e all'oc hio dei no' li; li fuggì lo c r o frutto che molti 

glovam -

bbi mo il 

ciò, Bologn come ovunqu - ric \ no dagli tudi. 

mpli iollo n poI tana che. r ggiunto a tento il grado 

il r r \' 'o atur 

Ilor omm 

lit vinl ('). l iù 

pone in hlza I ent nz ch dovr' poi pro-
iud: d ·11 r n (ort ('): 

er-

rn nt nuto fino 

he 'r, obbligato, bar argli dopo l. prim< 

'II a o dll b,\lordo 

uo p dr 

il enitor 

1 \ lolto che l, 

t ndo 011 m UI non 1 im, to 

Tutto qu to P t, \tra. e pl, non ignih he r nimo dei 

olllbu' e InduLb m~nlt\ a .l , 

IO·. 
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nostri vecchi scolari fosse chiuso a ogni entimento buono e gentile. 

Basta a drrno trarlo, ero o inventato che ia, il commovente epi­

sodio che troviamo n l Pecorone('). Un giovane, figlio unico. 

venuto da apoli a tudiar legge, nell' atto di p rtire da Bologna 

per restitUlrsl m patria, ammala grav mente; ma, 

P~n o o più d' lI.u che di è Ite O. 

non SI preoccupa t nto della propri 

che proverà sua madle alla notizi 

alute. qu nto d l dolo re 

della morte. elI' intento 

adunque d'alle iarle simile affanno, egli. con un pleto, o pret to, 

riesce a con incerla che ne . uno, n mm no le p r one in pp r n7. 

più felici. ono e enti da triboli, e prepar in lal m niera 1 pOVl'r 

donna a opportare con ra egnazion l Immen 

Termino ricopi ndo d F r nco cchetti() que t'ori in l 
dialogh tto fra Rodolfo V rano, ch fu uno dei migliori omI t-

tieri del . colo XIV, e uo nipote, ritornato merino d Bo-

logna, o e per di Cl anni av a tudiato legge. - he h i f tlo 

a Bologna? quegli chied . - igno1 mio, ho app. r to l' 10m', n­
sponde il nipote. - M I ci hai p o il tuo tempo. - Perch', i nor 

mio? - Perch' ci dovei pp. r r I forz, h I . l'un du . 

Il Sacch tti, mentre elogi l giudizio di m r 

Rodolfo, la comm nt Ti oTdando che gli pur, C rti 01 ri 

ch imparav no r gione otto Ang lo d P 
e quando que. ti insegnava a Bologn o 

una olta: O che ne f. rete, 'Il. non 'u ? 
for e affermar che quei due cuti ingegni ( ro torto, 

loro profondi detti non l potr bbero giu t mente l ipeteTe nche 

nell' anno di grazi m CUI lVl mo? 

.." 

Le novelle d me opra cit te ono. n l loro m ggior num ro, 

pre e d olumi che f nno p rte del più celto p trimonio lette-

(') G,orn . Il. oo~. l'. 
(' ) N.n. 40'. 
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rario nazionale. onde ho motivo di upporre che a chi volle pa­

zientemente eguirmi in que.te mie di gazioni fossero tutte già 

note. La loro lettura - tanta è l'efficaci dei no tri novellatori! -

a rà enza dubbio pro ocato in lui, a econda dei ca.i, il ri o o il 
pianto, che 'ono, per dirla col di ino poeta, 

le uaCl 

t Ila pa ,on da he c,ascuo , p' ca. 

nel riunirle ri umerle qui io bbi tutt' altro intendi-

mento che qu Ilo di muovere nel b nevolo l ttor le manife t zioni 
om dI hiar i in d principio, le ho con-

qUe li memori ·i , p rl nti, d' un' antica, glo-

rio ( i tituzion " redo di non eH r ff rmando che, nche otto 

d 

b n merit \ no di non pa rci ino ,er ate. 

BERTO D L RI 

• • 

L'inaugurazione della Biblioteca 
e del Museo C rducci. 

mOlte d I Po t . vv nut 

ontinuo I voro 1\ 
d i m no critti d un 

dcII Bibliote ' 

n un dott l 

n I f bbr io 1 07. 
C rdu ci, r lo 

I to. P I r ordin ~ 

l'a tto d l Mu o 

Ill1 n • 
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logazione e ordinamento dei manoscritti; di spoglio, catalogazione. 

ordinamento alfabetico e definitivo a setto del Carteggio, che con­

tiene oltre trentamila lettere; di chedatura, egnatura, colloca­

zione. bollatura, inventariamento dei volumi ed opu coli. co"ti­

tuenti la Biblioteca carducciana, che r ggiungono il co picuo 

numero di quarantamila. 
Il ilenzio o ma co tante e tenace lavoro potè e sere compiuto 

nella econda metà del 1921. l'anno della celebrazione Dante ca. 

Non parve inopportuno perciò al omitato Dante,co e all'l\!u tre 

ommis ario del 'omune di Bologn • comm VIttorio F rrero, dI 

unire. alla celebraz.ione del Di 'ino Poeta. l' lt e olenne ceri­

monia dell'inaugurazion della a e Biblioteca del Po t d Il 
T rza Italia. che dello tudio dell' more p r Dc nt 

dato molti e nobili ImI aggl. 
Il'illu tre rappre entante d Ila citl' p r 

le carte hanno potuto 

mirazione degli tudio i d i cittadini. 

che dalla ittà di Bologn v mv c n t. nto 

i degnò di pnr e VI It r P r prim." l 

he ce-

Il' m-
l'invilo 

< lore ri olto. (­

dei oel 

riaperta agli tudi e 11' mor degli il li ni. 
L'inaugur zione bb luogo. con gr nde 01 nnità, con l'inl r-

vento di tutt le autorit' cittadin , di co icui per on ggi di Bo· 

logna e di fuori, < 11 ore 14 del giorno 6 no mbre 1921. nel! I 
delle adunanze d Il R Deput zione di tori P tri, I primo 

arducci. 
u Ma t ebbe pre o po to u un lronetto itu lo 

I , circond t d Ile utorit' , d li D m di 

piano dell 
Dopo che 

in fondo Il 
l zzo d gli uomini di orte. pre e per primo I p rol 

mi s rio Pr fettizlo omm. F rrero, che pronunciò il 

Il m­
eguente 

di cor o: 
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Maestà, 

E' ommo onore per me e per Bologn porgere oggi alla prim Regin 

d'h lia l'omaggio della devozione e ricono cenz e. lutarvi qui o p te 

grazio a in nome del popolo e delle Autont' tutt convenute all' Augu t 

Vo tra pre enza nell ca do\'C~ tr cor e li anni d I\a ua vita più fecondo 

dì gloria il più gr nde a ertore dell nuov It li I 
Attorni. to d, i dotti di cui molti ono qui pr enti. u que ti te i c nni 

il grande Poeta tenne per lunghi anni l pre ;denz dell Società di Siori 

e Patria, E tutt' Homo noi, nelle attigue tanze di ua bitazione e n 

s rario dell u blbliot ca. aleggia lo pirito fori che dI de form Il 
ua pro pugn ce d Il' onda dei uoi nuovi c nti I 

8010gn piu che m i ente in qu to momento \'immen ' tà del b n 

col qu l , Au u t i nor , con co ì Ito intellet o vet pro eguito d un 

l mpo il Po l mmir lo I CItta che i onor v di o pitarlo. peIeh' 

solo a que lo \0 tra Illumin lo ffetto ~ do"uto pott- e ere ieurat Il 
lori d I culto de li tudio i que t ca glorific t d Il ma t e'le 

rà per Bolo n I. per l'h IL e il mondo ciò he' II 1u eo di \ le r 

Hu o dI e di Li lz in Germ ni d h-

k p 
\ ai cono er r ligio mente con r­

\at ,nobi! e empio di mod li , nello I lo in cui fu I 

plU U ti m nte, \ i i TI p chi no I \ 1\ op ro • tutt pe 

ltbri prezio i. doni co nei più minuti dett li, i rieord se e ric:' o 

con \ DC profond e p Irnte I forte fi ur I 
Bolo n non d,menlic che fino di' 902. qu ndo Il Poel er in p n 

per cio che co Itluiv Il m ior uo p Irilll nio, i uoì libri, quellt eh 

(I no t I l uoi mI' ni pr diI tti, I UOI iul tor n I f \Ieo o r dIO 

c mmino. ed t, illuminando (om di un orri o I franI e d I 

Cr nd 'eeclllo. I nere unIto Il te oro he er (>t'r lui un omm di 

mfinito fletto. ed (re I ehe, dopo I mori del Poti . i hbri t 

ancor unili: e i che er no t. li i te timoni d i uoì carru ci e dei UOI 

orri i. dei g;umbi a um;nal; e dei ram; Ili loril; a primat ra. 
el '90 pro.. ed le per h' gli trumenti dd r nde rtiere con er 

tra tutto il loro i nt C lo ero tutti i loro rifte i, proprio nel \'0 Al in 

In cui furono o r colti o (or I ti, e I c e h d 'Icende 

che in qu l he modo pote ro oflendere non o u c re I u m mor • 

e fa e come I cu lodi s r e "enllle d I t oro. te. non p o. 
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per l'Italia, per coloro chc senlirono e nlono ronda potenle, Il fremilo 

che caluri!ce da l v("r o suscitatore del P oda. 

E nel '907. quando il Poeta non fu più e tutl Italia ne p' n e la 

campar a, \t 01 d le a que t Bologna, che amò il Carducci e che d I 

C arducci apra ogni altr fu am ta, Voi de t a lei. con un utogr fa 

\enerato, che è ancora e fu sempre nel P Il UO d l Comune d cor zio e 

ambila, e di qualsia i altra m g ior • il più lagno dell' more e ddl 

tima che nutriva te per quecta Città, d tin ndo ad a i libri e l C 

del arducci, l'anim , cioè, e la po li d I Poela. 

Infinita fu la ricono cenz del Po a e della Citi din nl. bologn 

per o ì qUI ItO tlo di OVI. na compi cenz . 

Sono degne' di e ere ncord l ! p rol con le qu li il rducci I 

i apriva il 12 febbr io 1902 col ind co n. conle D llolio Il notiz 

ddl' Ilo reg, le: 

Il E' un ,rcob lena (ra 

cc naia. Co ì fa e e i I uri 

ti e dei miei mon, r po ero lutti In lem , 

(( icuro, onoralo I Il. 

E col coni ono l I lveui: 

fine d Il mi 

p rle d 11 
me, n luo o qu eta, 

I( I mi i l'brio qu, ndo io li u relo. mi Il r ch uni c no n ICI I r n-

Il grazi m nli loro Il. 

Più c Id mente e li 

della c ,n Il letter , 

permello di qui riporl,ue: 

(" pnm 

genn IO 190 

neh 

« 11 giorno col novello nno orgendo puro e r di. nle 

Il nzi com nda n l primo p n i ro molo d l cuore \'01 ermi 

" o tra. DI un nuo o b n fizio .Il mi h r hfi lo. non \01 ndo ch 

I( per il br v lempo che ncor mi \ nz • fo ero dI giunli d me que U 
Il antichi compagni dei mi i ogni e d i miei p n i ri. \oglio dITe i libri. 

mlgti rit . Quri IIhrl er no 

d or Ile l' 'o tr . 

p r e re H'ndul . h rif Ila 

(I un in! nglbile ffelti nllei p r i I mpl h 
\I nrr nno. li ultimi I li ni \' T mente 

qu lo po er'u ma. potere d l uo letto 

quei hb i che furono Il c nforl 

u giov nlù Il. 

meno ono i ntim nti dell iu' di nt t 

d 11 p, rol che io oglio qUI T.cord re d l coni ono 

(I on nimo comma o mi pr enlo Lei per d mpiere un mc ne 
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CI di cui la M a tà della R egma Mad re h voluto onorarmi. Le reco l'au­

" tografo col quale l'Augu la donna manife tò la ua regale intenzione di 

CI donare alla itlà di Bologna la biblioleca e i manoscritti di Cio'uè Car­

e ducci e la ca a dove egli vi e molti anni, cr ormai agli Italiani per 

I la u morte. o ì i libri che egli chi mò i compagni e gli aiutatori d 11 
« ua ita. ripo er nno in luogo degno e Icuro, otto gli au pici della 

c( prima R egin d'lt li • cu toditi perpetuamente da Bologna dott • la 

a a, che il popolo gi' chi m \a d, Carducci. rim rrà monumento di 

Il amaro re 'erenz 1\ memoria di LUI e ede di tudi donde u ciranno 

Il nuovi r ggi dell u glori I. 

Del ind co m rche T nari all'ono 1\1 Ivezzi: 

( Bologn pr' con en are e cu todire fedelmente e perpetu mente il 

che r' in igne ri ardo del gr n Peet e dell It li 

Ila no lr ilt" perchè d e o oggi e d. Ile 

futur genti pnm Regina d'ltali , 

••••• 6 lia e Re Da del ro 
Rmno alo popolo Ialino .• 

on I ne'I. o Zlon di qu le nobIli pre ioni del p to ho 'aIuto 

dI qu nto po l I 01 011 P rol . .1 entlmento dell 

I Iloi tulh \'1 ripetiamo. con It ,"oce. con mm f tt 

d 11 gr nd zz. e prezio it' del dono. 

I J 1m nl , come gli ne f nno 

obbli o l Ilo del Cr nde, 

su 

I monumento 

lOTI 

nel bo Ictio 

l'e on 

nl 1 lillllo, mpr pTlm 

nome ~ que t ulhm 

or endo 

le. 

ue 

nnun-

once -
uo 

Il 
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Que ti grati senhmenh fanno degna corona a quelli sovr esp;e si che 

Bologna professa per 01, RegIO Augusta, e per Il ate, vo-tro prediletto, 

e tanto pIÙ mI è c ro di averh potuti significare in quest'anno m CUI le ricor­

renze paIOno pIÙ che mai intonar i in una imultaneità di Immagmi e di 

espre ioni. che i fondono in un grande fatto, qua i in un'anim ola. 

L' anno di Dante embra in fatti il più degno e confacente per ricord re 

il Carducci perch' un filo di gloria lega il primo P dre all'ultimo grande 
figlio. perchè sono certo sotto ne un nome potremmo con migliore u plCIO 

e(primere VOI, 

., • • • o incl.l. 
• CUI le Grazie corona CID~ro, 

que t fortun t tutta la compHlcenza per il te oro che vole te le ,re 

Città. 
CI Sono oggim i qu rant' nOI cr'vev gli uo edItore bolo-

« gnese _ ch' io, col Di cor o delle R me di D nl , po i Il pi fermo n I 
Il campo dello criver It, h no: ed or t nco ne lo ritr ggo con que lo 

I( saggio u la più nobile c nzone di D nte (er quell, .. T r donn intorno 

(/ • l cor mi on venute "). d lui cominci i, con lui fini co Il . 

Danle è dunque, più che l'oggetto del uo tudl re, l r gione t 

del suo vivere, il llal falale. che lutti a 'd'in/orno j ecoli lorò, dol cui 

muo\'e l' oper Uol di p~t e di torico, di rim tore e di pro tore, d è 

da vero profond mente ignificativo che l'oper. del rdu ci comlO I e 

fini c col più gr nd genio di no tr gente I 

fae là. 

E' gr nde conforto p r noi. per le figliuole del P~t ,che ono qUI 

pre enti, per gli 01 ri ch ono Lui ffelion ti, per tutti i ittadini, Il r 

gli innumerevoli che qui in ogni tempo "ennero in de oto pe\lt"grin gglO. 

che oggi i pr I pubblico. che d oggI po con ultar -i. il tt' oro drl 

uoi libri dei uoi ritti. 
E' poi del plU VI cim nto, per chi ente n p lto ai gr ndl no tr i, 

che l M e t i inter enuta que t cerimonia che ' Il compi. 

mento de\le a plr ZlOni di I nte menti di t nti cuori e ri pondev prr 

Bologna ad un cro dovere non più dii zion bile I 
Oggi lo StudiO s'lOchiner' e so pure in un olenne cenmoOl, 

qu le anche l o tr I benigner' port re il doro dell 

pr enz : 101Itol, t Dant ,m I erimoni comlOC\ qui, perchè 

in C rducci c'è I tr dizione pIÙ glorio della no tr antic uol, perchè 

del culto ppunto di D nte gli f ce I m ggiore profe ione, e lo pro' l 
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la ste a sua bibliogr fia Dantesca, facendo TI\ Ivere nella re lta quel nom~ 
dI Bologna dotta che er nel medio evo andato comune per tutta Europa! 

Ma arducci, il cantore della Patria ri orta, della terza It lia, è ancor 

il celebr tore della no tr terra e della no tra tOTl, dalle ongini mi tic h 

ino a Garibaldi ed alla Sabauda RegIO che noi qui inchiniamo I In lu' 

non 010 l racchiude Il piÙ bel Imbolo d \la toria pa sata, ì nche I 
volontà, la ferma isione dell' Itali glorio ul monte e sul mare, col 

uo Re, ch c \ale Ila conqu' t delle Alpi I 
on que t , che er, ino pochi anni or ono, l vi ione ublime d l 

Veggente nei de tini dell P tria. che ora è UD fulgid realt', nel o tro 

nome, 1\1 e t' ugu ta, nel dolce ricordo, che qui vete port to d II'Alm 

Rom ,dell più h, lt, zione della P tri e del uo E Ncito nel! 

P qu di \ ' ttori I TI C lebr t col con en o un nime di un popolo 010 

a lante Il con ordl ed Il p ce dello tudio e del l voro fecondo. ho 

l'onore dI pnre o I 1l'1t li , f tt compiut. l del uo P~t l 

l di or o cl l omm. F errero eguì quello del prof. Emilio 
, pr id nlt: d Il R. D put zione di toria P tri per le 

Pro 'inci di Rom n 

on ent 1 \ ch Il'om ggio dI n\ rrnte ncono cenz ri\oltoLe 

d Il iu' dI Boi n p r mezzo d I uo illu tre r ppr ent nt, ' 

quello d \I R . DeputaZIone toric per le Rom ne, I qu I tr 

l'onor m I ne d' ( o lier\l m qu t ede. 
per le Rom ne. ch li i Oll.l 

IR 

I r un Hnt nOlO, 

i qu la 

mur u morte. 

m UI I on T dI igrufic re per mIo mezzo 

que ti en i di .le ot Tlcono enz , I Deput z.ione tori 8T nd m nte 

compi ce per iò che 011 bor tore , tro m que t'oper dI pro ~Id 
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genlile munificenza sia stato uno dei colleghi no tri più benemeriti ed Illustri. 

un ci tt adino cospicuo di Bologna. cu tode sapiente delle grandi memorie onde 

quest'A lma Madre degli tudi rifulgt' nel mondo civile. il senatore Neno 

Malvezzi; t' per ciò che il nome di lui. ingolarmente caro e rivento tra 

queste mura. vada as ociato al nome o tro nel pert'nne ricordo del grande 

lxneficio che dall'opera vo tra deriva all cItta ed agli tudl. 

Con)enta pure l L V .• la quale aderendo benignamente Il pre­

ghier rivoltale dalla citI' di Bologna e dal . odalizio no tro, i ~ compI -

cluta di rialte tare con la ua pre enza in queste mur il uo fer ido. 

co tante amore per le opert' del pen iero; con enta la M. . che in que t. 

aula nella quale t'n ti mo tutti leggi are lo pirito del Poet che degn mente 

ebbe a celebra n I in un c nto Immortale. noi cultori di nhche memorie 

ccc tiamo 1 Vo tra immagine Augu ta a quell dI un' ltr donn ID Igne. 

che fiont ID un ecolo fecondo di podero i intelletti. ppe ment me l' m­

mirazlOne e 1 ricono cenz : e come la l. V. a OCI ndo Il gem ilta plU 

qUI Ita. alla cultur più \ariat ogni en o di bont' e di plt't , p T't im-

per onare OPT un ggio principe co dell'h Il divi 1 virtù femmlDlh 

più elettt' di no tr tirpe. on ent l M v che ricolleg ndo 1 o tr 

imm gine Augu t quella dI I beli d' L te, nOI cultori d i antIche me-

morie. devoti ali.. itlà di Bologn ed allo tudio nel qu le p lplt l' mm 

della ua toria, ci confortiamo ci e lti mo. nel ricordo dell 01 nOI t tl­

mODI nzt' di rev renz e di amore d te que t'Alma I ili r d Il \ più 

Illu trt' tT le principe d l Rin cimento, t'. di t nz di tre oli e mezzo, 

d 01. inelit R gin del\' lt ~h hb r ed unit : d \la piu Illu tre tr le 

pl nClp e del Rin cimento. che in i qui Ile scuole del filo ofo Pom­

ponaZLI e dell'umani t Buon mico un fighuolo predIletto ; d, Voi. III ht 

Regin • che piament n onor te i m e tn nhchi d id r ndone ri ompo te 

e re taur t le tombe e pre en t lla nver nz dei . n uri. con qu t 

munificenza. que ta c del Mae tTO e Poet dell terI lt li . 

Pre quindi l parola il prof. l ano nb Ili n Il. ua qu -
lit' di ordin tor direttore della Bibliot e d l Mu O r-

ducci no, pr 

Alae la. 

Que t slOgol r ' nlur tOcdl in orte 01 Ti dr! 

rducci, di \' T m CTO d po ito I do\ iz.i" ) 

h 
. . 

tett lUI . qurll plU pl que e cuor pOI 

p et' cl 11 1\1 t' t' Vo IT , la qu le p r mor di lui 
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dell'Italia , con eTVÒ integra ai po teri tutto quanto aveva Ili et to dell 

più pura e dolce e pre ione la vita di quel Poet che sona ogni !tro 

illu lrò Il o. tro R egno. Perchè arebb . no n gulo: il canto del poeta 

i accompagn • non o se vate o ammonitoTt' o celebratore. m for e 

tutto in ieme - quando giunga a cntire e rappTe entare un popolo intero 

che, per . t'guit to dalla ,i cenda dei ecol i. tro\' fin lmente il uo c po e 

la u p da e l u fede -, i accomp n, dICO. ali fortuna. I trionfo 

della P tri . gli è Il pl to e l' \ 'enire, ~ l co cienz di un popolo. è 
la ste aDlm U. ne' uoi abb ttimenti. nelle ue nbell ioni, nelle fft' r-

m llOOl 

Ven re) d 11 
~ toghendo i 

e del 'uo genio, 

rducci, che " ide in Voi 1 p iÙ fulgid tella (la tt'1I d i 

n tr entilezz l 

fuori d Il piccole 

Il 

tin • e i c ntò urgen?o \ te itahco. 

d i\ i ioni che chi m no politiche: m ch 

e Il ci'llt' di un popolo che cominc i 

ntì. ncor prim cl 1 t i8 qu ndo pochi 

• P v no 010 \ed re, ~ntì il l et dell nuo\ It il n t con VO!. e l 
pr IDO r \\ \ rne d. luce nuov l 

210n : 

ce 

otto 

to. h ndo Il m :orc t oro : 

p iÙ, 

rducci un d Ile più r nd l tlr ­

m 

d I uoi. f 

fru to fru to. 

m n I r~ I nll~l. I1-

d i prJ 2.lone. \ end ro tutti 

m-
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~ientare.1' opera col mondo circo tante e pree istcnte, per intendere a pieno 

Il cammlOo percorso. E' tutto un procedimento più vero e più profondo, che 

non può essere attuato senza conoscere intimamente il libro e la ua stori . 

e quando dico libro, dico la via dall' opera percor a traver o le molte edi~ 
zioni più o meno ri pondenti a quell'ideale che l' utore si era proposto. Il 
Carducci non prende il libro raro perchè è raro, form a ai minore del­

l'amore ai libri, non il libro perchè co ta molto o perchè n uno lo ha, ma 

perchè è un ottimo libro, o e non tale, perchè è un cc documento Il della evo­

luzione dell'opera contenuta nel libro te o. La curiosità come fine a è te 

non esiste, può dir i, nella BIblioteca carducciana. e e anche qui trovan i, 

o per graziose placchette. o per ilogr fie, o per ~pre sloni ingenue di 

letteratura popolar , edizioni che formerebbero la delizi dei bIbliofili comun -

mente detti. per il Carducci tanno rappre entare Il gno o l'e pre ione 

'mcer di tempi. di anime, di ingegni, di opere ori inali che offrono \tret­

t nti punti di tudio o di o er zione dell p tri letter tur . 

Il libro è il OHano dell c u: tutto deve cedere l libro: e qu to 

occuperà ucce ivamente non lo tudio oltanto, m t, nz di cce o 

al mede$imo. m. ringre o, perfino I camer d letto. D.II·uno e d l­

l' \tra lato di que t i dI pon ono. numi tutel n, gru feddi. 

due caff li: ono bei libri d un I to dei ~ecoli 
della lelteratura popol re e degli imagino i e ricchI Imi CrlttOTl ecente ch : 

e d Il'altro Ialo ha il po lo d'onore il fedde comp no di tutl I u ~II, 

Orazio. 
Oh pole' Il arducci giu tam nte cmere Il M e l' dello Re.n 

dre che eglI. qu I alo Ir i gr ndi il li ni, ev uto in dono di 

potere. 100 Il'ultimo uo tempo. lut. re Il giorno vendo in dllett 

compagni i veri eguaci e amici e iutatori dell u oprr I 
L figur del C rducci è per qualche I lo simile quell dI e p 1<100 

d. Bisticci fiorent:no o di ntonio P normit endulo l'ultimo 

uo podere per com per r un Ilo Li io. Il rducci dIede i hbri tutto 

quel che avev , tutto quel che gli rimanevo d l non l uta tip ndio di 

profe ore. tutto ciò che polev ri p rmi, re d i uoi b n m gri pro enti. 

non 010 quel ch ave,. ì n or quel cht' Ht'bbt' avuto nel futuro. 

onfe o ch non ho potuto non pro\ re un n o d! mmir zione e di com­

mozione leggendo non o che ritt, con Il hbr IO Mar igli. proprio nei 

pwm nOI IO cui ~ nne Bologn, coli qu le i obbhg v per un nno 

d re l hbr io Irenl lire I mc e. pur dI vere ubito certe edizioni di 

Dante ed Itri buoni libri di cui bbi ogn 
E che Ce t f cev I libro. qu ndo \' \'Cv , d. . r, con tutti i ri u rdi. 

portato C,I I Lo COrrt~ il tutto. lo rip • va pIÙ volte, lo c reLZ v ne' 
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fogli; e la mano ua correva pronta crlverci u l data dell' acquisto col 

relativo prezzo o il nome del donatore, e otto poneva il nome suo Voleva 

pur egnare in ognuno. perchè mai più e ne perde e il ricordo, il gIorno da 

cui cominciò la vita comune tra lui e il te. oro novello Che e il libro 

non aveva buon p tto, lo dava l leg tore, e ul foglio dI guardia egnav , 

il gentile po. e ore, un'altra data. quell dell C( \e'lIzlone IO, proprio come 

nelle gr ndi cerimonie rituali I I più rari, er no collocati in quelle belle 

can ie di noce deHo . tudio, dietro i \Ctri, perchè fo ero Iyi d 11 polvere, 

dalle m ni prof ne. pe-rchr a\e e-ro da lui L prov dell cur e dell' more 

per lo te o luogo ri. e-n to in cui eran po ti. 
E co ì ogni uo libro ha come \' Il e -libri li, il più nobile e il più 

prezio.o d li CI e. -lIbri Il; quello che- ponev, l'Idro\' ndi ulle cop rte­

dei uoi: C Il i ldro\ ndi et micorum ,qu 110 che f cev coi piccoli 

ferri incide-re uHe delizio e ue Ie-g lure que-I fini imo intendilore che er 

om o 1 ioli. ~ Il libro \ e\ in I l modo l pro~ di e. re per lUI Il mI­

liare. Il pIÙ C ro, il piu fido de-gh miCi \. e-dl, dlce\ Rlccardo De Bury, 

ve co 'o dI Durh m e gr n c ncellier d'In hilterr , nel uo Phdob,blon, 
lulti un i Tno li po no dimenh T o tr dire. lutti nel momento dell m I 

mr m no 11 d I P rol \; Il libro 010 rà il tuo h·dde 

r' pronto empre 11 tu chi m t ,egli 010 ti ripeter' 

onrorto e d' more (he li dI e I pnm.l volt. o ì. 

propriO ome il libro il rducci. 
PIeno dI rellgio umIlI' mi eco t I prrciò i hbri drl P l't . con 

tutto d'ind no, fuor che \' nimo hr rr puro, fuorch' r more qu I UOI 

I ori che rr profondo con IO: e me è p r o, co l, ordm ndoli, de cri­

\'endolt, Ir tt ndoll on mfiOlto lffetto. dI Hr pori lo un fiore. uno d I più 

r dIti fioTl, mi lu in o, 11 u memoTl immorl Ir, 
l'II Ilbr ri, cc nto . lumi, h nno un p rti 01 re pr glo per nOI. 

r dobbi mo dIr ubito ebbero non pi col curil d lui. i m no ritti uoi e 

Il 
ono or r ccolti in O c rtoni, Il cui ordin mento fu 

Ione he noi fu gUld lo te m e tro. come del re lo 
li le o dIede 

t'r 

d I re in idI un provetto blbliolec rio. 1M r ('col e le le 

d i in oli ('omp mmenti in t nt gu rdl dì 
IO I mp lello r nno cui i offri no: qu 

m I r p TI del l rdu I medllo in m 1('(1 

on 

po un \ 

opt'Ttr, I 

coprrl 

Tt ni 
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pure divise e a tutti diede intitolazioni. secondo le contenenze loro. Tutto 

questo rispettai. non 010 per comando che d Lui sembravami venir~. 
ma anche perchè così olamente quella preziosa suppellettile avrebbe portato 

tutto il suo contributo. avrebbe aiutato a rintracciare il cammino percorso 

dal Grande. avrebbe coperto le fila eguite dalla ua mente podero per 

giungere alle ue solide e ardite co trul.ioni. 
Quanto lavoro. quanto fatico o appar to. quanti ordegni nella imm ne 

officm ; e vicever quale limpidezza e pontaneità di cre zione nelle co e 

che u civano fUOri t ChI a eder que te avr~bbe m i pen to quei l borio i 

testimoni. a quelle prove della sua opera lunga e tormentata ~ M chi pen 

a ciò che sono I officina dell'arti ta. e le laborio e ind gini. e le prove 

e i tentativi e gli bbozzi e i rifiuti. qu ndo contempl l' oper d' arte e la vede 

e la sente su in alto. ove Ilro non ono e non gli iddli ~ i poeti 

Il cart~ggio dd poeta recher' forse più m~ravi h di ogni ltr co il. 

qu ndo i appi che egli r ccol e. e on rima te. oltre trentamll letter~. 
che distribuii ordinatamente in 130 c rtoni. Chi pen I rducci. Ile 

~ue estreme non ur nz delle formI" ~ delle co idette 1\ conveni nz~ Il . Il 

ue apre rampogne e al uo fiero di prezzo per tutte le m nife t zioni e co 

minori. avrebbe m. i ima in to che egli con er av tutto che dICO. con-

erv v : che fino un certo t mpo. oltre il l O. d • ordlOò tutt l cor-

ri pondenza anche 1.\ più mode t • anche l'inVIto un edut dI f colt 

o della Deputazione di tori p tri • • nche le l tter< nonime e quelle 

contenenti volgarit e in ulti? Co ì è. . I co i pil"g qu ndo i om­

prend l'Uomo. qu ndo i p~n i ch il principio fond ment le dI tutt I l 

su oper. come opra dicevo. fu quello dimo tr IIvo e prob ti o. Cgli 

di,tin e profond, ml'nt (con un e empio che for e non h l'u u le) le du 

. ue vite. del poeta. e del criti o o tonco o crittore. e p ro n tt m nt .1 
regno dl'lI, im gIOe e dell'imp to lin o qu ndo Il dIO ur e nell f nt. 1\ . 

d 11 one t.l e fort 1 aie t mpr dello crittor di tori o di lett r tur . 

Que.t'ultimo dov \' l're non 010 i docum nti. ma perI. u re \I rl i 

r almente; ci voi va tutto dunque un pp r to prob \Ii,·o. che è r ppr l'n­

t to qui d i libri. d i mano CTltti. cl Ile eh d numero i ime. d li ppunll : 

e ci \01 nch un Il blto )l concepire lo 01 imento dell vit e del 

f!to otto qu to ordine. " blto I che m lui h • p r o I critto. un I . \ 

e continu m nif t zione. 
he co • r no le letter che rice l'V. nche 1 più mode te. nche qu 1Ie 

dI ludibrio? I documenti d Il. ua il ,e ne or \. gglungo io. d Il u op r 

e drlla u rt. p rch' ricev nel\' vv nire tutto Il uo lume. In cim d 

ogni u concezione . fa proprio la dot • più mode t per molti, m più pro­

fondaml'nt nece n per tutti. nch p r i rnii. l' ordmel 
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Dopo i ltbri ~ gli critb' iene. nell anima d 1 C rducci p r 

quando a lui attenevasi. I ca a. 
Piantata ull mura della terza cinta dell d,f citt dina. che ri -al 

a quel medioevo pi no di poe ia e di forza che in Bologna di sovent~ il 

po la rappresentò con una potenza e v' ta ch~ i traduce in \ esi di ind­

me!lticabil~ ~ pr~ ion~. u quelle mur ch~ ere e qu si a te t mento il 

Comun~ bologn ~ dopo che ~bbe r gg'unto c v le to il culmin~ d 11 
ua ten ione ~ dell ua glori vedett del ol~ orgente. 

co trult opr un' ntic chies fr~uent t devozione di migli i d 

f del! come r ppre ~ntare 1 forz e r ide hl'. l trad izion~ roman ~ 
quella d \I f d no\ Ila. il fi~ro co tu del m dIcevo e la entilezzl\ ri n 

ddl'itali nil ch I aHI a n l.i ne: I c d I C rducci r ppre ntò. 

inter 

d I po~t • r ccolt u li orti Hr 1 cit!'. spaz.i, nte ull 

d I lato d'ori~nt • 

m 01 intr 

c n 
It 

morte: eh p r It ri e p 0\-
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gentilissima consorte la signora Elvira, che ebbe nelta la vlSlone della gran­

dezza ammonitrice del monumento, alle figliuole mosse da uguale senti­

mento nobilissimo, ad illustri personaggi di cui furono ricordate le alte 

benemerenze, alla città, degna del grande dono. E tutti contribuirono a 

ricostruir la: i suoi famigliari, i suoi ammiratori, sino al fidato e devoto suo 

cameriere, mi piace ricordarlo, nel cui cuore vive ancora per il Grande 

un 5enso di innata e profonda gentilezza. 
E tutto fu rimesso al posto suo. Nulla fu cambiato perchè modesto, nulla 

fu sostituito perchè facesse maggior figura. Sarebbe stata un'offesa a chi 

rifuggì sempre da ogni fatua convenzionalità, a chi dedicò sè, non agli 

agi della vita; a qualcosa di più grande, che era la fortuna d'Italia. Perchè 

decorare queste modeste stanze, perchè falsare o sostituire gli umili mobili? 

Solo così parlano alto e forte, solo così ci dànno la casa del poeta dell'Italia 

fatta nazione. Una cura sola avemmo tutti: che ogni cosa fosse quale era: 

che tutto indicasse lui, e stesse come a dire: Il grande abitatore è fuori, ma 

tornerà ..... 

Maestà, 

Non è un discorso questo, è una rassegna. Vidi, sentii dentro i con­

gegni e gli strumenti lasciati nel cantiere, i suoi affetti, che è a dire la stessa 

aDlma sua, e li riguardai con diligenza e li seguii con amore devoto; e in 

ogni momento o fatto che lo commovesse e in ogni passo di questa sua vita 

intellettuale piena d'amore, trovai il Vostro Augusto nome. 

Oh se oggi ci fosse il Poeta, oh se potesse veder compìto per la patria 

quel sogno che aveva vatlcinato con un volo del suo genio, se potesse 

vedere Voi qui nella sua casa a consacrare con un insigne onore le cose 

sue più amate; oh allora con rinnovato sentimento, fatto di idealità di patria 

e di gentilezza italica, ripeterebbe: 

Salv~. o lu buona. sin che i faDle.imi 

di Rall.ello De' puri veoperi 

Irasvolin d·lt.lia e Ira' lauri 

la canzon del Petrarca sospiri I 

Ma non è dunque qui Jl Poeta? Di là tutto è come se egli vIvesse; ID 

ogni stanza della nota casa sono i libri suoi, il pegno e la ragione più 

dolce del suo vivere; qui è la Vostra Augusta persona cui egli porse 

l'omaggio più gentile della rinata anima latina; tra di noi aleggia veracemente 

il suo spirito portato su l'ali della conquistata Vittoria, a gridare ancora 

una volta: Italia, Italia, Italia! 
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La Regina Madre ebbe benevoli parole per gli oratori; 

quindi, accompagnata dal Commissario, dal Prefetto, dal Direttore 

della Biblioteca Carducci e dalle altre Autorità visitò minutamente 

la Casa del Poeta, fermandosi ad ammirare le cose più cospicue 

e compiacendosi vivamente con la Città di Bologna per il decoroso 

e severo concetto col quale aveva interpretato la Sua Augusta vo­
lontà, improntata alla più alta devozione per il Poeta immortale. 

Terminata la visita della Casa e ammirato il bozzetto che del 

monumento a Giosuè Carducci aveva preparato l'illustre scultore 

Leonardo Bistolfi, la Regina recavasi alla Biblioteca dell' Archi­

ginnasio per ascoltare il discorso di Alfredo Galletti in celebrazione 

di Dantè a conchiusione delle feste commemorative del Cente-

nario Dantesco. 
In occasione dell'inaugurazione della Biblioteca e del Museo 

Carducci fu murata, a cura del Comune, una lapide sul fronte 

della Casa del Poeta, con questa inscrizione: 

QUESTA CASA ABITA T A 

DA 

GIOSUE CARDUCCI 
NEGLI ANNI 

CHE GLI CONSACRARONO LA GLORIA 

LA REGINA MARGHERITA 
DONÒ 

ALLA CITTÀ DI BOLOGNA 
PEGNO DI AFFETTO E REVERENZA 

AL CANTORE 
DELL' IT AllA NUOVA ED ANTICA 

BOLOGNA VI NOVEMBRE MCMXXI 
IL COMUNE P. 

E h
· d . t 'n modo che non così a ncevuto un egno complmen o, l 

poteva si defriderare più solenne, r aspirazione dei cittadini di Bo­
logna e degli studiosi d'ogni parte d'Italia; i quali da anni insist~­
vano perchè la Casa del Poeta, i suoi scritti e i suoi libri (che. gl~ 
per sè costituiscono un nobilissimo monumento) fossero destmatl 

all'ammirazione e all'affetto degli Italiani. A. S. 
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APPUNTI E VARIETÀ 

Il Liber lsottaeus in una recente edizione. 

Il titolo potrebbe far credere che si tratti di recensione o di polemlc , 

ma m verità si tratta d'altro e, In parte, di meglio. 

Il dotto FerrUCCIo Ferri, innanzi a una sua ristampa dell'I otteo (1), con 

parole in CUi non è di vero se non una inesplicabile acredine, SI figura suo 

modo 1'adunanza della nostra Accademia delle SCienze del 24 giugno 1918, 

nella quale diedi serenamente alcuni ragguagli e feci alcune o ervazloDi 

critiche di CUI SI prese nota col titolo (( Il L,ber J otlaeus e gli ultimi studi ... 

Piace a lui rappre entarml come se io arranchi da ogni parte per tenere in 
piedi la mia tesi, mi affanni a respingere le sue oneste conclusioni e, p uroso 

delle critiche inevitabili, mi rifugi e sfoghi all' cc demia cerc ndo, dice 

lUI, ti plauso di quei valentuomini al tutto ignart dell'argomento . 
Potrei dire, non raccatto il fango; dirò invece, comp ti co chi tr vede e 

farnetIca . E quei valcntfJomini potrebbero anche sorridere del entirsi ima· 

ginatI a du di ì a tutto, non che della gr tUlta pre unzione - con uet.l 

a tale critico - che non ape ero nulla di co e che er no ben note più 

d'uno e che altri potevano con poca fat ica cono cere (noo i tratta ddl 

teon della relativit'). Esso è invece che non s : non che a certe adu· 

nanze ciascuno reca in buona COSCienza, e con u particol re pien re pon­

sabilità, risultati o saggi de' uoi studi, omrv zloni o notizie che gli p i no 

opportune : gli altri, ove non discut no, con di~cret deferenz accolgono; 

a,sentono anche, dove, come di alcune delle o enazioni mie giudicherà 

ogni lettore, non è po ibile dissentire. Mi pi ce tuttavia, giacché mi i 

rimprovera di non averlo fatto prima, pubblicare le mie note di Ilor.; che 

non paresse qu lche e traneo ch'io veramente vendo un mio segreto 

sul dott. FeTTl foSSI andato a confidarlo all'Accademi come il barbiere di 

Mida alla madre terra. Ecco dunque, aggiornali e ampliati di ben poco, 

quegli appunti: 010 che mo dire vanti perché non li pubblica i subito, 

e soggiungere poi, sicc hè qualche co di utile non m nchi, lcuni emen­

damenti e chiarimenti pas I dell'I olleo m l cur ti nell odiern rist mp . 

La mia primo e annoso memona ull' rgomento (-), che ebbe for e 

(I) Basinil Parmem;" potlae L.ber Isolla~us a cura JI Ft: RRUCCIO FEIU t. .111 

di Casi ella, Soc. ao. lipo r. uooardo d. Vinc., 1922. 
( ) V. Memorie della R. Ac . Jet/e Scienu Ji B%".a, Clasu c for., ero I. 

t. I. 1908. 
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tra meriti e colpe quello e qu Ila di aver 100';50 e aiutato chi è venuto 

dopo, certo aveva due obietti come il titolo dice: (I il Liber Isoltaeus e il 

.uo autore l). Quanto al libro, non so ancora vedere chi abbia detto più 

cose e più attendibili di quelle che IO allora ne CTlSSI. Quanto all'autore, 

dubitai che fo!se veramente in tutto e solo il Basmio : e pare che avessi 

lorto. Se così è, vorrei farne ammenda riparlaodo coo agio dell'umaoista 

parmense, col quale non ebbi propno mai ne suna ruggme; oggi mi fermo 

all' I otteo e, se è suo, spero che egli a me non potrà dire : io non 110 alt, art.: 
e tu me la guasti. Può dar i beni imo che altr "olta, cercando qualche 

codice a Modena o a Parma, a F irenze o a Roma, mi sembras e, per il 

momento e per il proposito miO, averne vi to abba tanza, e invece fosse 

poco. Certo non mi sarei contenlato a que to, e, quaodo proposi a un 

classico editore italiano di n tampare 1'1 otteo, per il quale mi sentivo in 

quei giorni dispo to fare ciò che del mio meglio avevo fatto per altri 

t~ ti d'altra difficoltd e importanza, non m'ave se ri po to: ne riparleremo. 
Piero Barbera nuota\' per allora nell'oro piovutogli addosso per i due 

volumi pubblicati di un ben maggiore umani ta e poeta, i Carmina del 

Pontano. Fu ventura per me: l'Isotteo non anince né compensa. E' piut­

to to documento di un'età e di un. piccola corte che noo in Igne monumento 

d'arte e di poe i.,. Pur con le ue attratti ' d'in leme e l vivace bellezza di 

alcuni momenti e l' IOleres e di molti p rticol ri, è pieno di luoghi comuni, 

di ripetlZloOl, di zeppe, di ver i che h n tutta l'aria d'improvvisi o prov\'i. 

orii; è IDfar ito di m teri non buon d !tro che d, tte tare un' app -

iooata curiosit' dell' :mtico. Ne, tr la facilità dominante aoche troppo, 

manc di p i intralciati che prom ttono .l un cntlco erio a ,i meno 

od di f zione che fatic I po ono egnalare, e lo feci, elegie in tutto o 

m parte poetiche e pi ceoll. e n po ono citare he ono, in part o in 

tutto, il contr no . 1\1 qu Ili cui n tura lo l)oll dir vedono da é: 

la iamo gli altri \le loro beotiche ,mmir, zioni con l bacc p l ncat . 

Avvmà del B, inio, e i tratta di lui, ciò che avvenne di t ZIO (il p r -

gone lo onora, e gli tazi in verità non ono r, ri imi nell tori delle 

Arti): le ilc.'a, le pirce f ugi/io , l'opera leggier \ e meno el bora t. è 
quell che meglio i r comanda Ma anche 'iotende beo perché il B -

inio pre o II ua morte inVida e pr cace riduce e il propno epitafio 

a que to: 

Parma m.h. pal,ia ~Il, luol id r a,m~o cl arma. 

ul qu le, dice il rri. il abbadini mani! tò il uo par ri.' lOrl (a on­
ueta d,iali/ci (prof or, que t. ~ pe-r lei), che vi ' int nd.\ mdi t dopo 

li Astronomi, a lo l H p ri : e COI e è \ero; certo non . OlllIHC'O 
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l'lsot/aeus che, quantunque celebri spesso lOSIl~me l'arme e gli amori, non 

è e non può lOti tolarsi che amores. 
Circa l'attnbuzlone, dicevo, avrò errato: e più debbo crederlo leg­

gendo la lista degl' Illustri signori che hanno espressa per iscritto al dotto F em 

approvazione incondizionata (delle approvazioni a mezzo non SI contenta), 

e che egli premia pubbhcandone i nomi come in un albo di onore e chla­

mandoh la parte più sana dei let/erati. Ma io che sono samssimo enz'altrui 

beneplacito, e nessuna cosa più vivamente desidero che più alubrità in 

quest'aer gravato della critica e delle lettere, né uso respingere null di 

onesto perché la medeSima onestà seguo nella vita e negli studi, saprò vagliare 

le ragioOl I1lle e le altruI e non esiterò a riconoscere quel che mi sembri 

acquisito e appurato, presclOdendo affatto d Ile brutte mamere di questo 

basini ano Impertinente. 
Povenno! costui non sospetta nemmeno con che pura dedizione del· 

l'ammo altri ami gli tudi, con che dOCile alacrità ne abbraCCI i ri ult ti, 

quali siano le con olazioni che ne attinge. Non vi sono tesI prefis e d o te­

nere, le tesi vengono da é qualche volt m capo a un lungo cam~ino; e 

se toccata una meta che pareva ulhm , si coprono altre cime divene e 

piÙ alte, si sa bene che spesso accade co ì e i il ver o quelle; e e una 

che pareva cima è una nuvola che dilegua, I gode dell nuvol dlleguat ,l. 

Una ricerca letterana o torica, una interpretazione CTltica, non degenera. 

in questione d'amor propno ' unico amore è quello del vero, e I compi cenz 

propria è tutta nel entimento intimo di que ta di interes ata de ozione, del 
hberale servigio che i rende a nobili co e e gli crittori, con tant plU 

sommessione quanto più gli scrittori sono grandi, con volontero d iscrezione 

per tutti. I con en i e i di en i ~i pe ano e non i numerano; i ilenzi i 

portano in pace. Ben inte o, quello che par vero i bbraccia forte e i 

difende; ma 010 come un dovere SI adoperano t lvolta parole che uon no 

aspre, né s'imperver sui mmon né si perde ri petto al maggiori di noi 

Altri invece vi ono che, girando intorno a un loro piccolo c mpo, non 

perdonano se uno mo tn di non seguire Il loro IOdu tre lavoro, liberi pOi e I 

d'ignorare e cono. cere tutto l'altrui; e trillano e gli altri non pen ino 

come loro, alvo coronarli e mitriarli se entono ; e non ammettono 

ri ene, come e queste siano da spirito di conlraddi.:ione o da parlilo preso, 
non SI contro chi, o effetto d'lOopportuni riguardi e di c rs indipendenz. 

N on è credibile di che i no c p CI nche nime miti, qu ndo dombr no, 

e e la vamtà le prende o il di petto che Itri, pur seoza olere, non abbi 

nngraziato d'uno scntto o non abbi mo tr to di farne gr n conto. Tale 

Il dotto FerruccIo Ferri (quam Icrus cl vere lerr us!), il qu le per me 

credo abbia nche usato di quel sic o di quegl'lOterrogativi e ammir tivi 
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in parentesI che possono, sì, in mano a cntlci avveduti servire a preci 

conferme o a rapidi rilievi, ma più spesso sembraoo quasi l'occhi letto 

chetro dal quale la petulanza ammicca ai lettori come a dire: - che clm 

d'asino è costui I e come la so lunga io 1 - La CI aodare, dottore, ché 

noo è il caso; e se altri noo glie l'ha detto, ghelo diCO io. 

T ornando al proposito - benchè 000 sooo mal fuor di proposito i 

richiami a quei sensi e a quei modi che valgono più d'ogni erudizione e 

d'ogm cnlÌca, anzi la dottrina e la critica non v 19ono nulla enza d i 

quelli -. ecco perché non pubblicai né pnma né dopo ciò che dissi quel 

giorno all'Accademia. Avrei voluto pubbhcarlo nel Giornale stonco della 
lclteratura italiana (tanto è divina l'anima del Ferri quaodo mi sogn 

pauroso della luce I), dove su la fine del \9\ 7 era USCito un articolo 

di lUI, articolo che IO mduglai a leggere, e che il direttore, il com­

pianto EgidiO Gorra, non eSitò a pubblicare perché mandato e raccoman­

dato d l prof Remlglo Sabbadini. M intanto eran pass ti piÙ me i, e 

finii p r conVlOcerml ch' er da attendere l'annunci ta pubbhcazlOne dei 

co ì detto lesto definilivo dell'l otteo. Perchè, fin che si discorre, tutto 

va liscio: l prov del fuoco per un critico è qu ndo viene Ile prese col 

suo testo M ons parluribat... E conveniv pettare. 
Né mi rincre ce dell'occa ione a pubblicare ora quel che allor dls i, 

perche quando i tratt ID t li periodici e nVI te che re tano sempre per l 

coosult zione, viene nche sempre tempo ogni di cu sione che li rigu rdl. 

Dunque un f cicolo del Glomale storico (voI. 70, pp. 233-53) por­

tava lo criuo dal olenne titolo 11 I to de/tmtlVo del LIBER ISOTTAEV . 

he 'intonav m gnificamente co l : 1\ Il Librr Isollaeus composto di trent 

Il elegie, tutte di B inio p rmen e, pp rtiene Il più alta liric dell 

Il prim mel' del qu ttrocento. Fu poco cono' ciuto e quindi poco e m l 

1\ studiato Il. Alla più alta lirical.. t bene che l'or colo potrebbe risol­

versi a non dlT null , in qu nto la pnm mel' del qu ttrocento di ver ment 

alla lirica non ebbe for e che gli eclu Ma i, vedi mo se noo fo e piu 

pres o al vero chi dieci nni prim avev cnUo p c. tamente co ì : (I Il Librr 
Il Isoltaeus può es er nover to tr le poe ie l tine del RIDa cimento più 

Il viv ci e non tr le più corrette. E f mer vigh che uno, crivendo di 

I( amori ltrui, rendendo o im ginando ltrui entimenll (l), ave e l ferti! 

Il inventiva che è pe o in quei c rmt, e con d. anh tI ricco modello 

(t) O,e li ammella che ci re quel tempo • I piil IO no relan d, pnDcipi, pronll 

• velllre cl l 1010 l lino oncelli altruI ' (D<':' LTb. 1. 342). quello poela I.rebbe, 

ne miaho• enlo della p .01., un e relari" ,,,/ante. 
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« delle Eroidi o"idiane pur trovasse note nuove. Si aggiunge che le 

'I H eroides, sovrabbondanti di facondia e d'ingegno, non davano esempio di 

" quella continuità per cui le elegie dell'Isotteo sono legate e formano un 

«tutto insieme leggiadro e animato 'l. E si considerava n!olteo come il 

canzoniere degli amori di Sigismondo e Isotta, facendo di parecchie elegie 

per la prima olta un'analisi e un giudizio che certo non muterei con quel 

lanlo hialu per cui si vuoI sollevare a dirittura l'arguto libretto ali' alla lirica: 
più su sta monna Luna I Se non che, \' avvertivo già allora, si tratta di uno 

di quei famoti adulterii per i quali l'età moderna ha pasimato e pasima 

di tenerezza, corteggiandoli, vezzegg:andoli, dllinquendo. Oh I davvero che 

le più minute indagini circa \' autore non ~embra debbano portare per effetto 

che si deformi la giusta valutazione dell'opera. 
Ora questo veder grande, questo marmI.' di cernimento accumul ndo 

notizie, apparisce a più . gni endente. SI potrebbe cominciare (lo vedremo, 

ma era faCile prevcderlo) dal titolo Il lesto definitivo I M scelgo un \tro 

e empio. Delle elegie l'ottee si trovano due te ur . 11 dotto Ferri arriverà 

a dire sul serio CI Nel frammento del cod. P rm, 241 abbiamo un 

Cl tentativo di fUSIOne delle due redazioni ,. ome se i tratta ~e dtgli 

Ippoliti d'Euripide o delle Nubi d'Ari tofane, o e uno ve e innanzi certi 

doppioni lucreziani o le contraddizioni.... diciamolo in tede co, diI.' Videro 
spruche in Vergil A ncis. Un tenlativo di fusione I vi par poco? E i tratt 

emplicemente di un buon um ni t hl.' ritocc i uoi ver'\Ì, e pota qu \che 

fra chetta più secca o fa qu lche innI.' to che gli par buono, e dove vev 

critto basia crive oscula, e fat or dov'er fatear. Anzi 8 qu to propo tto 

nasce il dubbio (benché non ci può e me dubbio) e non fo e indi cretis imo 

riprodurre tutta inter un'elegia d'un centinaio di veLi dalle due redazioni 

alternandole a distico a distico (Giorn. st., pp. 246·51), quando più di 

ettanta ver i ono comuni e a olut mente identici, e parecchi altri vari no 

così poco da lasciar credere anche ai più pericoloni che un lenlalÌl'o di 

fusione non era, via, dopo tutto, un'impre troppo arri chiat . M di 

fatto che un'elegia, la 2a del libro 1. fu co ì riprodott come prov che 

la redazione del codice di Parm.l ia po teriore, e utilmente bbrevi t~, .l 

quella del codice Bevtlacqu dell E.t n e (I). e non che un' hr o erva' 

(I) O è invece anleriore ~ e la potl~riore e alqu nlo ampliala dal poela è la e leo e? .. 

Dubilo am~nle ammiai allora ciò che II doli. feffl a verava: non conlraddwi pefchè aoche 

in queslo al momenlo non enlrai, ma e preUl un dubbio, perchè c~rle lezioni IDi p ruano 

pIÙ prob b,li e correlle nel codIce dI Moden ,e non mi persuadevo che, le ,I Ba inio dopo 

i v~r i 79.80 InJe auctm inllic/um bdtalo,~mq"e .up.,bum, 11<1lia~ \';nci ."/u! in o,b~ dO(ts 

(la irlJola dopo \' esamelro ~ den' ~dilore). avtlt o !Unlo il dllllco A,mlpo/ens ,doli 
la,allu! aJuc prlmu" Hanrllba/em Jocuit qur modo l'ldor trat (la VII ola e d Ilo leSJ<», 
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ZlOne Ylen fatta: il te. to parmense di quella elegia apparisce in tutto con­

forme alla stampa del 1539, unica fin qui dell'lsotteo, data in Pangl a cura 

di Cristofo:o Preudhomme. Solo che al V. 76 Il codice ha (non meglio 

e non peggio) 
cum Forlunalo sunI llb, bella duce 

e la stampa lua bdla otevole invece una vanante al V. 5 - lasciamo un 

F abor? per F allor? che ha l'edizione parigina al v. 3, non vedo bene se per 

mero errore o per un'intenzione che non indovino -, e giova ree re il 

pa so (ché non cerco assenso da ignari dell'argomento). 
Scme lotta a Sigismondo Pandolfo. 

QUlm libi millll amana, princept animo,e, .aluleoo 

non niai cum redllu mo hab,lur luo eal. 

F allor) an Itollae nitl marlline acripla lupremo 

nomina iam I Ilmia le erit uda mcit, 

aul nlll consuelo tignalam viderÌt auro, 

non efll haec ocuh hllera noIa lUi.) 

an lacllae primum cum tolvn vincula charlae 

c no es animi plgnora cara lui) 

I e 'uno o I dìre che f. uno di quei pl. oh ce n'è ben altri I, ove l'editore 

critico non delr rrebb punlo all u dignità e, invece di procedere 

in sè ri Ir tlo qu, ndo non import , trova e modo a un lieve cenno dlchia­

r tivo, Certo glie ne con obbligo d l momento che ccelta dal codice 

p rmen e, f: or h me o nella su edizione, al l V. 5: un al co ì en i­

bllmente erroneo da la ciare a ufficienza intendere perché il Preudhomme 

lo corregge e aul; e l celt ragione\"ol inf tti è Ir quI.' to aul e l' I del 

c dice e t n l. Icch·. giudicare dai due te ti co ì vvicin ti per quest 

elegi , I 2, che offre, i badi al Ferri. le maggiori di corJan:e, p rrebbe av-

I: Ive ~ poi uncellalo on previdI. (onF~o o. ch .. proprio quealo pAliO. Pf"r virlÌl della .... 

Illole ,. nalorrmque ddl' ealenoe, avr~bbe fallo mul re avvi o al doli. Ferri. 

p rch , ID~ De accor o la, d, ma ID lempo. e li ha mulalo avVIto e liene potlenore II 

leslo del mt. etlen~. P"ma a\tva "lIu,lo rI crileTlo t 1.11L0 (Fanace bUllola p~r lui), 0'0, 

dIce, 'OLesc(o I ,appo,I,; e I ta che cerle cose a ro .~ cIarle" raddllzzano. Quello che Don 

mi è chiaro, che in IUU' .Ilrl mI parrebbe in re Jiblle. li l! com~. avendo flCooOlciulO nel· 

\' ellente la IeVI.lone ulhm dd poel . IIn dfltto lutt v,. a ~ empiate dal parmense ,I lulo 

defini/tvo . Qui I vuole abn Ila lon~ e pOlient Irat mere le giutll6c I,ici p lole: /I ,/u' 

d,:,o !ulla p,ueden.a delle aue reJa:,oni nl'n influi .. e pu nutla ul le!lo del/' edl:1 ne. 

L' dizIone "produc. lo r Ja:,'M' P. che fu qu.lla a,,·ui ala al lempo Jel plUla. quella 

che i conl~ltIporanti lo ero r apprez=aIOflO; la I~Ja:,on~ H te'la ,gnola e 1<1 ,e/~go ntl/e 

noie. Oh clllica ,d~1I lIClne I P to rur~ rer v~ro quel c he a eria,,~ IIca I d,vulg8Llon 

e l'aPPtt.u<Jm''Ifo, lIIuha celIo ch~ ,I 1"/01 d.finilll;a non tlrtbb lale neaoche per r aulore. 

ar~J anch'IO 111 "dO del! ra .. i d, r"u I 

I~ 
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ventata la sua affermazione : « La stampa non deriva da nessuno del mano­

« scritti qui sotto notati, e quindi la pongo nel numero dei cod,ci li. Dunque, 

codice Preudhomme. E sarà: ma, ripeto, dai raffronti preliminari si ha 

qualche so petto che la stampa sia una buona parente, se non figliuola, del 

codIce di Parma : ben inte o, senza che le corra \' obbligo di riprodurre gli 

errori manifesti o i creduti errori, né da tal! dIvergenze si può argomentar 

un diversa fonte, ché quell' editore primo fece, ì, qualche altra confusion , 

ma è ben lontano dall'apparire inconsapevole di ciò che stampa. 
Aggiungiamo un esempio, dal v. 12 dell'elegi la. Scrive Sigismondo a 

I sotta , da Roma: 

Me tamen haud po unt lIIirae oblectare ruinae, 

cum nullo h,c fuena con'p,cienda loco. 

Co ì la stampa (e il relegalo esten e). Il parmense (e il teslo definilivo) 
porta huie: ma non è davvero il c so di fare l peregrina osservazione che 

il dimostrativo sta spesso per il pronome di penon : que to huie per mlhl, 
dopo il me del verso innanzi e in tale co trutto, è di una durezz inconcepi­

bile : nullo hie loeo è schietto e piano. (POlcllè di te qui nulla offre sem­

bianza, traduceva Il buon Carlo T omni). 
Certo è pOI che qu ndo il dotto Ferri conchiude : « F erm to tutto ciò, 

« noi abbiamo una ba e icur per tudiare il gr duale perfezion m nto 

« dello stile di B smio Il, po to nche per f rmalo il tutto e per icura 

la balC (1), quel graduale perfezionamenlo bai tra oltre il egno. i 
empre e emplicemente, e tutt' l più, di elegie un po' ripulite, e qu nto 

altro re ta a a fare e rifare I Il Basinio non è ncor gu rito p. e . di Icune 
uggio e correzioni, qu h il suus e il e di continuo per eiu e eum, che non 

mostrerà più nei poemI. Né i ritocchi ono dì olito in meglio. St ndo 

all'elegia data per saggIo, al VV. 12 5g. 

con,ilio inf .. lum celen dum pruripi. hOltem 

alque lua ,oltaotel compnmil arIe mIo , 

questa lezione dell'e tense s'mtende bene: non così il lui inslanlis del p r­

men e (e del Preudhomme); e mai, libi: quand' nche il lui po s avere 

appoggIo IO altn luoghI b Sini ni .... di a anti il perfezion mento. E I V. 23, 

dove lsotta SI lagn che Sigi mondo \' bbl I ci t 01 tnqu alulalam. 

aed,bui et patria ce .... ti neaciu. urbe 
oec lib, qui Va/eaJ d,cerei U\lUI Int, 

(I) Plopno COlI d,cevo, volendo estere al polli bile remiuit'o, pur non e_odo (.<"eo. 

Di che fcrmuza e ,icurczza .i Iranalle Il t'ed.!, or che il crilico .Ieu ha rovcIClalo 

lullo: ben ~ ycro ch' ejli tejUlta unperturbato per la.u via. 
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quel neseius paSSIVO, per dire (I a insaputa altrui Il, certo è cunoso, ma non 

so se incognilus (I) lo abbia vanlaggiosamenle rimpiazzalo (pIÙ antagglo 

sarebbe, praticando con umantsti, rimpiazzare alquanto il frasario). 
T ra altri raffronti addotti dal Ferri, là dove Il poeta cortigIano dice 

alla di ina lotta, I 8, 33. 

I m lolam prilcia qua m conferat aemula rebui 

te nOltro iovenlel tempore pOltenlal : 

una le Latium iam te iactabit alumna, 

il iaciabal del parmen non era d vvero emendazione, e per leggere 

iaclabit il Preudhomme non dové uire altri COdlCl che 11 buon enso ... • 
e la buona memon . Vedo ora che anche II dott Ferri ha accolt nel testo 

la lezione iaclabil, e mI mer viglio che non bbia f tto altrettanto in un 

ca o analogo, \O ersi importanti, III l, 109 . 

Il nuovo edItore, 

I m quolienl bello populo r rtun lac " 
H~rculeum qu lienl terra parab,t OpUl, 

ad te perfull,enl re el poput.que polenle., 

Ile lam perfidiae pu\'heu ultor eri, 

differenz d ll' ntico, crive paraball Regi tra cioè lo 

propo ito m nife to del codice parmen e. o ì ci vremmo mc o qu Uro 

ecoli per l, clar Irionf re, definilil'am nle, l'errore. 

M con CIO già t': co d I hmltl delle o erV zlom che fe.-ci 11 ra u 

l'articolo Il le lo d finitìL'o C. 010 ggiungo che n n m nc . di ricord re 

le elegie giov nili, he ( 'evo de Ider te, pu blic le d I Ferri e non 
male _ dell'um ni t p rmen e. tte i; oh I enl impuzienz ne gr ndl 

a pettazioni. M om purluribal. 
Oggi, lode I CIelo, il I lo de.-finilil'o c'è era mente il dolio e genlile 

prof Rerrllglo Sabbadini, cui il hbro è devot mente con cr to in gno 
d'ammrrazlon e d'affello, nel coli udo che ne f in qu Il ri ista it lian 
che 'lOtitol, come i' ltre 5tr niere, A Ihena um, p rl di lello nitido 
e corrello, m certo lo comprende.- nell"opera dejinilil'a ch'egli giudic f tt;l 

d l dotto Ferri . 
Ali buon'or, ~e vi pi ce chi m rlo leslo d !inilivo. e chi m telo - io 

me ne gu rdo be.-ne _; purché i mmctt no due co e ~n Itrim nti s lide: 

che c' er poco d definire, e che rt':5terebbe molto d finire. 

(I) Par~ Junqu~, a .ove io, che ntJcluJ.i corrui ne d. inc"InrluJ. E r uoo e r altro 

i può int,.nd re in quanto preced \'Il il dilli o: 

R rolU. htnc D Inl VI1 WM ootu. . Il ... 

DC< lum li 
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Poco da definire. Infatti. a parte l'attribuzione al Basmio. che ha la sua 

Importanza ma non per il testo. e la distnbuzione in tre libri di dieci elegie 

cla cuno (tutto Il divano è che prima il terzo hbro era suddivIso in due; un 

nulla. pOiché è fato degli elegiaci esser dilacerati). il testo odierno dlffe­

ri ce pochissimo da quello del l 539; sono definitivi tutti due. E come mai 

il prof. Sabbadmi che di libri di quella prima età della tampa ne conosce 

tanti può chiamar quello un leslo scorrello? lnlrovabile. sì. pur troppo; 

ché il libretto. in quella più piccola forma. con que' suoi caratteri che alter­

nano il solenne de' titoli al cor ivo delle lettere. con l'iniziale d'ogni carme 

fregiata. par che menta ancora delle cortigiane eleganze e spm un'ultima 

ambrosia del nu~e Scorrello, no. Potrei dar qui l'errata-corrige dell'edi­

ZIOne del 1539 e di quella del 1922; certo che la pnma non upera la 

econda né per Il numero né per il pe o degli errori (l). Levati quelli, e 

quasi nessuno è t le che non si po sa correggere enz' aiuto di ne una colla­

zione; rime so a po to quell'unico verso (l 8, 14 dumque eril in pre io 

lingua Lalina suo) che era caduto e che io pubblicai nella mi memori 

del 1908 {del re to. son co e che ci po ono capitare tuui: fino al 

(I) Pelch~ non Il creda che io dica per d"e. ec o ah ~rrori della l a ~dilion~, cacluai 

quelh che apparleniono al luoghi da me qui prell ID parlleolare name: 

Il l, 41 301u/a per 30lu/l 
4, lO Au,a u lII"i/" per es et (o In) IIIICi/1I (a meno che (olle /Ili /Ii, ausa es) 

5, 97 quamv', per qU{3 
III l, 47 alìi, per alli, 79 prrmu, per primi, 

2, 4 mo,norum per mo,non/mi, 47 Quoe qulo {orle per Quomquolm 

4, 55 lIo/unla, per IIolulon, 

6, 29 n.c Porco quldcm per ne 
7, 24 ,peral Ione per ,p". I, 43 medal per mda., 57 30ll,cllumquc per '0/1-

lumque, 69 11M per mlhl, 99 londcm per lonlam 

6, 60 semll per ,Imul 
9, 71 erra Imu, per .rrobimu, 

lO, 26 mcn, per ma" . 
Lopsu, la più parte, e qua.i tutli cO"~Kglbl" dal lellore. e che r edItore avrebbc potUII 

nolale se a e se appo ta una li.ta di corrtZlont Come \' appale \' edItore odlcrno, ma al octte 

i~i notati, e in palte gravi, vanno alil'unll, oltre a tulti quellI dei pal i che c.amino, almeno 

seguenti: 
l 9, 32 ,/n,ullo, per ,;n8ullu• 

Il 3, 69 no.lrl eoncc .. ,1 hobcni. per no.I';3 
111 4, Il Sublo/ .. ocru no.lr/. 3U'Pt ,I oc.II" pel oelCl nu.lrl (cl. IO. 45 c HcroiJ. 

16, 32 acie, no.lro) 
lO 74 Experlom pel Hesp_lIom 

Non 'tenao onta de' luollhi ave, le ond me, la lezione comune dCI due editori nOD 

~ la vela , Prendo un csemplO dali' cleaia prima, v 20 or/ifielaque monu ,ì m,hl puo coma 

c.l: chi non cnle eh. Ii dcve lea cre orl,fic/que ~ Cali Am. 111 2, 52 o,trlic"", monUI. 
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prof. Sabbadini. nientemeno che nell'Eneide. ediZione Paravia è caduto 

un verso 74); rimane un testo assai buono, e fin nella grafia e nella 

punteggiatura (per chi sappia gli USI e le dismvolture d'allora, e certe 

ridondanze di segni allora indifferentt e oggi illeCite) spesso curato, e 

proprio m luoghi che meritavano cura. M se lo dico che abbiamo due 

edizioni definitive l E perché non verrebbe la terza) on sarà un terzo 

$erlo auguslo. ma un "bero luogo da occupare utilmente. 

M 0110 da finire. Abbondano i luoghi ove la lezione preferita era indub­

biamente da escludere; e c'è la interpunzione. tra superfluità e mancanze, 

tra errori e incertezze, da rivedere o rifare tuttaquanta; CUriOSO è che, 

proprio ove meno i dovrebbe, riproduce fedelmente quella del 1539. Ora 

un punteggi, re obrio e aggiustato. fine ed e atto. m un testo che non è 

sempre limpido, anzI qu e là lululenlus, in un'edizione senza commento o 

chiarimento ne uno, 

intenda e penetri il 

ch'egli deve fornire 

dirittura ignificare come e quanto \' editore 

uo autore, e r ppre~enta il minimo delle agevolezze 

lettori. 

Recherò e empi e . tudlerò \cuni p l, perché non manchi, dicevo. 

da mi parte un nuo o contnbuto po Iti\o ,Ila intelligenz e di creta tima 

dell'I oUeo, e perché non cerco a en i da ignari dell'argomenlo . 

I 3, 24. Di mo prim, l p rola I pact che co. ì vie n giu tific ndo 

la div, I olt del uo amore p r il gr nde e mirabile Si mondo, 

24 

Hunc colt rt lolum plac,d .. complecteli. ulnl'. 

el I,b, 1~1~lu. iun ,tu I III~ fid ... 

Et m .. rito: qUIl .. ntm Lat"l hoc d, niol 011 ? 

qUI yc Inqu m toto cI.,iol orLe v'Il"I) 

ru mor ... V\lltu v~ duci .. nrmquf' dccorrm, 

liv.. ua pc 1 .. 1 farli faet manu. 

Irr .. prt'hrnl nltrt f i .. , f, n lartA ,rmJet. 

"P" tu que a,avi •• dul". ,tt'mque suo. 

Co ì il libretto p.\TIglO0, ma quel ilO è un. tonatur impro\\ i a \ lene il 
nuovo editore, e corregge: 

alp"c\uque .' " .. , dule;. ittmquc IUO ; 

che è in ~omm un Itr ton lur . perché in que t'. ndamento di soggetti 

facie fron l' bI. a palu è come un urto bru co, eoz dire che quel ilO 

è un brutt inuttlit· . Potrebb' e ere dell' autore. m pnm di ttubuirglieb 

convien gu rd re ttent mente e non tr p ri .c una piÙ prob bile lezione. 

E mi par proprio di ì, e l'editore che h tolto il punto dopo Il t rzo dt tico 
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nferendo le di giuntive a quel che segue era su la buona via di trovarla. 

Ecco il terzo testo definitivo : 

Seu mores vuhu. que duci. aenemque decorem 

lI.e . ua pecle. forlia facla manu, 

irreprehenla miei facie . , uon. lula reaidel, 

u peclulque lira il, duicli ilemque luo. 

Chi avrà sul seno Il coraggio di dubitare che quest sia la vera? Il 
li bellus è pieno di espre sioni come dux meus, rex meus; e, aggiungi mo ad 

abbondanza, tuo portava di la m. il ms. e tense. 

I 4. 5 1-54. lsotta a 51glsmondo: 

Heu, heu quam Ilmeo. Quid "nlm non audel amando 

F emma ) Credulila vana . il i. la precor, 

Brachia n caro .ua del lemerana collo, 

El pelai ampleltu. Illa vel iIIa luo •• 

Così la tampa odiern . E così vorranno i codici. M qu nto più p 

la stamp del 15391 

Heu heu quam Ilmeo (quld enim non audel amando 

Foemina) credulI la. vena III I la pre or) 

Brachia ne charo elc. 

Tanto è più l tino, e co ì OVVIO e natur le, che n n sarò certo 

are che proprio que ta è la scnttura dell' autore e il nt o d l 

foggia to del resto su noli modelli che h nno simili inCISI 

solo a peno 

uo penodo 

I 5, 7 Il poet 51g1 mondo P ndolf o e d lotta: \' epi tol 

per tuttt due, ma chiede che le rispo te iano due distinte. t 

dotto Fern 
Nam mihl quod placull, ob .. non connOlI. Unum 

Quae,o quod haud aple ,ed. dal ulerque limul. 

e un 

mp.! 11 

Unum? non 'intende né I glU tifica enza sforzo. Interroghiamo la stamp 

del 1539, e la agace antica dice così: 

Nam mlhl quod placull, yobi. nO/l connnll: unu. 

QUlero elc. 

Que to è bello e chiaro: Il sono uno chiedere, e po o scrivere un. letter 

01 , ma non I t' bene che ne crivi te un 01 voi che iete due Il. Ond 

lsoua gli o erverà ri pondendo ch' egli fa un po' l'u ur io: UnUl ad una­
mmes cum foenore scribls amante. Nam m n ura daLi qllaeritur lOde duplex; 
perch' la epi tola di lUI In redllll comite allrah t una duas (6, lO) dua. 

e non duos, h ragione ti cmqueceotist . 
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La breve domanda finisce co ì: 

Sti,e ve!.m primum, e,lri qui pnmu. amorem 

MO~II. el IIla 6dea c<>copeni unde pnu •• 

Si,mundme libi III plu obDoXla • .,Iu., 

Clona quam conlra quam .ua fama libi. 

on m'indugio a proporre l'ipotesi che il movit et usurpi il luogo di un 

morii et o di un mOlJerit senz' altro: dico bensì che \O fine al primo distico 

il punto andava SOStitUitO con la virgola. e che nell'ultimo pentametro non 

andava affatto cancellata la virgola del primo editore. necessaria alla clua· 

rezza di un pa o che non ne abbonda: 

CI.,ria qua m cODlra, qua m .ua lama tìbi. 

M gi', qu nto alla profu ione inconsulta e all'Inopportuno nsp rmlo 

dì tali segni, come ho accennato, troppo ci arebbe a dITe. 
Udù raccont re un volta di un forte statuario toscano che usava 

cmere enz punti né virgole le ue lettere. e 010 alla fine. levando alto 

ti foglio e gu rdandolo a di t nza, co ì a occhio giudicava' qui Ct fa bene 

IIna lJirgola. qui ci vuole un punto: e tracciava vigoro mente per le pagine 

quet neri ri~ \ti 110 lile. Ho ripen ato a lui ~pesse volte leggendo la nuov 

<tamp. dell'hotteo : e non che, ciò che poteva e er plastico nell' eplstol no 

dello 'cultore, non è cnhco nel te lo di un umanista, che, se qu \cos dl 

definitivo a petI. v ,er appunlo nella preci distinzione dn particol fI. 

l • 5. P rla Il poeta a lotta, 11 dou, Ferri tra crlve. 

OD pali." mu, diva, lua modo ca,mina lorma 

DU1en. el lanlo di na 'UPUCI!.O. 

OD ~ O Arimincat r lia, lua nomlOa I~rrae 

Linllit et Had"aclI del.luiue vedll 

Bravo chi intende il primo di tico. o 11 mo dire che l' bbi inte o l'edi· 

tore ~ Eh 1 dici molo pure, ma.. Rlcord te \' aneddoto carducci no. Non 

pero che bi ogni dipo sciogliere l'entgm , Il te to definitivo eccolo 

on palla, (mu. d, a, lu modo n,mina lo,ma 

dU1erll ti lanlo dI na luper 1110), 

non ~ o A,iminea raha, ~Ic: . 

toè : II non offrirò he l tu ma re ti nei limiti dell 

ludichi i miei rml degni dell tu bellezz e grandezz 

del 1539 ve f tto ciò più che un cenno. tr nne 

paliar mt'a dil'a e 010 qut, erto per un e ,i t • 

citt' , 010 che tu 

)1. E la st mp 

che le ge Non 
pre la p rentesi. 
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I lO, 28. lotta mferma, ricevuta la lettera di Pandolfo con le notizie 

buone, sente che anch'essa guarirà. 

MUlua nam le.tor conlunct; foedera ! .. ct;. 

Quamque tibl VOVI tempu. In omne 6d~m; 

Me mea non lantum dolullie In.tantlll fat • 

Nec pro me vltae t m t;mullae mrae; 

PlgDora tam cari quam quod Ipoltarer amori., 

Conlpectuque for.m molO cantu,a luo? 

La ciamo lo spreco d'mterpunzioni, dove bastava virgola dopo i due pnml 

distici e punto dopo il terzo: ma quell'interrogativo fin le è una cuno il 

sorpresa, piove dal cielo, da un cielo gnglo. on c'è che npensare a 

quell' abitudme scultona. 
II l, 6-16: vegga chi vuole la err ti ima interpunzione, tulta fe-

dele alla stampa del 15 39. Altra simile, III 2. 99-104. Talvolt l' s m­

plare è ritoccato ma in peggiO: così. I 9, 9: 

Ecce mlhi vi.a el fUlil alla re c,pllh 

Livida vix tollen. lumina Irillil humo . 

Diacolor et nulli credend. Itotta. led aegra: 

Et quamvil e .el p Iltda. pulchra tam"D . 

Il cmquecentlsta, la cio altri particolari. vev dopo Il primo distico e 

dopo Il secondo esametro I soliti mnocui due punti . V cdete come opportu­

namente i pnml due punti I ono r fforzati m un punto 010. e i econdi 

SI son creduti attenuare m punto e vlTgola. dove non ci v 

null : sed aegra et quamVls esses pallida. pulchra lamtn 

Nullui amai tandem. nt i lpe IU dcnt pu Ila.: 

S olutamente 

o l. II 4. 1: 

il primo editore aveva l virgola anche dopo slladcnl~: o erb:nl o. 

meglio. le arie tulte due. E quattro versi dopo: 

Fallace demum. lu .... novi III amante •• 

che mnovazlOne malmte a quel lu ae tratt to d vocativo 1 Ma. per non 

tediare me e gli aliTI, chè potrei fare citazioni dozzine. ecco un grupp tto 

di esempi sporadici dal en o m é chiaro e ne' qu lt l'interpunzione è 

tutt merito del novi simo editore. 

l 9. 39 
Il 9. 97 

III 2. 17 

3, 5 

.... 67 
6. 103 

Ablentem pro me. le vile! epillula I lIem 

Hoc mlhi da menti. oltdum, pulcherrima 

QUI re cm et 10CIOI. captil decedere tercia 

feCIIl1 

Tardui ad haec IRmen" ntmium 'aroque ioc ri •• 

nobilcum I 
F amane pOlt obllum. Cloert, stqu. o.ft iuvebll? 

Jamque _ le. o DOIl,i I"naum mcmn, 
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II 3, 165. E' la fine dell'epi tola d'I otta a ,uo padre: 

E,go fave ventaque tua. paler opti me. rCiem. 

SIC eliO compello. me line amllle meum, 

Quanto meglio nella vecchia stampa SIC ego compellor! che è npresa com­

pendiosa e vibrata di un precedente vAr·o. 129· sed fai; sic forle (o sorle?) 

mei compellor el ullra F orlunam et ,.'ires cogor amare meas. Dopo questo 

compellor Il compello è tanto invero imile quanto insipido Chiamarlo mIo re 

era nulla: lo chiamavano tutti. No Il la cia che l' mi, è il mio fato)l. 

II 5, 27. Cu, Intenlatum qu:cquam morilu,a ,elinquo? 

ur moro, intu.tal Ile rehela precel? 

Che vuoi dire que lo penlametro. r o dello slesso errore della lamp prim ~ 

e Il dotto Ferri consult va il suo mentore dotto e gentile. que ·ti l'avrebbe 

ammonito che v'è un p o abba tanza celebre di cui que to dlstlco è l'eco. 

omunque. ci vuoi poco , intendere che l' utore ha scritto (I codici. non 

so e non ccrco): 

cu, moror in iUI1 .. " r~"cl. l',~cel? 

E p r chi non l'intend(' d '. il di tico eguente è rivel tor(': 

Nam li te n~qu •• m iu.lIs I~nire querel .. 

nec tempe tlvil 8 clere te lacrimI ..•. 

Eh 1 mi p re che abbia f tto di tutto per f r i intendcl e. E poi. e poi ... 

non c'é innanzi un'('!egl ~ ì, l 4" del I ltbro. che incomincia ripigli ndo 

di pe o (' con in i tenz \ trgilio: Ile ilcrum in lacrimas. in dulces ile querda • 

Ile itc:rum in blanda arollna moesla pr s. 
Altro i potrebb(' o ('Tvare in qu(' t elegi (I). m,l v('ni mo (11. fine. 

(I) COli al v. 43 
Imquf' pal m" re. QUU IO t.m n Il m Wl) 

duei av e 'aaione ,I rinq"ecenti.1 dI I~tlller~ 10m non 10m. E nc h .. raRlone dI ."iO-

I.re nanli ti auro al v. 5Q: 

Hue ,I. n f'I"" I nd". t"Quo tu t~nd ... t auro. 
FI nbu. <1 um""", t tUi ad _U~ J...det 

(ti auro. fior/buI ti) . Nel dI li o (imllarion .. o Id.ana • ..1m. Il 5. 15. Iler • \, Il Bl). 

uh u. lon enl 

70 

Il p"ntamet,o della l'nm tamp 

QUII \' tru ti Il n n .IJlt 01 DOt, 

è lor mutazione a,bltra" di chi tenne I orcello r alterulro. on unico velli,i" in qu~1/ 
dI limili arbitrII . 
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Nec noslri tam DUDC miseret, dux Indile, quam quod 

Exlremu. vitae SII dolor I te meae, 

Corpole quod gemini ~r le mooenlur in uno ... , 

Pare che il quam quod sostltui ca bene Il quamquam della prima stampa, 

CUI seguiva nel terzo verso un quam difettivo. cioè senza quod: ma credo 

che il pentametro stia a sé. un sospiro tra il di corso. Icché poi il quod è 

npreso. 

S, qui. eDlro (quod el ipte reor .il). lumi ne caui. 

Senlui Inesl, aemitu. heu doleI I\le tuo •. 
Il 6. 23. 

Ahimé f anche Il povero autore dolei questi ver I che tornano così a distanza 

di secoli. tranne che Il primo editore non ci appulcrò quella Virgola gua la­

mestJen a rincalzare quell'm farcito mostrici ttolo di parente i. Una irgola 

lì presso ci fa bene davvero, ma a patto che l parente i i corregga. E non 

c'è bisogno di COdiCI per mtendere che il Basinio avrà critto, e ogni \tro 

umamsta avrebbe Crltto: 

S, qui. enim (quod et ip e reor), i lumine c ..... 

SeDlul 1D~.t •. 

Ci vuoI poco. ì ma è str no che debba es ere io, digiuno di studi umanisti, ;. 

come ben gludic il dotI. Ferri che n'è turo, trov re il testo defimtivo. 

o perché non lo trov lui? 
II 7. 42-45. In questa che è delle el gie di più VIVO intere e la nuo\" 

edizione è talmente esemplata su \' antic che opprime fin le u itate virgole 

ai vocatlVl. nella elegia, identici nelle due edizioni. sono que ti quattro 

ver I: 
Ip.e, ~Ienim ,deram, mult .. ),(~I ip e pu~lI .. 

ID ... ni .. gento. condltio .. p ..... 

Non tamcn AUlonli. ull m me ,ud,ce lerri. 

In.enic. form ve! probltale por m. 

ovello m t'sena Parla Siglsmondo che alle nozze fraterne di 
lDulilmente ha perato una distrazione dal uo amore ' tr tante Illu tll 

prlnClpes e rtpen a quell.... (I che ola me p r donna Il, qua mlhì 
sola places. e neg che ci i un \tr I 011 , benché ammell che l'Italia 

ha molte altre nobili ime giovam. M lo deve dire co ì senza in la si né 

enso? Perché davvero ne manca quel primo di tico. S r nno versi n ti 

male. ma propno disperati egno da l, ciarli come e quali caddero da 

ormai quattro ecolt? Di tinguendo le parole un po' modo. e for e con un 

h VI! imo fltocCO. mi p r di .corgere in barlume un'u ciI dal gint'praio ... 

Ma non sono accmto I testo più defini/il'o. 
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Il 8, 9. Per una gemma che Isotta ha donato a Slglsmondo. E i versI. 

avendo esempio antico. hanno anche motivI nuovi e note vive: quanto a 

edizioni. la seconda somiglia in tutto la prima. un po' in peggio. Noto parti-

colarmente il verso 
Ne mirum. vi .. dem .i le natura crearal, 

dove bisogna certo restituire il N l'C del primo editore e del codice estense. 

Coì. v. 15 
o hbi li ",nlu. nalur ded, cl et ull .. 

Ip.. tibi voce. vrrbaque grata mlhi I 

Tu m,hi Dune, qUld ag,t landem mea vlla referre •• 

Tu tameD ah qUld a at. pane lap,lIe, refe •. 

Reshtulre I due punti dopo Il pTlmo dì tico. E dubito as ai. non per zelo 

dI correzIOne. del quid aglt. E al v. 47 

Fldu. ero. mlbi 6da preeor "', diva; quod oro 

lam CUpI t IUa nim ... D~C minut d1iod . 

chi crederebbe che la punteggiatur è un ritocco del CTltico. do\'e l'antico 

avev beni simo di tinto e chiu o Il periodo diva? 

II 9. Al v. 3. Fin mei. cm~r. • in.id,Ola m~dulr , 

puellis era un p5U dell'ediztone parigina . Del resto. qual delle due 

è più corrett? cco l llfernate. 1 V. 2\ : 

u m,hi, d,(~bal. oniunll. uri, ,me male •• 

I u cnllor, lu "'. IU mlill fralcr CII • 

D li Annota:ion ri/ica in fine al hbro s'imp r che Il codice p rmense 

lene charis ima mala (e co ì la tamp, 1539) e il modene ansslme 
fra/er: poiché fra/er egue nel pentametro, come nel modello ond'è qu i 
copiato (II r. III 52), J'incertezz è tr cam :ma e ,onssrm '; e c ghendo 

11 econdo, eder tenut l punteggiatur di chi scegliev il primo f 
orridere, Errore di tampa . ma poco cus bili t li e tanti errori in teslj 

definitiVI 
'è un p o di quc t elegi,\, 4 - O, che o em '0 pellare non bene 

inte~o né d ll'uno n~ d.lI'altro edItor , Leggi mo dal 45 : 

Ah qu tic •• f~ltur furllm volul ~ I~nlli 
El n .. cum c.ltri. t po ui'le pcdem I 

ec minu. in.id, • qua. forI I~t.ndtlat ilOlI; •• 

FemiDcII DlmiDm ~rllmui .. e an,nli 

unnunquam O " .. " euhod.. uta lUCri, 

ua po Il vari, d. lpue anI'" do), •• 



- 188-

Il nonnunquam è stato restituIto ove si leggeva non inquam: con tutto 

ciò gran luce non s'é fatta. Qui la colpa è pnnclpalmente dell'autore che 

infarcì di omerico l'elegia e rimampolò l'ovidlano. La già citata Briseis 

offre un passo, 15-20. corrispondente a questo, di ben altra proprietà e 

chiarezza, che può esser di aIUto, almeno IO parte. a chi voglia diwiticchiare 

col viso sotto Il grovigho. DICO a chi vogli , ma, chi annunzia sì alti 

propositi di editore, deve. 
E non deve stampare un verso come Il 63 

Liquit et Oeten lumptil Medea venenlJ: 

assai men male l'antico che stampava Oc/en, e co ì almeno il ver o non 

par mancare di un Sillaba. L'Annotazione crttica tra le non preziose co e 

che registra, e sono le piÙ, dà le varianti Oeten e Oetem, cioè aggiunge 

un' erronea desmenza: quel che Importa 1 è che non i suoi dire che 

Medea abbandona e l'Et tessaltca, e non par prob bile che un futuro 

autore delle Argonautiche non crive e Aeeten è credo che cnve e 
Aesonrdem com'é nel verso u guente (Aesonrden, 1539), né Aeacidem 
come al v. 43, né ltre simili forme difformi. Anche il nome Andromaden 
che ppare al v. 55 non credo gu sto co ì dall'autore: rendendo le due 

vocali al loro posto, leggerei Andromedan. 
LaSCiando altro, al v. 81 Il cinquecento leggev : 

Et I.bor, atque cadenl in delerlora len~ctui. 

Soll,c'tat laelol nam quola turba I nel) 

E, IO somma, mi par di capire. Il nostro definitivo legge : 

Et labor atque cadenl in deteriora ~n ctUI. 

Sollicitat lae I c o m quola lurba. enel . 

E non c plstO piÙ. 
II, t O. In questa elegia I olt rende a Slglsmondo l parigli omwz' 

zando fuor di propo ItO. Direi men corretta la nuova edizione che l' ntic : 

tutte due non agevolano certo Il lettore all'lOtelltgenz de' luoghi non 

penplcui, qual. se non altro i versi 23-25. Poi, al 33 egg. 

D" iubenl Danal Priami erlp,all ul urbem 

b rac,ant palrial deind .. rt'd .. e dom.,.. 

R~ddile pro eniem calam hr I .. id p.lri ..... 

la ciando quel brutto errore del iubcnt per iubeant pi mr.nte regi tr to 

nelle troppo sc r e Correzioni IO fine, Il punto dopo il pnmo di tico non è 
greco m barbaro. né sar' age ole trovare Il punto fermo lO ne un edi­

zIOne dell'Iliade dopo Il v. 19; e qui il cinquecentista bene vev mc o l 

due punti. 
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Curioso è che al lacrimas comminui se ch'è al v. 83, com'era al 32 

dell'elegIa precedente, corrisponde in entrambi i luoghi nel codice estense 

continuisse, che si direbbe correzIone della male inlesa Imitazione dal 
o\ìlo modello, Her. III 134. L'editore non permette all'autore di cor-

regger l. 

III l, 2. PullulaI omml aaer. cerIanI in elm'na ilei , 

Effundltque ua quahbet arbor opel. 

o: quaelibet, come la editio princ ps e il ms. estense. Passiamo, gIacché 

è registrato, un brutti imo errore al v. 18. E vedIamo al v. 53 5g. una 

izio a interpunzione, identlc ne' due te ti, sigmficatlva di vizio a inter­

pretazione. Parla lotta a Slgl mondo. 

lu a di.. adelat m,hi le raptul •• luple'mum 

Solhcitumqu~ mOlae, quae .. bi tempui elat. 

Il testo definitivo mi p re non po a e ere che questo: 

lu d.el adelat m,h, l raplur •• lup,emum 

SoIJ,cltumqu~ mOlu quae IIbi t~mpui el.l: 

ampli mento rdllo di noti simi ver i ovidi ni. Il quae ti bi turpis eral dell 

prima tampa, pp ri c nte preo a è, nel conte to è un'arbitr na e cor­

reli alter zione di un luogo IOcompre o. tr no che i legg nche nel 

m'. e tense. 
Il qual m no critto e la tampa ono concordI al v. 6 nella de i-

nenz Sfortiadal, più prob bile che lortiade. 
III 5. 1. I ott igi mondo. Comm I co ì: 

Venlt ab Hetrulc. ouprl m,hi nunllui urbe. 

rnu a,eDlre.a <fuam It' t amDlI aqua. 

Qu e capul (Il POPUI.I l,nhrnae ~oll alurno .. : 

ob.11I cl raUla, terra luperba, lu • 

H,c nlllai l m cupide tu rmina Icddcre IUIIUI, 

R~ddid,1 alque iocOi. r. anlm t'. tu . 

L t mp, del 15 9 ve, cupidae, e non vev né punteggi tura forte 

in fine l v. 3 né le du virgole nel v. 4 : le qu li ggiunte mostr no che 

l'editore non intende II te to e iuta gli Itri non ·ntt'nderlo. Per v der 

poi a che po a g'ungere l'incuri , un piccolo empio tr molti, UrTI.lnlO 

all'ultimo di tico. 

Par r. precol Ravo 1(,"3am mi erand cepllio. 

Palce, anlm.,., plln epl, • II. Ilale me • 

he arrutIÌo di -irgol to I Oh It'pido libello dt'l CIO lU(' ento cun 01 un 

virg l. dopo \' e m tro I c ro te to orrdlo I 
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III 6, 3. Ancora lsotta. Parla ali sua mIssIva: 

F onilan Invenie. illum inler proelia dUri 

M rti. et IDlIgne. aere mteante yiro., 

Aut inter tTepilua pugnatorumque caterva., 

Inventel laetol quod bene cOiat equo •• 

locltla .aDiluine;) meditaotem bella .«uri, 

Inlerat infidi. ut prior arma yiri •. 

Qutdquid agii (placida neque enim .pahatur in umbra 

Leetu.), adi malloum, .i vacat hora ducem. 

Il quod del secondo pentametro certo non quadr, meglto ìl quam 
della vecchi stampa, e forse né l'un né l'altro, forse cum (quom). Nell'ul­

timo verso, chi può dubItarne ~ 1'autore cri se, come ha I tampa e 1'esten e, 

lentus, non laetus. E non parlo più del flagello delle virgole. Altro che lo 

scultore I Ma è sempre curio a una virgola dopo un esametro come il 

seguente, per verit' curiosetto anch'esso, v. 4 I 

Non ~o d'llna fui lacrim". merui .. e lepeoli , 

Vt fuodal Lehi me luper ha .alu •. 

LaSCIO altre co e, e anche i due errori gr vi 

sono regi tra ti tr le correzioni; m non voglio 

emendaZIone del testo che mi p r certa, nche 

e nessuno degli editori se n'è accorto. Leggiamo d I 

versi 83 e 85 gi cché 

CI re di proporre un 

ne un codIce I ree 

tque oblit mei mem,ni mea Ilaudta leque, 

Slai.mund~, OCUltl con.equor u u meli. 

75. 

Alque ,up<'rba luo. video, rel( mnlme, vuhu., 

OblclI aul enlu. horrid. Parca malo •. 

Sfinita, moribond ,Isott non vede che lui; è piena e ltera di lui : I 

morte non getta ombre sull plendida vi ione l due di ti i s'interpongono 

compatti al racconto de olato e alle quenmome. C ncelliamo dunque l'aut 

dell'ultImo verso e crivi mo haud VI p r troppo} Accenm mo Imeno 

come probabile. come possibile quest lezione. 

III 8, 12 DIce il poet I principe: 

lIIa nlhll lalum pro. m~t ebal, al III m 

Quod d •• r r~t .ollicil baI amor. 

Non so i codici di Parm e di Moden • m 'è un codICe che vverte me. 

come già il Preudhomme, che il s del pent metro va corretto te. on 

temeva dI morire, m I dolev di perderti. emplicc pen iero, m quanto 

natur le I E nelle prole d'!sotta, v. 19 

Non ~tl0 Per ephonrm limeo. 000 lerrea I li 

Omoia, n n 'ly"ii prOl'ma re na D,III, 
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~to del pari con l'antico che leggeva Penephonen e omina; omlna anche 

l'eslen e, e chi sul serio lo relegherà in nota? 

III 9, I. Non h.ec inllenio. non haec el( carmini. arte 

Fuodimu., 

comincia a dire il Mal te ta ali diL'O. E il g lante e fiero signore h 

ragione; chè questa elegia è proprio delle incondite, non però molto peggio 

che la precedente del poeta lui. 

Ma stando al te_to, ai vv. 29 gg. 

Ip e o nl tolum vob'l ducenl,bua orbem, 

In red,ar dura •• b rb r. re na, plall • 

Auroram el Can em, nec non Bore mque Notumque 

Orchadu el Thyles, ultima dona mani 

(i capI ce che con errebbe cominciare dal dibo c re le virgole, In CUI 

que I 'olt l'uno e l'altro te.lo coniuwl amice: e correggere 

••••• or~m 

iD rediar, dura. barbara re na pialla •• ) 

pcn O che rum ni st criH se Thyll/l. I 5 

d .en.i medIO de ,I" e .olum 

mi f molto dubbio o l prtm I mp m dium di silii s olum Certo, 

I la ci ndo Itri 

. 52 t: 90. il 

egni co ì d( ui orlogr lici mi\1 me i e omcs"i . p. e 

ver o 95 

E.I nni m cullia, ul quondAm, culi capilll 

Tecl ma I giu t di Irtbuzione che m quell t mpa 

quondam culla, capilli . bi ogn, e I riprov , si h 

al ver i 57 
III IO, 

luogo. 

Il lib ns 

g, dell'ullim elegi . 

69 \ oglio f r punto con un'ultim, yirgola 

lIIam r e I,henl. pfe Ib" R cl~lur amiclS, 

10,al d.hll m n. p.llia .. b, . 

rà libenliu con l'mci o eguent. 

veVi\ : { ullis, ul 
dal poet te o 

cadut fuor dI 

on i cr d , p rchè ho or o in ordme le tr nt elegi, che io ,bbi l n -

t lo n ppure I met' d i lu ghi più o meno vizi I in questa n n de6nitiv m 

difettiv e inCorm pubblic zione di un te lo ben pubbllc.\to d 3 nDl . ià. 
ripeto, non tr~ Il c o dI P d re d'un le lo definitl\ o: non dIr pro! li a anima 
mia! m lo pevo b ne, e qu ndo idi I mp lo nel Ciorrlalc lori o quel 
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piccolo monumento di ispida ma ingenua infatuazione, pensai quid dignum 
tanlo lerel hic promissor hiatu? Una mente aga ce e erena, avendo innanzI il 
volumetto del 1539 e conoscendo i mano'critti, avrebbe visto che c'era 

semplicemente da T1vedere la stampa sulla cort di quelli. curare la nuova 

stampa con ogni diligenza, condurre l'interpunzione secondo la logica e 

i sobri e icuri criteri moderni, intend r il te to e aiutare a intenderlo. 

L ' I otteo, come ho detto, di eguale di pregio ne' diversi momenti, per lo 

più è facile, facibs 'imo nelle ue ridondanze e.... ricordanze; ma, dise· 

guale anche in questo, ha tratti, non che f rraginosi, intr icati. ove bi ogna 

guardar bene, non già a rendere elegante e corretto ciò che da natura 

non sia, bensì a non la ciare memendalo e me<plic bile ciò che ammetta 

probabile re t1tuzione e piegazione. Dare i ver i .cri i crii com li dà un 

codice o una vecchi tampa non è né critico né ragionr.vole. E dei codici 

convlen far i per tempo un 'idea sicura, enz correre il ri chio di accorg~r i 
all'ultimo che quello eguito non er d eguire, cerc ndo poi di acco­

modar i alla meglio con certe ragioni che m I d: imulano il proverbiale 

m poco per u. sivo pos! faclum lauda. hnc, , qUI! to editore l'ade. 

guata preparazione, e gli manc la p netrazione del uo te to : ai t~sti 
ben piÙ I giove con la intelligente premura' che con le f tue m gnificazioni. 

'on so se egli a piri al bacio della ~ana critica, come dice il prof S b­
badini. di quella ana critic che si alimlnta del dubbio, e però non uol 

e <ere molto florida e pro perosa \' d re la certo è che quella prtpil' 

razIOne e quella penetrazione sono il n, tur , I fondamento e I condizione 

e senziale fare opera veramenle critica e prob, bilmente definitiv,}. 

CIV EPP. LBI I 

La prima stampa della mu ica in Bologna. 

Le tradizioni mu icali di Bologn en'l dubbio form, no p rte pl ccipu. 

ed integrante d Ile origini e della fortun che ebbe lo tudlo nell tOri 

dell vita politic e delle vicende cui oggi, cquero il peniero e I, cultura 

nazion le nel cor o dei secoli dagli Ibori del rin cimento e dell !lberla 

comun le fino all'età no tra. opra'utto in Bologn il ulto dell mu ica 

.eguì la fortuna dei tempi e l icende d gli tudi, che in It, li rifioriro
no 

dopo I mei' del ecolo XVI per oper, dei più in Igni crittori, e. cienziati 

e filo ofi e arti ti, tutti intenh ri o truire le b i del pen iero ci 'Ile e morale 

m dife dell ociet' . 
In ogni Città d' lt li or ero Ilora i liluti di cultur \ per iniziati\'il dei 
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più autorevoli e nobili cittadini e le lettere e le arti trovarono dovunque 

protettori e mecenati che ne promos ero l'incremento ad onore e decoro 

della patn . 
DI recente fu degnamente ilIu trata dal Sorbelli la co tituzione di una 

-ocletà tipografica che nel l 572 fu promo a per l'opera attiva e prudente 

di parecchi fra i cittadini bologne -i piÙ co picui e rinomati nel campo della 

vita politica e della lett ratura (1). 
L a ~ocictà. che superò ogn'altr per l'altezza e la nobiltà dei fini che 

i propo e e cppe conseguire. era compo. ta di tre enatori, letterati e -tOTICI 

di grande nome, rti ti valenti, I borio. i e prudenti commercianti e indu~ 
Iriali, ,nim ti tutti d lI'intento di voler Il introdurre in que-t no tra Città 

di Bologn una stamp ria reale da !turi nell quale col con enso et licenza 

d\! gli mini tri dell \ nla Sede po tol ic" 'habbino tampare di molte 

pere in ogni prof ione et lingua che loro tornerà a propo ito ... )1. 

po dell ocietà e upremo con igliere per le opere d pubblic r i 

fu il gr nd torO co C rlo Igonio, duettore tecnico della tipografia fu .celto 

Ciov nni dl CI como de' Ro l, venezi no, ben noto e stimato. che da molti 

nni lode\olmente nell no tra città e ereita,"a l'arie, prima in ocictà coi 

Ben CCI, poi dolo e i on ider v Cltt dino adotti .... o vendo po to una 

donn di f migli bologn e; Pietro Andrea C mberini fu il correttore, 

Qu ndo gli per privilegio del en to di Bolo na, Il 27 giu no 1562. 
olt nnr il r. do di CIti dino (). bita a in città già da molti nni e i e er­

c I\'\' rt n u pe e on f ore e fortuna \' arte di t mp. re !tbri di ogni 

en re che nd v no rinom ti p r \. beli lIi\ del e ratteri e l dIIi enza 
dell . up rare non 010 

l nee i r le tede cht', p r 

v \ ottenuto onori ricono cenz. d. o ni ordine di citi dini. 

L'impre ceh ignific rt' gl' int nti ddl OCI('1' è un linen 1 

t po r fic le te in piedi che ralli ur el in eon h eornucopi n Il 
mi tr e nell col motto: L1IH RT s: i plrdi tiene un 

!tbro ri!rg, to Il' .lntic I ul qUlle . impre o: Bo O. lA D C l. 

ua c lt com tampalor dciI o ietà tipo r lic che or e nel 

lu !to d l 1572 non pote, er più degno e merit lo prrmio dell' oper 

he H" pie ato in onore e uhle cl 11 ritta e dello tudio. 
Ini Iti ul finire dello t nno, Il 20 dicembre, il S n to di Bo~ 

o n , 'I .Ie voli offrire al cor 

benemrTlto lipo TI ono ct'nz e d I uo 

I bolo nt~, In RI Il FilI , F,,~nle. 

,III' cl Inalo, 27 ,u no I 61.. 
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appoggio decretandogli pubblicamente una pensione annua di cinquanta 

scudi d'oro per dieci anni (,), affinchè potesse proseguire l'opera tanto be­

nefica e lodata. 

La società tipografica durante il primo decennio di vita pubblicò un 

certo numero di opere notevoli fra le quali tengono il posto più eminente 

le opere storiche del Sigonio. 

Allo spirare del decennio la società che aveva, in causa dei tempi 

difficili, recato più onore che utile ai suoi componenti, dovette sciogliersi. 

Il Senato fin dal 28 giugno dello stesso anno, considerato il danno materiale 

e morale che avrebbe avuto la città se l'officina del Rossi fosse caduta in 

ruina, si indusse a sostenere le sorti e in vista del rincaro di tutte le cose 

necessarie alla vita e al commercio tipografico, raddoppiò la pensione annua 

da cinquanta a cento scudi d'oro per altri dieci anni. 

Valerio Rinieri nella sua cronaca manoscritta conservata nella Biblio­

teca dell'illustre senatore marchese Nerio Malvezzi de' Medici ricorda che: 

A dì Il maggio 1584 la musica coi caratteri da stampa è introdolia in 

Bologna per Giovanni veneziano, stampatore et il primo che fa stampare 
è Camillo figliuolo di Gaspare Cortellini, dello il Violino. 

Caetano Caspari nelle sue Memorie sui musicisti bolognesi nel se­

colo X V l ci offre molte notizie bio-bliografiche sul Cortellini (2). Sap­

piamo che fu detto il Violino per la celebrità conseguita da lui e da alcuni 

di sua famiglia nell'uso di questo nobile strumento musicale. Egli esercitava 

l'arte suonando nel concerto musicale della Signoria di Bologna, che da 

gran tempo usava tenere ai proprii stipendi i più valenti e rinomati artisti, 

ed era allora allievo di Alfonso Canassi che lo aveva ammaestrato nello 

studio del canto, e del contrappunto e nel suono del trombone, in cui era 

riuscito assai valente. Anzi tale suo pregio singolare gli aveva procurato 

1'onore di essere ammesso fra i musici del Senato nell' ordinario concerto 

di pifferi, cornetti e tromboni, di cui fu il capo per quaranta sette anni 

dal 1583. 

Nello stesso anno pubblicò in Ferrara per i torchi di Vittorio Baldini 

IL PRIMO LIBRO DE' MADRIGALI, a cinque voci con dui a sei, dedicato 

all'Illustre Signora Laura Bovia, nobile bolognese, di cui esalta le doti 

musicali e artistiche non solo « peritissima nel comporre, ma in ogni sorte 
di stromenti talmente essercitata et inventrice di cose tanto rare e nuove, 
accompagnate da così mirabile dispositione, che non pur intenerisce i cuori 

(I) Loc. cito Arch(vio di Siaio di Bologna. Partiti del Seoato, 20 dicembre 1572. 
(~) Alli e Memorie d( Sioria palria per te P,o\l(ncfe di Romagna. Nuova Serie, /, 

pago 125. 
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degli ascoltanti, ma rapisce gli animi così altamente che par loro di gustarl! 

in terra celeste angelica harmonia». 
L'anno seguente in Bologna, per tipi di Giovanni Rossi, Camillo 

Cortellini detto il Violino pubblicava IL SECONDO LIBRO DI MADRIGALI 

a cinque voci novamente da lui composti e dalii in luce, di cui esiste una 

copia nella Biblioteca del Liceo Rossini di Bologna. 

Con questa edizione, dedicata ai Conti Pepoli ebbe principio la stampa 

della musica che in Bologna fu in vero assai tardiva in confronto di altre 

città d'Italia. 

L'impresa tipografica del Rossi è la sua consueta: un Mercurio alipede 

in atto di posare il piede sinistro su d'un globo sopra le nubi che rappre­

senta la terra, mentre tiene con la sinistra il cadmeo e con la destra accenna 

al cartello svolazzante che reca il motto: « COELO REMISSUS AB ALTO >I. 

Di stampe musicali edite per i tipi del Rossi i bibliografi non ricordano 

che questa del Cortellini, ma senza dubbio altre ne uscirono dall' officina 

sua, che aveva sede nella strada di S. Mamolo. 
Come il Senato di Bologna era stato sollecito per aiutare validamente 

e sostenere le sorti dell'industria tipografica quando lo Studio rifioriva così 

non fu meno sollecito di mantenerle il suo favore anche in seguito quando 

volsero tempi più difficili. 
Spirato il termine del secondo decennio da che il Senato aveva de­

cretato che fosse versato darIla Tesoreria il sussidio annuo per l'incremento 

della tipografia che doveva servire ad utilità comune il 31 marzo 1593, 

rinnovò il decreto (1) per altri dieci anni riducendo la somma a lire trecento 

commettendo ai Prefetti dello Studio di stabilire i capitoli e i termini della 

concessIOne. 
« I. - Si obbliga mentre durerà il sopradetto tempo di mantenere la sua 

stampa in ordine di tutto punto, da poter servire fornita di torchi di ca­

ratteri buoni, et in specie della Musica conforme aHe mostre di detti ca­

ratteri buoni, li quali tutti s' habbino da rinnovare secondo il bisogno a 

giudizio de' Signori Assonti pro tempore dello Studio con un capo degli 

stampa tori, chiamato Proto, che sia sufficiente a tal carico con buon in­

chiostro, accioche siano pronti et in essere per beneficio pubblico et in specie 

di questo Studio. 
II. _ Che nella sua stampa habbia continuamente da stampare o per 

sè o per altri, et a prezzi che habbino de raggionevole acciocchè non resti 

infruttuosa la provvixione che per tal conto se gli assegna, et vi siano di 

continuo lavoranti abastanza per potere supplire a bisogni occorrenti. 

(I) A,chivio di Siaio d( Bologna. Partiti del SenBto. alla data. 
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III. - Resti obli~ata la sua persona di star s~mprc a Bologna durante 

la detta sua provù"ione et se per sorte gli occorresse di andar fuori di Bo­

logna per qualche negotio pertinente all' arte, o altro ne pigli licenza in 

.Crltto da tutti o dalla maggior parte degli Assunti dello Studio pro lem­
pare. lasciando però ordme che la stampa non habbia da cessare di stam­

pare come di sopra mentre fosse per star fuori in viaggio. 
IV. - Che debba far lavora e con due torchi et mancando non se gli 

habbia da pagare la provixione l). 

Il documento riportato non solo attesta in modo indubbio che il Rossi 

dal 1582 divenne il tipografo camerale del Senato di Bologna. ma che 

esco era legato da un vero e proprio contratto di locazione d'opera in cui 

la pubblicazione di opere musicali era considerata con speciale cura e n­
guardo e po ta direttamente sotto la sorveglianza e tutela dei Prefetti dello 

~tudio. sempre vigili custodi delle sue" tradizioni. 
Bologna non dimenticava in ogni tempo la sua maggior gloria uni-

ersale e, pur non essendo stata la prima città che aveva introdotta la stampa 

a caratteri mobili. come aveva saputo rivaleggiare e superare tutte le altre 

nella qualità e nel numero delle opere stampate in quei primi tempi. così 

per la stampa della musica, se venne assai tempo dopo le altre. seppe tut­

tavia conservare e mantenere forte e prosperoso, con le altre tradizioni mu­

sicali. anche questo ramo dell' arte tipografica assai oltre sul declinare del 

secolo XVII, quando esso in Italia giaceva quasi abbandonato e negletto 

c aspettava tempi migliori per risorgere a novella vita e splendore nel culto 

dell' arte e del pensiero civile fra i popoli. 
LINO SIGHINOLFI 

L'architetto della Chiesa dei Servi in Bologna. 

I signori Supino. Zucchini e Filippini sono accusati di voler defrau­

dare il P. Andrea Manfredi da Faenza. Generale dell' Ordine dei Serviti, 

del titolo e merito di architetto. Lo dimostra il P. Albarelli, dello stesso 

Ordine. in un suo studio di sapore polemico (I). 
Nulla più rimorde la coscienza di uno storico quanto il sentirsi accu­

sare di furto della gloria altrui; sono perciò costretto a riprendere la penna 

(I) P. GIUSEPPE ALBARELli: P. Andrta da Faenza fu archllello) Bologna, 

Tip. Arciv, 1921. Clr. aoche un articolo dello Itesso P. ALBARELLI: I rtslauri nella 
chiesa dei Strlil. ID Resia del Ca,lino. 25 gIugno \922. Per 1/1 bibl,ogra6a lui\' argomento 

limando al mio sc,illo: L'Archl/tllo di Sanla Moria dtl Sertii In Bologna. pubbhcato in 

L'Archiginnasio, a. XVI, \921. 
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per la mia difesa e per la verità. Il P. Albarelli, riscontrando le note di 

spese per la costruzione della chiesa dell'Annunziata in Firenze. ha sco­
perto che il Mo Antonio Pucci, supposto autore del disegno, non è pagato 

per un disegno su carta. ma per un modello in legno; e così Antonio Pucci, 

un falegname qualsiasi, è senz' altro liquidato. ed io san messo a sedere su 

questo cavallo... di legno a fare una figura ben ridicola. Per fortuna sto 

più sicuro sul mio modesto cavallo di legno che non il frate. montato sul­

l'ippogrifo di Rinaldo I V'è poi un M. ° Simone che è pagato, insieme con 

un socio. per aver aiutato il padre Andrea a segnare i termini della nuova 

chiesa con pali nell' orto. Come si vede. egli è, dunque. un reggipali; impresta 

anche delle laglie. cioè delle biffe per le misurazioni; di più egli è pagato a 

giornata. anzi a terzi di giornata; è, dunque, un umile operaio; e così anche 

M.o Simone è mandato a casa. E comincia il lavoro, dice sempre l'Albarelli. 

dei maestri muratori Giovanni e Neri Fioravanti sino alla fine della fab­

brica, sotto la direzione del Manfredi. Ormai, preso l'aÌTe, anche se gli s; 

parassero dinanzi dieci architetti di vaglia, il bravo frate tutti li trapasse­

rebbe con la lancia miracolosa di re Artù, che lascia vedere attraverso i 

fori il raggio di luce della verità sfolgoreggiante I 
In breve. poichè quando il Generale segna coi pali i termini della 

nuova chiesa deve aver pur sott' occhio il disegno già fatto, e poichè la 

spesa per questo disegno su carta non si trova, e gli altri maestri non sono 

che semplici operai o aiutatori, certo è, conchiude il frate, con l'argomento 

ex silenlio, che il disegno su carta l'ha fatto il padre Andrea; egli è, dunque, 

l'architetto. 
Così, fissato il chiodo, da Firenze si passa a Bologna e si ripete il 

giuoco. « Chi sia l'architetto non lo trovo, annota il tardo cronista del Con­

vento, ma il disegno il fe' fare il padre Andrea». cioè. commenta l'A!­

barelli . non il disegno su carta ma il modello in legno, segno dunque che 

il disegno su carta l'ha fatto lui. 
Da ultimo si scoprono le bifore originali della chiesa dei Servi, che 

si rivelano simili a quelle di S. Petronio; niente di meglio I Il frate. gongo­

lando, si affretta a proclamare: Antonio di Vincenzo ha copiato da padre 

Andrea; e così il grande architetto che ideò, disegnò ed edificò il campanile 

di S. Francesco, la Mercanzia e S. Petronio, è mandato a bussare all a 

porta del convento dei Servi I 
Non si è accorto il frate che egli. nella sua infatuazione, passava 

ogni limite del ragionevole? 
Ritorniamo, dunque', indietro al punto di partenza. e ricominciamo 

dal disgraziato Antonio Pucci. E' verissimo che egli non eseguì un disegno 
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su carta, ma costruì addirittura un modello m legname, che richiese due 

mesi di la oro e fu pagato all'artista circa 60 lire. Il prezzo fa subito 

capire che si tratta di un' opera cospicua e finita in tutte le sue modanature, 

e che e quel maestro Maso, a cui i frati dapprincipio si rivolsero, fu licen­

ziato perchè non era in grado di eseguire il lavoro, il suo successore, invece, 

deve essere considerato come un bravo artista. E perchè no, anche un 

bravo disegnatore ed architetto ~ Non eseguì lo stesso Antonio di Vincenzo, 

come ricorda l'Albarelli, dopo il disegno in carta, anche il modello di 

San Petronio, in gesso, lungo ben 15 m., pagato lire 100 e co1Jaudato 

dal padre Andrea ~ Certamente Antonio Pucci è un « magister ligna­
minis)) e come tale è indicato nelle matricole. Ma non erano falegnami 
anche Benedetto da Maiano, Baccio Pintelli, Giuliano ed Antonio da 

SangaJ10 e tanti altri, noti per mirabili opere architettoniche ~ 
Infatti il nostro Antonio di Puccio è ricordato nei doc~menti per aver 

armato le volte deJ1a Loggia dei Lanzi, nel 1380 (I), con piena soddisfa­

zione dei dirigenti, il che prova che egli era un abile costruttore, in intimo 

rapporto con gli architetti. Si sa, poi, che egli fu dei Priori nel 1396, e 

fu capostipite della famiglia Pucci di Firenze. Egli fu, dunque, un artista 

e cittadino, per ogni riguardo, notevole. 
E Maestro Simone ~ Non ha tenuto conto il P. AlbareJ1i che egli si 

trova con un socio (che è, poi. quasi certamente lo stesso Antonio Pucci) 

ad aiutare il Manfredi nel segnare le fondazioni della chiesa, il che è a 

dire, nell'opera più delicata e della massima responsabilità, che implica la 

conoscenza del disegno e di tutta la costruzione? 
Maestro Simone, infatti. ed il suo socio sono pagati lire 5, per due 

giorni di lavoro, il che significa più di una lira, per ciascuno, al giorno. E 

questa, in quei tempi è la paga di un architetto e non di un manuale. Di 

regola, nel '300 la paga giornaliera di un manuale è di due soldi; di 

8 soldi quella di un buon capomastro, e di lire 20 al mese quella di un 

architetto (Z). 

(I) PASSERINI LUIGI: Curlo311à 31oriche, I serie; La Loggia dtlla Signoria, p. IV. 

•. 1380, I luglio; C. FREY: La Lo8lia dei Lanzi, pog. 108-71. 
(2) Cfr. F. FILIPPINI: Malleo Gallaponi, archilello del Colle/:lo di Spagna in 

Bologna, in Bolle/lino d'Arie del Ministero dell. P. ISlruzione, ago.to 1922. Malleo Gat­

laponi ~ pagato 20 lire .1 mete negli anni 1365-66. Antonio di Vincenzo, quale architello 

di S. Petrouio, nd 1390, cominciò con la paga di lO soldi al giorno I Anche il Fioravanti 

nel 1425-30, per la ricostruzione del Palazzo del Comune, ha il salario di lire 20. (Clr. 

CORRADO RICCI: Fioravanle del Fioral>on/i). Si ponga a riscontro con la nota di spett, 

riguardante Simone e Antonio Pucci, la seguente che r'guarda due arch,tetti bolol!nesi per 
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M.O Simone impresta anche taglie, cioè argani o macchine da alzare 

pesi (non biffe o pali o cannucce, che si potevano trovare nell' orto del Con­

vento), il che significa che egli ha magazzeni propri e materiale di fabbrica. 
M a è pagato a giornata, anzi a terzi di giornata? Il; « M agistro Simoni 

pro quatuor diebus et duobus tertiis pro sol. XX Il. 
Questa è la nota fondamentale su cui poggia tutta la costruzione lo­

gica di P. Albarelli. Orbene, questa nota, che, a dire il vero, sembrava 
anche a me in contraddizione manifesta con le note precedenti, riscontrata 

sulle carte originali, nell' Archivio di Stato di Firenze; Serie SS. Annun­

ziata, VoI. 841, C. 28t, va completata così: « M agislro Simoni pro quatuor 
diebus et duobus tertiis pro sol. XX, L. IIII, S. XIII, d. VIII l). 

Le lire 4, soldi l 3 e denari 8 sono rimasti ne1Ja tasca del poco scru­

poloso ricercatore e trascrittore, di cui il padre Albarelli si è ingenuamente 

fidato; e questo si chiama mutilare e falsificare i documenti. 
La paga, dunque, di M.o Simone è precisamente quella di un archi­

tetto, pagato una /ira al giorno, o soldi 20, quando, bene inteso, il grano 

valeva poche lire alla corba. E adesso dirò chi è questo maestro Simone. 

Egli è Simone di Francesco Talenti, cioè il figlio del grande architetto 

che nel l 357, in concorrenza di tanti altri egregi maestri, diede il disegno, 

che fu prescelto per la fabbrica di S. Maria del Fiore, il Duomo di Fi­

renze I (l). Ed il figlio non fu degenere del padre; egli appare nella matricola 

dei maestri di pietra e di legname, già nel 1368; nel 1380 scolpì alcune 

de1Je ricche trifore marmoree che chiudono le lunette della Loggia di Or­

sammichele (Z); scolpì i capitelli dei pilastri della Loggia della Signoria, 

della quale fu capomastro insieme con Benci di Cione (3), mentre alla stessa 

fabbrica, come si è visto, lavorò anche Antonio Pucci; nel 1378 disegnò 

anche la semplice ed elegante facciata della chiesa di S. Carlo, con bel 

portale. ed un alto basamento a linee rientranti; di lui si hanno notizie 

fino al 1387. Si può ben dire, che, quando fu chiamato da Andrea Man­

fredi, nel 1384, per la chiesa dell'Annunziata, Simone Talenti, maestro 

di pietra e di legname, era uno dei migliori artisti di Firenze. 

la misura di fondazione del Palazzo dei Notai: a. 1384 giugno; Item expendidit, quos 

dedit magistro LaureDtio de Bagnomarino et magiatro Berta Cavaleli ingegnerii. Com. Bon. 

qui una cum notarii. dominorum defensorum averis Com. Bon. interlueruDt. po.uerunl, ocet­

perunl et 3cribl fecerunl lermino3 el confinu laborerii 6endi, ducatum unum auri, L. I, sol. X. 
R. Archivio di Stato. Introiti della Società dei Notai, 1381-95. fol.° 49. 

(I) Cfr. C. l. CAVALLUCCI: S. Maria del Fiore, 1881. p. 17. 

(2) Clr. CARLO FREY: Die Loggia dei Lonzi zu Florenz. pago 106. 
(3) Clr. L. PASSERINI : Curio3ltà arl/3/iche e letlerarle; La Loggia della Signor/a. 

p. IV, a. 1378 e 1379. 
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E non parhamo di Gio anni e Neri Fiot.<'vanti, che appartengono ad 

una generazione più antica, poichè Neri Fioravanti. nella prima metà 

del '300 attese alla rico truzione del palazzo dci Podestà o Bargello, e 

nel 1349 presiedette alla costruzione della cappella di S. Anna, dirimpetto 
o Or ammichele, e fu poi consigliere dell' Opera del Duomo (' ), e lavorò 

anche alle sculture del campanile sotto la guida di Francesco Talenti. 
E' poi importante ricordare che nel 1350 Neri Fioravanti costruì 

la cappella Falconieri proprio nella chiesa dei Servi in Firenze, ricevendo 

in pagamento 200 fionni d'oro P). Se, dunque, i Fioravanti non furono 
chiamati da P. Andrea Manfredi, per la ricostruzione della chiesa, nel­

l'anno l 384, è lecito supporre che essi in quel tempo fossero già morti; 

ed io non so da quali note di spese il P. Albarelli li faccia ancor vivi e 

attendenti alla fabbrica nuova dell' Annunziata (che è ben dubbio che al­

lora si facesse, nonostante i modelli e le misure già eseguite) nel 1384, e sino 

alla fine della fabbrica sotto la direzione del Padre Generale! 
In conclUSIOne M. o Simone e Antonio Pucci, maestri di legname o 

di pietra, sono artisti ed architetti di valore ben noto, mentre per Andrea 
Manfredi questo è sempre da provare. T rovandoli, dunque a dar l'opera 

loro nelle misure e nel modello della chiesa dell' Annunziata, si ha tutto il 

diritto di crederli autori del disegno. Si ritorna, nè più nè meno, a quello 
che avevano già capito e affermato, dai documenti delle note di spesa, gli 

Annalisti dell' Ordine: « Pater generalis etc., accilis archilectis Simone et 
Antonio Puccio, statuit de ea (ecclesia) tam pro lateribus quam in lungi­

tudine amplificanda n. Ci vuoi altro, ora, per asserire che il padre Giani 

ha sbagliato per il primo ed ha tratto in errore tutti gli altri che l'hanno 

seguito l 
Il padre Albarelli non ha capito i documenti, non la qualità dell' opera 

prestata dai maestri, nè l'importanza del salario con cui sono retribuiti; 

non cono ce affatto i costumi dei tempi. Dal vedere che il padre Andrea 

tiene i conti delle spese e paga gli artisti ne deduce che egli sia l'architetto 

della fabbr ica; invece l'operaio o massarolo di una fabbrica, cioè colui 
che paga, non è mai l'architetto! Non trovando segnata, fin dal principio 

la spesa per il disegno su carta, ne deduce che il disegno l'ha fatto il Man­

fredi; ma notisl che è cosa rarissima trovare nel '300 un pagamento per 

un disegno su carta; si vede che questa spesa veniva conglobata con quella 
per i modelli o in legno o in pittura, o con i salari, che poi naturalmente 

venivano all'architetto per i lavori di direzione o di costruzione dell'edificio. 

(I) Cfr. L PASSERINI: Cur{osilà slorich~ ~ arlislfch~ fiorenlin~, Firenze. 1865. 
(2) Cfr. G. MILANESI: Nuov{ documenti d~1l' arl~ loscana dal XII al XV secolo; 

13 luglio 1350. Neri q. Floravantia è dello: magisle< lapidum el lignamlnis. 
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Anche Antonio di Vincenzo è pagato non per il disegno di San Petronio 

su carta, ma per il modello in gesso. Dal vedere che padre Andrea viene 

chiamato più volte espressamente per dar consigli e giudizi sui laVOri da 

farsi o per collaudare modelli, ne ricava indubbiamente che egli sia un 

vero architetto, superiore, anzi, per merito, agli altri che da lui debbono 

dipendere. Tutto ciò è fallace. Bastava che il padre Albarelli si fosse presa 

la briga di seguire nei documenti del '300 come procede il progetto d 

costruzione di una fabbrica qualsiasi. Avrebbe visto, ad es., per Santa 
Maria del Fiore in Firenze come intervengono i religiosi nelle commissioni 

per discutere e modificare i progetti presentati dagli artisti, che spesso deb­

bono uniformarsi alla volontà dei superiori. Citerò un esempio che ho avuto 

occasione di studiare qui in Bologna. Il cardinale Albornoz, che certo 

era un bravo intendente di architettura, diede egli stesso il disegno per la 

costruzione della casa o Collegio di Spagna con l'annessa chiesa, ma, senza 

dubbio, si valse dell'opera di un architetto di mestiere, uno dei migliori del 

tempo, Matteo Gattaponi da Gubbio, che ebbe poi alle sue dipendenze 

ben nove maestri muratori, mentre il libro dei conti e la sopraintendenza 

ai lavori fu tenuta dallo stesso nepote dell'Albornoz. Si potrà mai dire che 

il card. Albornoz sia l'architetto del Collegio di Spagna, anche se ne ha 

dato l'idea generale, se ha discusso il progetto con i suoi maestri, e, magari, 

ha voluto di sua mano distendere in carta il disegno definitivo? Chi non 

vedrà sempre a dirigere la mente e la mano dol cardinale l'allro, da lui 

dipendente, maestro di muro, misuratore e tecnico, costruttore riconosciuto 

di tanti formidabili baluardi? 
E passiamo alla chiesa dei Servi in Bologna . 
lo sostenni l'opinione che chi aveva disegnato la nuova chiesa dell'An­

nunziata in Firenze poteva essere creduto anche architetto della nUOB 

chiesa dei Servi in Bologna, due opere ideate quasi nello stesso tempo per 

l'instancabile alacrità del Padre Generale. 
Sebbene questi avesse già nel Capitolo del 1382 in Bologna esposta 

l'idea di ampliare e rifare la chiesa, è quasi certo che il principio dei lavori 

si ebbe qualche anno dopol Difatti nel 1382 padre Andrea fu a Roma e 

poi a Firenze. E' probabile, quindi, che i disegni pe la chiesa liorentm:l 

abbiano preceduto quelli per la chiesa bolognese. Gli Annali dell'Ordine 

riferivano che a Firenze nella vecchia chiesa dell' Annunziata furono sca­

Vale le muraglie laterali e disposte in arco per ricavarne gli altari o cappelle. 

Altrettanto io dicevo deve essersi praticato nella chiesa di Bologna; ed ho 

avuto la soddisfazione di veder confortata la mia ipotesi dall' assaggio del 

martello dell'ingegnere Zucchini , che in un tratto della parete sopra gli archI 
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inttrni dtlla chie a ha scoperto gli avanzi del vecchio muro, che fu ap­

punto scavato di otto per ricavarne le cappelle. 
Rittntvo, quindi, logico attribuire la chiesa bolognese ad un archi-

, ..... - .... .. -.. ,. .. ,. 
'"', 'n...N", 

Ch.eoa d. S. Maria d,i Servi - Bol08na 

Rllie\o di una bifora .coperta nel fi.nco meridl0n&It'. 

tetto fiorentino, molto più perchè non si riusciva a sapere di quale architetto 

bolognese il padre Andrea avesse potuto giovarsi. 
Ma gli argomenti ex silentio (impari anche il P. Albarelli) sono spesso 

fallaci. 
Ora si ha un fatto nuovo, che vale ben più di un documento; la sco' 

perta, cioè, d Ile cuspidi e delle finestre bifore nella parete meridionale della 

- 203-

chiesa che richiamano subito il fianco di San Petronio; le finestre anzi, 
sono, per disegno e per alcuni elementi caratteristici, ad es., per la ghiera 
centrale a punte di diamante, in tutto simili a quelle della seconda forma, 
nella chiesa di San Petronio, costruite secondo le sagome di Antonio di 
Vincenzo nel 1397 (1). Ed io accedo volontieri all'opinione dell'ingegnere 

Zucchini, che già da parecchio tempo intravide che l'architetto di S. Maria 
dei Servi era lo stesso architetto di San Petronio. Aggiungerò, soltanto, 
che Antonio di Vincenzo può bene avere avuto sott'occhio i disegni e i 

progetti ideati dagli architetti fiorentini per la chiesa dell' Annunziata, e 

Chi ... di S. Ma,ia dei Se,vi - Bolollna 
11 fianco meridionale secondo il ritieoo dell' inll. Guido Zucchini. (La porle hauevaialo orizzonlalmenle indica 

la primitiva costruuoDC dovuta ad Antonio di Vincenzo e rilevata leCondo ,li elementi di recente scoperti). 

che il Manfredi certamente avrà discusso con lui. Ciò varrà a far meglio 

risaltare i rapporti che intercedono tra il sommo maestro bolognese e i 
maestri toscani. Antonio di Vincenzo fu, dunque, con ogni probabilità, 
\'architetto della nuova chiesa dei Servi, e perciò anche del portico che 
la fiancheggia, cominciato nello stesso tempo, la cui ampia gittata ben si 
addice all' ingegno di chi innalzò gli amplissimi archi della Mercanzia e 
di San Petronio. La verità, dunque, si fa strada un po' alla volta. Questa 

chiesa dei Servi, costruita in più tempi, e poi accecata nelle finestre, moz­
zata nelle ali, chiusa da un pourtour e soffocata da edifici da ogni lato, 

era divenuta talmente irriconoscibile, che soltanto a chi si attardava con 
amore lungo le sue muraglie rivelava appieno \'essere suo. Un disegno 

ricostruttore dell'insieme, quale fu' ideato in origine, e quale, pur troppo, 
non tornerà più ad essere, gioverà a far meglio capire la snella costruzione 
di questa sorella minore della chiesa di S. Petronio, uscita dalla stessa 

mente creatrice. 

(I) Cfr. A . GATII : La Ba311ica Pc/roniona, Bologna. 1913, doc. 12. p. 310. 

, 

,. 
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'ero è che il P< dre i-\lbarelli, dopo la coperta delle bifore ;n parola, 

SI affanna a gridare: « Ciò prova che la collaborazione di P. Andrea al 
disegno di San Petro/lio fu molto maggiore di quanto prima ~i potes~e pell­

sare. An/onio di Vi/lcen=o ha riprodotto in San Petronio le bifore del Ge­

nerale del Servi 11. Evidentemente il padre Albarelli giuoca di audacia; ed 

eccolo. propno lui. a spiegare anche a quelli che vi si sono incanutiti sopra. 

dopo cinquanta anni di studio. il senso vero del famoso documento di com­

mi ione per la fabbrica di San Petronio: Antonio di Vincenzo deve atte­

nersi in tutto. « modo forma el ordine. secundum deliberationem et dccla­

rationem reverendi patns et domini fratris Andreae. generalis ordinis Ser­

vorum li; cioè « l'architello è considerato un pupillo. un discepolo. dinan::; 
all'illustre frate))! 

Sicuro: il frate è l'arbitro; ma perchè. di grazia. non è detto che An­

toruo di Vincenzo doves e stare « secundum modum. formam et ordinem 
reverendi patris Andreae li? Almeno si sarebbe capito che padre Andrea 

aveva dato il disegno primo. e agli altri non restava che eseguire i modelli! 

Ma il padre Albarelli si contenta. bontà sua. che padre Andrea abbia col­

laborato al disegno. perchè è detto nello stesso documento che Antonio di 

Vincenzo « etiam sua industria. arte el ingenio. una cum reverendo patre 
et domino fralre Andrea. Generale Servorum B. M ariae Virginis. tJrefatam 
ecclesiam et ipius ecc/esiae fiende ordinationem, compositionem et staiuram 
comprehendidil el ordinavit li. Che si vuole di più chiaro? esclama il padre 

Albarelli. Già. ma non basta stampare in carattere grosso una cum reverendo 

palre etc.; di grazia. di chi sono l'industria. l'arie e l'ingegno?; oh non 

sarebbe stato meglio che una sola di queste parole fosse stata. senza ambagi , 

riferita al padre Andrea? Ci vuoI poco a capire che padre Andrea è sempre 

un superiore. quasi un primo committente e fiduciario del Comune. al quale 

Antonio di Vincenzo deve ubbidire. Ma. poi. vedi bel caso I Antonio di 

Vincenzo presentò un modello diverso e più bello di quello prima concordato, 

e il padre Andrea. che è intelligente e non ha ragione di dolersi che l'onore 

rimanga a chi ne è degno, sorride benignamente ed approva. 

Egli. infatti. ha il merito di essere stato l'ispiratore di molte magnifiche 
opere d' arte e di essersi valso dei maestri migliori. 

Che fosse un architetto non lo dicono gli Annali dell'Ordine; non lo 

sospettò nemmeno chi trascrisse le antiche memorie del Convento di Bologna ; 

non lo ricorda l'iscrizione sulla sua tomba. Volergli creare. ora. questa fama, 

è cosa vana. a meno che non si scoprano documenti ineccepibili. che allo 
stato in cui è la questione, apparirebbero quasI miracolosi. La storia. giusta 

dispensiera, deve dare a ciascuno il suo. 

FRANCESCO FILIPPINI 
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Quando il Petrarca venne allo " Studio " in Bologna, 

e sua peregrinazione nel 1321 da Bologna a V e~ 

neZla, da Venezia ad A vignone. 

D a Carpentras. dove aveva per quattro anni continuato e finito. cOSI 

come si può da fanciulli. gli studi di grammatica. dialettica e retorica (l). 
il Petrarca fu mandato a studiar leggi alla vicina Montpellier. A quella 

università restò altri quattro anni. Colà lo seguirono il suo amico d' in­

fanzia Guido Sette. probabilmente il fratello Gherardo e anche la madre. 

tutta la famigliuola insomma già prima sistemata a Carpentras. A quando 

a quando sarà capitato da Avignone ser Petracco. Nella lettera 4° del 

libro XX delle Familiari. vòlta il confortare Marco Genovese agli studi 

di diritto. cui si era messo. il Petrarca precisa di essere andato a Mont­

pellier a dodici anni appena compiuti. che è come dicesse al princi~io del­

l'anno scolastico l 3 l 6-1 7. « Ego quidem illi studio (cioè allo studiO delle 

leggi) puer destinatus a patre vix duodecim aetatis annum supergressus et 

ad montem Pessulanum primum inde Bononiam transgressus ecc.» ("). 

Poiché ad Avignone egli arrivò con la famiglia sul cader dell'estate del 1311 

« in ipso sane infantiae pueritiaeque confinio» e ad Avignone stette qualche 

(I) c Namque hoc tempore Carpentora. civitas parva et i11i (cio~ ad Avignone) a~ 
orieotem proxima, quadriennio integro me habuit. inque hll duabus (pnn:8 dunque ad AVI­

gnone, quindi a Carpentras) aliquanlulum grammaticae dialecticae ac rhetoncae quanlum aelal 

potuit, di dicI • Ad pos/ero •. 
(2) 1\ LO PARCO. Errori e inesaller.ze nella biografia del Petrarca nel Glorn. s/or., 

XLVIII (1906), p. 57 n facendo una virgola dopo superl/resws. vorrebbe dar valore. a una 

d I FRACASSETI I Le lellere I p. 223 n, per la quale si dovrebbe ntenere 
congettura e f' • . . .., 

che il Petrarca al\' età indicata di dodici anni appena complUll fosle 101 destmBto agI. studi 

i'uridici, lenza che per al\ora fosse mandato a Montpel\ier. Cerio la penErui \>ix duo~eclm 
ae/alls supergressus noo è che una determinazione di quel puer; ma pensare ad un mter­

val\o di tempo tra il deslina/us e il /ranJgressu. , 6s!ando per il Jeslino/us una d~ta prec,,,a, 

è uoa lottigliezza affatlo arbitraria, come è un fBr violenza al\a collruzlone smtatllca toghere 

al /ransgressus il IUO naturale CDmpimento \>ix duodecl,:, ecc. per, regalarlo a du/ina/us che 

ha già con perfetta euritmia il IUO io puer. La ventà è che Il FRACASSETII (cfr. Le 

lellere, Il, p. 81) li .arebbe facilmente lento ogni dubbio se avesse dato a1la frase de1la 

S X 2 
.. ' pubertate » il valore ch' elta ha. e avesse e.altamente calcolato, 

en c VICina lam p ' 
.• ' d 'I PAGANINI Delle relazioni di m, F. Pdrorca con Isa come fece, pur non senza men e, 1 f • • 

negli Alli della R. Acc. lucchese, XXI (1882) pp. \ 49 sgg. la dala de1l arrIVo del Petrarca 

fanciul\" ad Avignone. 

; 
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tempo (') e quindi quattro anni fu a Carpentras, non c e motivo di dubitare 

dell'esattezza di questo ricordo che s'inquadra perfettamente nei tempi ed 

è del resto confermato da altre testimonianze. Altrove, e cioè nel De sui 

ipsius et multorum ignorantia, accennando al passaggio a Montpellier, giu­

stifica in certo modo la scelta, dicendo ch' era in quegli anni della sua pue­

rizia l'uni ersità piu vicina: « N eque viros tantum, sed et urbes quoque 

doctas adii, ut doctior inde meliorque reverterer; Montempessulanum primo, 

quod per anno pueritiae propinquior illi essem loco, mox Bononiam ecc. » e)· 
Quando vi andò, era dunque al di sotto dei quattordici anni coi quali finisce 

la puerizia e comincia l'adolescenza. Cosi nella lettera a Guido Sette, che 
è la 2a del libro X delle Senili, riandando con lui la vita passata, ricorda 

il loro trasferimento a Montpellier, specificando l'età che allora avevano, 

cosi: « vicina iam puberlate ad Montempessulanum iurisque ad studium 

delati aliud ibi quadriennium exegimus». Ora è appunto dopo la fine del 

quattordicesimo anno « post quartum decimum annum completum» che si 

considera va cominciasse l'uomo ad essere pubere. Tutte le partizioni della 

vita umana, pur diversificando tra loro, si accordano proprio in questo che 

senza eccezione fanno cominciare la pubertà a quattordici anni (3). 
Se non è dubbio l'anno dell'andata del Petrarca a M ontpellier , al­

trettanto è sicuro non solo l'anno, ma il giorno nel quale parti da Bologna, 

troncando per sempre gli studi di diritto, non ostante il rammarico di quanti 

pareva avessero a cuore il suo avvenire. Se ne parti, mentre era nel venti­

duesimo anno di età « secundum et vigesimum annum agens » ; prima dunque 

del 20 lpglio 1326 nel qual giorno sarebbe entrato nel ventitreesimo anno, 

e dopo il 20 luglio 1325. Nella famosa lettera al padre Dionigi da Borgo 

S. Sepolcro, nella quale egli descrive l'ascensione al monte Ventoso, ricorda 

(l) La famiglia dovette dividerai per la difficoltà di trovare conveniente alloggio in Avi· 

gnone. c Locua anguitui erat. domorum ea tempestate inopl, incolarumque colluvie exundanl: 

consilium nostrorum senum fuit, ut mulieres cum pueria ad locum proximum se translerrent • 

S~n. , X, 2, Opp., Basilea, 1554, p. 959. 

(1) OPP .. ed. cit., p. 1147. 
(l) Cfr. A. DELLA TORRE, La giovinezza di Gio. Boccaccio, Città di Caltello, 

Lapi, 1905, pp. 72 Igg. F. TORRACA, Per la bibliografia di Glo. Boccaccio, Roma, 

Albrighi Segati e C., 1912, p. 22. \I LO P ARCO che ha pur avvertito il valore cronologico 

della f,ale oieina lam puberlale conclude contraddicendoli che il Petrarca andò a Montpellier 

nel\' ottobre 1318, quando aveva gIà quattordici anni compiuti (Francesco Petrarca al/o 

sludlo di Monlpe/ller nei Rendiconll d~/Ia r. Ace. del Lincel, sa, XXIII (1915) p. 430 agg.). 

S' egli avesse avvertito che quel »iclna lam puberlale anticipa,.. \' andata del Petrarca a 

MODtpellier al\' ottobre almeno del 1317, avrebbe anche veduto che non valen la pena di 

contraddire il poeta che dice di ellervi andato a dodici anni appena compiuti, cioè veno 

r ottobre del I 316, tes:imoninnza del IUO precocisoimo ingegno. 
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che proprio quel giorl\o - 26 aprile - si compiva il decimo anno dacché 

era venuto via da Bologna, data ben impressa nella sua memoria e che 

allora in q\,\el commovimento dell' anima gli balena va come un ammonimento. 

« Dicebam enim ad me ipsum: H odie decimus annus completur ex quo, 

puerilibus studiis dimissis, Bononia excessisti». Se dunque lasciò Bologna 

il 26 aprile, ed egli era nel ventiduesimo anno, come si è veduto, non può 

essere partito che -il 26 aprile del 1326, mentre la lettera, scritta dieci anni 

dopo precisi. sarà del 1336. Chiaro e sicuro. non è vero? eppure non riuscl a 

persuadersene il Lo Parco (1). il quale messosi in testa. il perché non si capisce. 

che il Petrarca dovette partir da Bologna poco dopo la battaglia di Zap­

polino _ 15 novembre 1325 - credette di levarsi l'imbroglio di quel 

hodie. cosi sicuro e preciso. stiracchiandolo al senso indeterminato di « ora, 

oggigIOrno». senza pensare che il verbo completur nettamente circoscrive 

l'azione a un determinato momento che è appunto quello significato dall'av­

verbio hodie. In nessun modo la frase può essere torta ad altro senso che 

non sia quello ovvio e universalmente inteso: « Il decimo anno oggi si 

compie (diceva il poeta tra sé ragionando) dacché, troncati i giovanili studi, 

mi partii da Bologna l). Del resto sono numerose le testimonianze che a 

questa data. uno dei capi saldi nella biografia del poeta, si riconnettono 

e la riconfermano (2). Cosi non è dubbio ciò che fu già rilevato dal Fra­

cassetti che là dove la lettera dice: « N ondum mihi tertius annus eflluxit 

ex quo voluntas illa perversa et nequam, quae me totum habebat et in aula 

cordis mei sola sine contradictore regnabat (l'amore per madonna Laura 

e il desiderio di possederla) coepit aliam habere rebellem et reluctantem 

sibi», l'autore allude all'estate del 1333 e al suo incontro a Pari~i col 

padre agostiniano da Borgo S. Sepolcro, dal quale incontro muove la pnma 

ondata di misticismo che urtò contro la passione che lo divorava ("). 

Resta dunque ben stabilito che il Petrarca cominciò gli studi legali 

a Montpellier verso l'ottobre del l 3 16. avendo da poco compiuto i dodici 

anni e li troncò a Bologna, in sui ventun'anni. lasciando quella università 

il 26 aprile 1326: nove anni e piu dacché li aveva cominciati. Egli d'altra 

parte afferma, e non una sol volta, di aver speso in questi studi sette anni 

« integrum septennium» e anche specifica: quattro anni a Montpellier, 

(I) Errori e inesallezre ecc .• Giorn . slor. , XLVIlI (1906) pp. ,3 agg. 
(~) Clr. FRANCESCO PETRARCA e il fratello GHERARDO nei Commentari del­

l'Aleneo di BreJcla, 1918, pp. 168-169 nn., dove va rettificata la dat della Fam ., IV, 2 

che è del 12 marzo 1350. 
(3) G . FRACASSETTI, Le lellm. 1. p. 492 . 
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re a Bologna (1). Non a endo ragione di dubitare delle precise afferma­

z:oni del poeta, e tutte vendole come vere, non si può spiegare \' apparente 
c ntraddizione tra le due me di testimonianze che supponendo nel corso 
di que' suoi studi una soluzione di continuità, voglio dire un'interruzione, 

non breve certo, per cui il tempo che effettivamente vi impiegò, o meglio gli 
anDi scolastici in tali studi integralmente spesi si riducano, defalcando quelli 
come che sia perduti, agli indicati: quattro a Montpellier. tre a Bologna. 

Cosi infatti è: e troveremo subito anche dove e quando fu l'interruzione. 
A Montpellier i quattro anni dovettero filare regolarmente: il giovi­

netto tra i quattordici e quindici anni ebbe il dolore gravissimo di perdere 

la madre, pianta in versi indimenticabili; ma non c'è ragione per supporre 
un'interruzione degli tudi maggiore di quella che si può pensare dovuta 
al grave lutto. Da Montpellier passò subito a Bologna (( mox Bononiam )) 
dice egli tesso nel passo citato del De sui ipsius et multorum ignoranlia) 
onde vi deve essere stato mandato, si noti, al principio dell' anno scolastico 

1320-21, poco piu che sedicenne. A Luca della Penna nella Seno XVI. l, 

ncordando come Giacomo Colonna l'avesse notato a Bologna in abito di 

_colare dello studio, dice di sé stesso ch' egli era allora « ante metas puc­

Titiae vix egrcssum)) (~) frase ancor piu precisa di quella usata altrove 

( iam adolescentiam ingressus ) () se si pensa che la meta ch'egli aveva 

<-j)~ena oltrepassata nel corso della vita, era piantata al termine del quat­

tordicesimo anno. A Bologna insieme con lui andarono Guido Sette e Ghe­

rardo ( ), che non aveva ancora compiuto i tredici anni. Essendo COSI gio-

.ni i ragazzi furono affidati a un pedagogo che vedremo tra poco apparire 

tra i ricordi dell' autore. 
Ma le vicende dello studio a Bologna diventarono presto tempestose. 

Una recente memorid del Filippini ha ricostruito e documentato la storia 
d quel fortunoso episodio onde restò turbata e interrotta la vita dell'uni-

(I) • Ad Mootem PeSlulaDum legum ad studium profectus quadrlennium ibi alte rum 

iode Bononiam et Ibl /riennium expendi . Ad postuos. « Ad Montem Pessulanum iurisque 

ad studium delati altud Ibi quadriennium eX~\limus... Inde Bononiam perreximul .... Sed ut 

iam Booonia discedamus acto ,.bi /r iennio domum ,edi. ", Sen., X, 2, Opp., p. 959. 

c Seplennlum in eo [studio] in/egrum absump"I'" fam., XX, 4 . c lo eo studio seplennl
um 

/o/um perdidi ", Sen., XVI, l. Opp, p. 1047. 
( ) Opp., p. 1047. 
(3) Sen., X, 2: Opp., p. 959. 
(I) Nostra saecula Pa,ilios aut Boooniam petunt, qU3m OOP, meministi, etiam puma 

aetate petivimus. frustra quidem. quod SDepe amicorum cupiditas quelta est" Fam. XVI. I. 

Correl!\l0 il testo F,c, Il, p. 411, secondo il Par. 8568 I cui variante è riportata d.1 
COCHI~, Le /u/e des epis/olae de rebus fam. ecc., Della mlsc.ellanea F. P. e lo Lomb., p. 171. 
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versità all' aprirsi della primavera del 1321 (1). In una notte del mese di 
marzo J acopo di Valenza. studente in diritto canonico, con ,la complicità 

di altri sedici studenti armati di tutto punto. tentava rapire la figlia del 
notaio Michelino de' Zagnoni di Argele. Ne nacque una zuffa violenta e 
sanguinosa: gli studenti sopraffatti dall' accorrer della gente. si barricarono 
nell' albergo dove J acopo era a pensione. in parrocchia di S. Procolo. Ma 
la casa fu presto circondata dagli sbirri e J acopo fu preso con alcuni altri 
suoi compagni. Istituitosi il processo. il povero Jacopo fu condannato a 
morte e il 30 di marzo decapitato. Enorme fu l'impressione nella classe 

degli studenti. tanto piu che soffiavano negli aDimi le passioni politiche: pel 
Valentino stava Romeo Pepoli che aspirava alla signoria della città, per 
il notaio Michelino, i guelfi neri che glie ne contendevano il dominio. Pro­

fessori e scolari in segno di protesta lasciarono la città e si radunarono ad 
Imola: il 6 aprile già vi si trovavano da qualche giorno. L'esodo era stato 

immediato e spontaneo: ben pochi furono gli studenti che rimasero a Bo­
logna e si può credere che fossero sopra tutto bolognesi o dei luoghi vicini. 
Grave essendo il danno economico che ne risentiva la città, furono subito 

avviate le pratiche per la riconciliazione e il 9 maggio ne furono approvati 
dal Consiglio i capitoli; ma tardando le deliberazioni ad aver effetto, le cose 
precipitarono nel senso contrario all'accordo. Intanto si rinfocolavano sempre­
piu gli odi di parte, tanto che il 17 luglio la parte dei Neri si sollevò in 
armi, assali il palazzo del Pepoli e lo costrinse a fuggire. La parte vitto­

riosa insediatasi nel consiglio, cominciò le confische e le vendette contro i 
vinti. Il Pepoli intanto, inteso coi nemici della parte guelfa, tentava rientrare 
in città con la forza. In tali frangenti il Comune poco poteva fare per lo 
Studio; tentò di tenere aperte le scuole al principio del nuovo anno scola­
stico 1321-22, ma lo Studio reggeva a stento. Finalmente arrivate a Bo­
logna le ,lettere del Papa. fu rinnovata l'approvazione dei capitoli di pace 
concordati con gli studenti e già approvati \' anno precedente e l'ultimo aprile 
l 322 fu consacrata la cappella espiatoria dedicata alla Madonna della 
pace. Il Petrarca, venuto a Bologna al principio dell'anno accademico 
1320-21, divise certo la sorte degli altri scolari che frequentavano lo Studio, 

rimanendo assente dall'università dall'aprile del 1321 in poi, finché verso 
il principio dell'anno accademico 1322-23 o poco piu tardi vi tornò, quando 

le condizioni dello Studio ripresero ad essere normali. 
Alcune notizie frammentarie, ma preziose, che l'autore si è lasciato sfug-

gire qua e là, ecco che ora si possono riconnettere e chiarire. messe in rela-

(I) F. FILIPPINI. L'e.odo degli s/udentl da Bologna nel /321 e il « Polifem
o 

don/esco ", Parma, off. \l,alica F,eaching, 1921. 
14 
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zione con l'esodo degli tudentl da Bologna ai primi di aprile 1321. Il 
Carrara ha dalla Vita di Cesare nel De viris rilevato. credo per primo. un 

particolare biografico interessantissimo dal quale si desume il passaggio del 
Petrarca da Rimini. mentre egli era studente (l). Detlo come Cesare. pas~ 
salo il Rubicone. entrasse in Rimini ed ivi arringasse l'esercito. aggiunge: 
« lapis me puero ostendebatur fori medio. ubi Caesar concionabatur Il (2); 

il ricordo non può riferirsi. credo. che a que' glOrm. quando di là passava, 
venendo da Imola, dove era la grande radunata degli studenb che avevano 

abbandonato Bologna. Scrivendo a' primi del 1373 a Pandolfo Malatesta 
che l'aveva invit to alla sua corte, decantandogli l'amemtà di quel luoghi, 

diceva di sapere ch' essi erano quali il Malatesta li aveva descritti nella sua 
lettera, da quelle parti essendo stato quand'era glovm tto « scio loca qualia 

in litteris tuis lego et ipse aliqua puer vidi Il (). Ora è facile vedere come 
questo secondo ricordo si ncolleghi col primo e lo completi: si direbbe che 

queste remmiscenze ci scoprano le orme del poeta, mentre da Bologn con 
gli altri studenti partecipa alla radunata di Imola, qumdl prosegue verso 
Rimini e di poi verso Pesaro. Un terzo ricordo che si inquadra pure in questo 

tempo è quello del viaggiO a Venezia di cui tocca nella Seno X, 2 a Guido 

Sette « cum praeceptore meo huc primum e Bononia adolescens oeni Il ( ) 

viaggio che possiamo pensare sia stato fatto per mare, movendo dalla costa 

romagnola dell' Adriatico. 
Notiamo il particolare del « praeceptor Il il quale non può essere un 

professore dell'umver ità, come alcuno potrebbe forse credere a prima giunt • 
SI bene Il pedagogo CUI er Petracco doveva aver affidato I figli, quando 
partirono giovanissimi per Bologna, France co avendo appena compito, 
come vedemmo, i sediCI anni, mentre Gher rdo non ne aveva ancor tredici, 
onde non si potevano la ciar andare soli. Tardando le co e cl sistemar i 
in Bologna. il Petrarca da Venezia deve essere ritorn to ad AVignone. tra~ 
versando la valle del Po e prendendo dalle coste del Tirreno 11 mare. Que to 

si argomenta da' ncordl ch' egli stesso si lascia sfuggire ancor nella letter 

(I) Nella recenlione Il 3~slo unl~no"o del PtI,orca pubblicala nel Clorn. slor. XLVII 

(1906) p. 98 n. 1\ Carrar dice p'" errore Fo,1I in luollo di Rimini; e \' .. "ore è ripelulo 

in buona fede dal LO P RCO, Il Pelrarca nel CC) ~nlino e l.. rrco6nizlon~ di D~dalo 
Della Rio. O' l/olia, IX (1906) vol. I. p. 602 n. 

(t ) De ofr(s i/Iuslrlbus, ed. R \ZZOLlNl, Bologna, Romallnoli. voI. Il . p. 464. 

(') COSI Della prima Il ura d.lla lellera. quale è riportata dal FRACi\S E.TTI tra le 

Var/~ al n. 9. Nel lello d.finilivo quale 1\ I~ge nella raccoh delle Sentll • • III, IO. 

(Opp ., p. 1020) la frale ha qU'lta v mnte c .cio loea ~3se qua/(a ti /u scrìbls et ip.e 

olim aliqua puer vidi», che non ha importanza per I pr~lente ricerca. 

(4) Opp., p. 964. 
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citata a Guido Sette. Parlando del suo stabilirsi in val padana, cedendo 

alle sollecitazioni del Carrarese. scrive: « Non multo ante id tempus (l'ucci~ 
sione di Andrea d'Ungheria e la spedizione punitiva che ne seguI) in has terras 
in quibus adolescens slud,osu$ fueram ociosus et iam vir reversus, amicitia tra~ 
hente illius cuius adhuc memoriae multum debeo. Cisalpinam Calliam quam 
lcn'ummodo pn~s ail''' am lolam vid', non ul advrna sed ut accola ecc. )I 

La frase « in quibus adolescens studiosus fueram ociosus Il non lascia dubbio 

circa il tempo . in cui egh fu in val padana; quell' « ociosus l) acquista una 

concretezza di sigmficato maspettata, ma altrettanto salda, se è messo in 
relaZione con l'abbandono dell'università in quelle circostanze e all'impen~ 
sata vacanza che ne seguI. Ora si illummano anche meglio I pencolt ch'eglt 

dice di aver corso viaggiando msieme col fratello. quali egli viene a lui 

ricordando nel riandare la lor Vita passat (( Quid de allis quae praeter 

mortem gravi sima iudicantur, captivitatis insidlarum periculis quaha multa 

oltm terra pelagoque pertulimu ? » (1). Le condiZIOni delle trade con tanti 

movimenti di sold taglie in quel torbido anno non dovevano essere gran fatto 

sicure. onde non i aprebbe a quali altre Circostanze l'accenno si pos a 

meglio nfenre. Noto che con Gwdo Sette, concludendo i comUni ricordt, 

di questi pcncolt non parla I Sed profecto ItbUlt mllu tecum hactenu 

fando, peregrinari per transactos anno ac loca distantia eaque maxime in 

quibus aliquando tecum fuit et quod iter pedtbus aut navlbus mensi sumu 

calamo remetiri Il ( ); il che mi fa credere ch' egli non fosse compagno nella 

lunga peregrinazione. 
Fin lmcnte il Petr rca fu ad VIgnone. ivi attendendo che le condt~ 

rioni d \lo tudlO ridlve .tn sero norm li. T ornò a Bolo na quando VI St era 
fatta l calm, l principio cioè dell'anno cola tico 1322~23 o poco plU 
tardi, e dalla dat di que to ritorno egli computò poi il triennio ivi vana~ 
mente pe o negli studi di diritto. 

Ma qu ta prim peregrin zione del iovme appena dlcias ttenne, già co i 
pieno di curio ità um ni tic e tnnlo acceso dal de iderio di veder co e nuove 
_ il poeta chiamerd pOI V nelia Il alter mundu Il - ben è degna di n­

chiamare qu I ch Il P trarc g: m turo d' nni, un giorno 'cri e l doge 
Andrea Dandolo il quale con mbigu m ltzi • vev orri o di quel suo 
co i frequente mut r di luogo: I( F Itor iu\'t'OIle tudlUm mihi fui ut 
homerici carmini ent nti m l'quen more hominum multorurn urbe que 

(I) Fom., .', 3. dr. quanlo aveva già noI lo Il COCHI • L~ (" J~ F' I,arqut. 

p. I S e ~. 

(t) Opp., p. QM. 
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conspicerem, novas tend , altissimo! monte, famosa ma, 'a, laudatos lacus, 

• abditos fontes, insignia fiumina, variosque locorum situs, curiosissime con­
templarer. Ita wim e pedite compendlOseque ac sme fastidio, immo vero 

cum voluptate posse me doctum fieri rebar, quod inter prima mihi votorUDl 

omnium semper fuit, vldebarque quodam mode gitalione mentis ac cor­

poris Ignorantiam discussurus li (1). 
ARNALDO FORESTI 

Pietro Cantinelli cronista bolognese. 

Albano Sorbelli ha dimostrato che Il Chronicon, edito in ottima edi­

zione dal Torraca (), è una cronaca, nella sua prima parte, bologne e, che 

fino al 1274 fu stesa In Bologna e la fonte principale fu il filone più antico 

della cronaca del Villola ( ). 
Nell'ultima parte del suo notevole articolo, il Sorbelli provò pure che 

Il CantInelli fu di Bologna. Que ta opinione, combattut nella prefazione 

del suo lavoro dal Torraca, fu già ostenuta dal Mittarelli ('). 
Nei M emorial, dell'Archivio di Stato ho rinvenuto alcUnI documentI 

che confermano pienamente J'opinione del Mittarelli e del Sorbelli. 
Il Sorbelli era pervenuto a dìmostrare che 1'autore del Chronicon er 

bolognese soprattutto con rgomenll mtrinseci, con un dlsamlD p ZI nte 

ed acuta dell' opera stessa. Dimostrato che J'opera è, nell u pnma p rte, 

fino al 1274, una cronaca bologne e, come si poteva credere che un Faen­

tino scrive se proprio una cronaca di Bologna? 
Il Cantinelli era in Bologn nel 1256, nel quale anno, in ieme con 

altri, vende una terra nella curia di Sala (~) e vi er anche nel 1272, come 

si vede da un documento di quell'anno citato dal Mlttarelli : « P tru et 

Albertu, fratres filii quondam domini Jacobini Cantmdli H , albergav no 
In un loro o pizio « in foro mcdii Il mae tro Bon v ntur da Mantov (6). 

Questi due documenti non erano v l i il cuotere l'opinione che si 

(I) Fam. XV. 4 . L. lett~ra è Il po!la '1U Il del D ndolo che l. pubblie t tra 

le Va,lae In Opp., p. 1077 (4). 
( ) Pelrl Canllne/U Chronicon, in RR. Il. 55 .. ,istampa muratori n , t. ,'XVII , p. Il . 
(') . 50RBELLI: • Inlorno a Pi.lro Comtlndll e alla ua prtma crO.1aca • Appunti, 

estr. dalla Romaf/na neUa lorla, n.ll. Idlere e nd/. arti, rale IV, I O Il'UQno 1904. 
(4) V. la prdazioo" all' op~r d,I MITI ' . Lll, 1I~lIa v~rclll ,.lui n Uluraloriana . 

( ) V. n,II" ed.z. cii. dI'I TOlm c, prendlc~ , Jac . n. I. 

(f. ) V. ivi, dor, n. Il. 
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era radicata nella mente del Torraca, che Pietro di jacopino Cantinelli 

bolognese fosse tutt' altra persona che Pietro Canbnelli, notaro, che appa­

risce in vari documenti faentini P) cd è autore del C /Jronicon. 
I documenti che pubblichiamo, tolgono og!ll dubbio che potesse fi-

nora ostacolare l'identIficazIOne. 
Nel pnmo di queslI documenti, del 20 agosto 1265, « domlDu Petru 

quondam dommi j acobini Cantinelli l) vende a Gerardo di Guezzo della 

Billina una terra (I in curia Gaybole Il. Nel secondo, del 14 ottobre 1265, 
Napoleone della j'lLopina cede a sua madre ogni diritto che aveva contro 

« JacoblDum domini GUldonis de Castagnolo et contra dominum Petrum 

dommi J, cobini C. ntlDelh de foro medii I. Nel terzo. rogato ne1lo ste o 

giorno, Pietro del fu Antomo de' Marane51 promette eh dare a Zagno di 

Antonio di Gerardino 45 !tre e due soldi di bologmm per una partita di 
panni d lui comprali: è fra i te tinloni « Petrus Cantinelli Il. In un quarto 

documento, del 25 oltobr 1265, che per la mlDore u import nza 

non pubblico, Aldr 'vando del fu Cambio fa un ce ione di diritti 1\ dver u 
Albertum quond m J cobtm Cantmelli t eju heredr et bona ) 1 a Guezzo 

della Bi1lina: il documento è IIpulato a nome d Ca teUano degli Andalò e 
per la tes a terra che i Cantinelli po sedev no ID comune Gaibola ( ') 

In tutti que ti documenti il Cantinelli apparisce in reI zlone con uomml 

di parte Inmbertazza. Il primo è fatto « in curia de can bici 1\, noti 
come ard nti I mbrrt z:r.i, ed ' fra i te timoni proprio uno di qu 11 f miglia , 
Lo te o dic i del pr'nto documento del 14 ottobre, nel qu le agi ce ap­

punto uno dei Mar nesi di famiglia pur di L mbertazzi. D I documento 

che ri u Id il fr tello Alberto, ppan ce hl' la . ndita del podere a G i­

boIa fu fatta proprio a Ca te1lano degli And lò, noto capo di parte l m­

bertazza () Nello te o documento ppari ce come contr ente Ger rdo 
di Guezzo della Billina e in quello riguard nte il fratello del croni-ta ap­

p risce il padre uezzo della Billina, figlio d'un altro Gerardo, entr mbl, 

p dre e figlio, furono certamente parenti del poe GUido GUIDI eHi e con 
o, con uui i parenti d i qU( to, furo. o 5pul I come I mbrrt, zzi nel 

1274 () D i documenti te i r 5ulta che Pi tro eva ca a ID Bologn 

I( m foro medi i Il, per moglie un Carab \1 d gli Strulitti (), un fr teHo. 

(") nell'Apptndlce della CII. ediI. del TOKR CA I dorc. nn, 111· 111. 
( ) M,mori.le del 1265 d, luc.mp ce d. P.lnzzaoo, c. 80. 
(3) • Sed demum, illi d l'arie Lamb.rla~,orum, quorum capud et dux tr I dominui 

Call,lI.nul de ndalò . .. . (Pdrl ani . Chron/con "t, p I ) 
( ) V. Il mio arlicolo c G Guin/utl/l, il .tuo ~ ilio e lo .tua morle nel Glorn. lor 

J. Idlt( 1101., 01. L. 'X. lalc. 3. 
( ) nel doc . del 1256 nel\' .d . CII dd lOHH 
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Alberto, e bem che vendeva nel 1256 e nel 1265: è, come abbiamo pro­
vato, di parte lambertazza e tale è appunto, indubbiamente, \' autore del 

Chron;con. 
C' è mi pare abbastanza per ritenerlo bolognese. Se, nato a Faenza, 

avesse fatto una temporanea dimora in Bologna, non si capirebbe come in 

tanti documenti rogati in questa città non si fosse mai fatta menzione della 

sua provenienza faentina. 
Un' unica obIezione si potrebbe fare all' identificazione di Pietro 

del fu jacopino Cantmelli di Bologna con quello dI Faenza, che questo 

è notaro, mentre il primo non è mai tale nei documentt bolognesi. Si deve 

però osservare che in due documentI, del 1279 e del 1294, pubbltcati 
l'uno del Fantuzzi(l) e l'altro dal Tontni(~) non v'è tale qualifica, ep­

pure allora era certamente notaro. Si può qu.ndi pensare che non sempre 
nei documenti, come non di rado si faceva, SI fosse creduto necessano ag­

giungere quella qualtfica, oppure si può credere che almeno fino al 1265 

non avesse ottenuto il notariato. 
A!l'osservazione fatta dal Torraca, che, se fu, come p:ue verosl-

mde, « creato notaio dell' imperatore Federico II,. o a nome dI lUI, ciò 
non poteva essere stato che prima del 13 dicembre 1250 li (8), il Sorbellt 

ha bene contrappo lo Il che la vacanza dell' Impero non è ragione suffi­
ciente perchè un nolaio gIà creato tale secondo le debite formole, non po­

tes e firmarsi .. impenali auctontatc notariu .. Il ('). 

Sgombrata la via anche da questa apparente difficoltà, nulla ci vieta 

di ntenere che il CI Pctrus quondam j acobini Cantinelli li dci documenll bo­

lognesi sia proprio la stes a persona del (( Petru quondam j acobtnl Can­

tinelli» del documenti faentini. Dunque \' autore del Chronicon fu certa­

mente dI nascita e di famiglia bolognese. 
Ed ora, prima di por fine a questa breve nota, mi piace di agg.un-

gere qualche altra notizl biografica a qu Ile gIà date dal Mlttarelli e dal 

Torraca. 
Un Canlinello è ricordato m un documento dell' 8 ottobre 1221 

come già morto (). Probabilmente costui fu l'avo del Nostro, da cui la 

(') Monumenti RovennoU dd ucoll di mezzo IV, n. CXXXIX 

O Rimini na sec. XIII. p. 681. doc. n. CLXIX, 

(') Ed, c.t .. pp, XX·XXI. 

(4) Art. c.t. p. 17. 
( ) Ulo Cilla Bonl. lorella d' un c quondam unlmelli. costiluisce la lua dole 

come futura moglie di Candol6no In un aUo del!' 8 ottobre 1221 (Cho,/ul. SluJ/I Bonon. 
voI. III. do~ CLXXIII). Vi ~ detto che Canlinello ab.lava c prope eccles.am Sa DcI" Marie 

porle Ravennalll •• 
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famiglia prese il nome. Figlio di questo Cantinello può essere stato quel 
« dominus jacopinus Cantinelli l) che da un documento del 1234, pubbli­
cato dal Savioli, apparisce tra i componenti del Consiglio di Credenza, 

come già aveva notato il Torraca (1). 
Poichè Pietro nel 1256 era minore di 25 anni (come dal documento 

già ricordato dI quell' anno), ed aveva allora ID isposa Carabella, pure mi­
nore dt 25 anni, deve essere nato intorno al 1236, supponendo che l'avesse 

sposata intorno al ventt anni. Arrestandosi il Chronicon al 1306. è da cre­

dere che in quell'anno, o poco dopo, sia morto. 

R. RCHIVIO DI STATO 

DI BOLOGNA 

Memoriale dd 1265 Ji NOJcimpoce di 

pet"zzono. c. 46 r. 

GUIDO ZACCAGNINI 

:0 d,odo /265 

Domlnu, Pttrus. 61iul quondam domini lacoÙin. C.nllndh. dixil vend,diUt" Cer rdo 

quoDdam domini Cuezi Billme. ementi v.ce tI Domine dommi c..11~lIani de ndatò. petlam 

UDam lerre aralive el vineate po itam in guardo. civitali. Bonome in cUlia Caybole. preho 

duceDtarum Il'uaint unius hbr rum d v'aml' duorum bODoninolum. Ex in.tlUmeDto Icriplo 

maDU Uaolini quondam dommi Uiolmi predich nolaOl. hodie laclo IO cun d.. Seanabicil. 

domino Cnllo quondam dommi Cannim.c, Crilli. Bolnll'o domiDe Gr .. gh... lacobo quondam 

domini Arardi Negonnl .. et Uione de Rea'o, luIIÙUS, 

M~mo,;ole d.l 1265 di Nosdmpoct di 

Pe/rr:uono, c. 81 r. /4 ollob« 1265 . 

DomlDu Napoleonlls. /i1,us domine lecobine. d.xil cu' e d;ele domm .. , sue matri. iura 

et achon I que el qual habebel contra dommum lacobinum dommi CUidonis de C Itallnolo 

el contra domonum Ptlrum dom.ni lecoblO' Canlmell. de loro med... nomine el ocniooe 

debili quedraainta qualuor Iibrarum bonomnofum. quam pecuDiam ei. IlipulaDI. nomme el v.ce 

d.cte .ue metri •• dare el lolvere teDebanlur ex caull mutui ex .0 trumento ArloIID' quond.m 
Camb.. notarii. Et de hoc lecll Malheu. nolariu quondam Cambii in.lrumenlum sub porlleu 

domul d,etc domi De ID qua hab.lat. preleDhbu. domino UbertIDo Novelh, mla"tro a.iolo 

qUODdam domini Ptlrizoh de Unzola tI me Nnimpace notano. 

Mtmoroole d.l /265 di Nascimpoct di 

Pe/,inono, c. 81 r. 14 01106 .. /265. 

Dominu Petrui quondam dommi Anlonii de Maranensis veml el diltll promili"e dire 

cl eolnre d mino Zagm GerardlDi ter.lum quadrai,nta quinque J,bra. et duoi lohdos bono 

ad duoi mense., prelio p nnorum de divenII colori bUI. ex carla .cripla manu jacobi quoDda~ 
Jacoùin. Cavallii hodie I eta .n cuna Scanab.corum. presenllbus domino Cuidone Acolt •• 

domino Ptlro CaDtinell.. domino Gralia Cualtiroli. domino Neri Ho,ltx ni. Zunla porll-

lore. Its\ibul. 

(I) Annali dI' Bnl",no. S .... no. MDCCXV. III. 

fOLione. pp XVII VIII 

Dtl 10RR C • ed. dt, Pre-
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Il Morgagni, il Manfredi e il Muratori. 

Se le virtù, I pregi e l'importanza storica del Seicento e del Settecento 

italiani sono stati in gran parte nvendicati, contro alla cattiva fama che pur 

non senza ragione ebbero già quei due secoh, tuttavia una specie di pe­

nombra avvolge ancora non poche delle superbe figure che ne emergono. 

E' perciò interessante l'avvicinarle, e vedere, ammirando. quanta vivl'ZZ • 

quant' alta passione, quanto varia e ricca umamtà fosse in loro. 

Di più, la filosofia e la storiografia idealistiche non hanno fmora rivolto 

sufficiente attenzione al valore e all' ampiezza del compito assolto da quegli 

uomini e al posto che essi occupano precisamente nella tradizione che muove 

dal risveglio umanistico, cioè nella evoluzione del pen i ro e della civiltà 

moderni. Sicchè anche per questo riguardo non si accostano senza desiderio 

e senza trepidazione questi grandi del nostro recente passato che I no tra 

odierna cultura tende a laSCiare troppo IO disparte e a farci apparire qua i 

degli estranei. 

*** 

Giambattista Morgagm era venuto dali n tiv F orli a Bologn 

l'anno 1698 e aveva allora sediCI anm; giovinetto adorno di grazia. qu le 

ce lo presentano i suoi contemporanei, e < ppa 'sion hsslmo agli tudi, nel cui 

ardore sereno era già l'incon pevole forza del gen.o. QUI egli. fortunatissimo. 

trovò ancora vibr nte nella parola di valenti imi di cepoli la voce e vivo 

nella pratica scientifica l'esempio di un altro ingegno sublime e creatore. il 

Malpighi, morto appena qua tr' anni prima dell sua venuta. e l'adole c nl 

Morgagni fu quasI l'erede del sommo medico e naturalista bolognese. 

Inoltre, a Bologna lo accolsero, fratelli d' amma, alcuni giov m che a tutte le 

scienze, naturali, fisiche e matematiche, SI volgevano con opera di fede inten a 
e con acuta intelligenza mnovatnce. Abitò IO leme con Vittorio Stancari, che 

« della Statica (l), della Meccanica e della Astronomia •..• del fondo di t li 

scienze e de' progressi .... s'1mposse sò da è t o, osservando del continuo 

e meditando: fare e disfar macchine. dar moto a pendoli. lenti ed occhi li 

(I) Parole del F ani uni, Il quale le Ir duase Ila lettera dalla blollra6 Ialina che dell(\ 

Slaneari aveva Icrillo Eu la chIO Manfredi. (Vi tori) Flaneilci Sta'leari). Philclophlae Doeto ... 

BonoRlenli. et lA p tno Arehl8ymnalio Analiticae Lectom Schedae MalemaUcae. po I eiu. 

obitum coll.etae. eju.dem Obaervatìonel Allronomle e. Bononiae. M· DCC· XIII. Typil 

Jo. Petri Barbiroll lub Sillno ROI e prope rch'llYmnuium. Precede la blollra6. cann '") 
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accoppiare in yarie guise, fabbricar telescopj e microscopj. empir tubi di v ... tro 

con acqua e con argento vivo. erano queste in casa le occupaz.ioni sue d' ogm 

dì. sempre filosofando u le cagIOnI di quegli effe~ti, che gli cadevano sotto 

gli occhi. e sempre ponderando, se le sue invenzioni accordavansi con quelle 

degil altri )I scienziati d'ogni parte d' Europa. Lo Stancari poi. da Eu tachi" 

Manfredi sempre più acceso dell'amore per le matematiche. ebbe a ventott 

anni la prima cattedra di Analitica istituita in Ital'a. Il Manfredi era di lui 

l'amico piÙ intimo, e collaboratore quotidiano nell' opera fervida: l'uno a 

ventinov'anni monva e rimase dtmenticato, l'altro in più lunga vita potè lasciare 

del suo mgegno impronta gloriosa e dur vole nell toria dellO Astronomia e del­

l'Idraulica. Siccome i due giovani scienziati erano il centro di quella privata 

accadem:a che pre so Il Manfredi s'er costituita e che chiamarono (( degli 

Inquieti Il, II Morgagni fu subito dei loro. e con loro rima. e in una trelt 

amlclz'a e lO rmonia di lavoro per tutti gli otto anni della sua dimora a 

Bologna. L'Acc demia degli Inquieti divenne pr to quel\' ccademia delle 

Scienze che doveva acquistare fama mondiale; e furono quei tre g;ov ni. 

nel 1703-04. a concertarne insi me le leggi che !le determinavano l'intento, 

il metodo, \' ordin mento. per vincere in modo comp:uto le re i tenze di una 

cultura morta e mortifera che si at ardava nelle Un'ver ità italiane ed era tata 

anzi nd secolo anteriore la c usa della grave d c denza di que te. Gh otto 

nni d lla dimora bolognes furono certamente qUl'lli in cui il genio del Mor­

g gni potè trovare l sua via e l sua forma: tale fu l'atmo fera c Id e lu­

mino~a che qui egli respirò. Era uno di quei momenti nella storia della cultura 

e del peruiero (o si ,"oglia dire 1\ della tori Il enz".\ltro) in cui splende e b len 

viva alle intelligenze elette una ben distint parte dell eterna e empre nuova 

e più alta conqui t dello pirlto: in quello. gl'ingegni e le nirne degli uomini 

maggton convergevano le loro forze investig trici e creatnci (le cceZIOOl er no 

poche) nella ricerc SCientifica e nell ricostruzione l'rudi t e cntlca del p -

sato' reazione vigoro a a quel prevalere lung dell interiOrità che r 

propno nel MedIo Evo e che a eva finito col chiudere lo plTito in e ste:. o 

e aurendone a poco a poco. come acc de d ogni movimento compiuto. 

il contenuto e I Vlt. Nell'oper • e nelle p role t lvolta. di quegli scienzi ti 
e di quegli eruditi . sente ardere un fuoco ch'è r ggi. nte p ssione di fed : e i 

miravano dritt mente a quella che er per loro la verità centrale d con­

quisI re: ed ogni 'orno egnava la gioia di una coperta e di un trionfo. 

ra la glovmezza. I prim ver dell cienz. 
In quegli nni tessi. da Moden • un \tro giov me non meno di quelli 

de tinato a gloria imperitur mdlTlzz, ... i dotti ,li prìncipi d' ltah un 
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preciso e insistente invito alla costituzione di un'unica grande accademia ita­

liana, che rinnovasse tutti gli studi e letterari e sCientifici, e riprendendo la 

tradizione del Rinascimento ridesse alla NaZ10ne quel posto eminente fra i 
popoli d'Europa che ormai da un secolo era stato perduto. L'autore del­

l'opuscolo, stampato a Venezia (l), si firmava Lamindo Pritanio, ed era Lodo-

VICO Antonio Muratori. 

. 1 tre grandi nomi del Morgagni, del Muratori e del Manfredi si tro­

vano uniti in una bella lettera che quest'ultimo scriveva nel 1707 allo Storico 

modenese. La lettera si conserva nella Bibliotec Estense, e, a quanto mi 
risulta, è ancora ignota agli studiosi. Sarà letta con piac re e con commoZJone 

da chi sa l'opera e il valore di quegh uom.ni. 
« Arruco carissimo n, scrive il Manfredi al Muratori, già noto allora ai 

dotti d'Euro . Questo ste so vocativo che apre la lettera ci sorprende e ci 

avvince, insolito com'è per quel tempi in cui fra persone di riguardo, fossero 

pure strette da lunga familiarità, ci si rivolgeva, scrivendo, con uno stile im­

peccabilmente cenmomoso come un inchino d'etichetta' « Eccellenti imo 

Signore e Padron Colendissimo )l, o poco diversamente Relazioni di calda 

e gioconda amICizia correv no infatti fra Il Muratori e il M nfredi. In un pia­

cevolissima lettera del 1715, questi facendo all'amico un'amena proposta 

ricordava i festevoli incontri del pas ato, che le molte lor nuove occupazioni 

rendevano ormai difficili; 

c Non larebbe un b.lI. cosa che no, lorn "imo in e_re 1 Padu a, e che in cambio 

d'appunlar la colnione, ~ome abbiam fallO .hre volle, all' o.leri della Samo Il,a, ci endu· 

.. mo a Irovar in barchell .. a mezz.a .Ir da \O un cnlone da valle} lo falò Il po .. bile perch~ 
ciò lellua, e voi mi dovrelle leoer mano p.r la b.ll~zza del CliO'. 

C'è qui un' allusione ironica ai lavori idraulici che il Manfredi stesso 

andava progettando: la Padusa è la zon copert dalle acque neJ1e VI­
cmanze del Po: « acquarolo de' Bologn i n, come chiama se ste so, egli 

era aJ10ra impegnato in contmul Viaggi nella b ~ a padana e in ardui tudl 

per l'lmmls5.lone del Reno in Po, problem che presentava grandi difficolt' 

d'ordine e cientifico e politico. In altra lunghi sima, il profe ore bolognese 

chi deva al Muratori, che presso la Corte d' E te aveva natur 1m ente apprez­

zabili influenze,,1 favore d'interessar 1 del frateJ10 di lui, Eraclito, medico con-

(') I pomi Distl/ni dd/., R.pubbllca ù/luario J'ltalia, .... LAMINDO PRITANIO. 

In Napoli (VefleziA) 1703, in 8°, pa~1l 96. 
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dotto a Sestola nel Frignano, per un caso urgentissimo, e gli affidava un tal 

complesso di brighe stringenti che solo un amico tollerante e affeZIOnatissimo 

poteva assumersi. I più graditi convegni dei due amici avvemvano a Bologna. 

c Appena ricevula la vOllra lellera - Kr;veva ,I Manfred, nell" eslale del 1 703 -

io acno AndalO Il Villanuova a nvenre il signor Marchese OUl (Gian Giuseppe, genero o e 

devoto amico comune l ed a concerlar seco una villegglalura di quallro giorni appolla apposla 

per legllere con euo lui ,I voslro manoscrino. i prometto di Ifogare ,n quel lempo la rabbia 

,he ho conlro di vo' perch~ non venile ma, a Bologna, criticando, squlOternando, e (per 

parlar anche meglio) vagliando, abburatlando quanlo di bene e di male avele dello •• 

Il manoscritto nominato era quello dell' operona a cui il Muratori aveva 

atteso con lunga cura per « riformare li Il gusto poetico degli italiani traviati 

già dalle aberrazioDl del secenh mo, e per « penetrare - sono parole del­

l'autore -il midollo e per così dir l'anima e lo pirito delle arti e pecial­

mente della poetica li, laddove i vecchi espositori di teonche e i vecchi reton 

1 erano contentati « di e porre le qualità e tenori e la parte ... corporea e 

materiale li delle creazioni dell'arte anzi che indagare la parte 1\ interna \I e 
mo trare ai lettori « il genio del poeta, e lo .pirito poetico degli tessi poeti li. 

Propo ito grande e audace 1 Troveremo fra poco un altro cenno a quest'opera, 

che uscì pOi col titolo così trano per gli orecchi moderni oggi, ed nche all' u­

tore che lo dovette adottare quasi a forza sgradito: La Perfella Poesia. 
Amichevolmente scherzevole, briosa e confidenziale, è nell prim" parte 

la lettera che mi piace riferire per intero: attra nte documento dell'indole 

serena e vivace co ì di chi la scriveva come di chi dovev nceverla, oltre 

che dell'intimit' che correva fra i due uomini. C'è di più in quel fugaci imo 

cenno, che incontreremo, alla di . ipazione e alla mattìa del carne le un'eco 

c ratteri tica del nostro Settece.-nto, e una nota efficace del gaio umore bolo­

gnese del Manfredi. Quanto ai due gro i tomi della Per/elta Poesia, Il Mu­

ratoTi ne aveva fatto recapltare all' amico due copie: una per lui ... e.- l' altra ~ Il 
Manfredi dicluara, sic et simpliciter, che ha smarrita la lettera di lui (quel 

benedetto c rnevale l) e non si Tlcorda per chi SI : il Muraton facci" il f -
vore di ripeterglielo, E' da T1cord re che.- ID quell'opera I trovano riportati 
e comment ti con lode lcuni componimenti poetici del no tro sClcnziato: e 

non è d dimenticare in propoSito ch del v lore di lui come cnUore di pro e 

e come lirico facev gran conto il C rducci. 
Ma l parte più importante e.- pIÙ bella de.-lla lettera è 1 econda. In e 

Il Manfredi mo tra quanto fletto e quant stim egli vesse pe.-r il suo più 

giovane amiCO, il Morgagni, e con parole divinatrici ne annunzi il ge.-nio 
sovrano. F cendolo CODO cere al dotti di Cerm, ni , dice al Muratori, voi 

vi farete 11 mento di aver dato colà le prime notizie di « un uomo, che certo 

vuoI riuscire qualche cos di grande ). 
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B%gno, / J morro 1707. 

Amico carl.simo, 

Voi crederete senza dubbio o che io mI Ila Icordato di \ oi, o che ricordandomel\~ 
mi d,la ad Intendere di non avervi obbltgo alcuno dopo Il dono che mi avete fallo della 

~ostr opera. VI coofe.,o cbe avete qualche ragione di crederlo, all~lo che dopo l' verla IO 

ncevuta ben dodIci giorni lono non vi ho mai Icrille due righe n~ per rlOgroziamento n~ 
almenu per semplice avvilo. Ho però pronta la mi Icusa, e ve la addurrei se non cred~ si 

che questa potesse p rervi peggIore dell' "tello m ncam~nto. Ma 6nalm~nte bilogna addurvela 

e farvi s • .,ere che io non ho Iralasciato questo ufficio nè per dimenticanza, nè per lscono~ 
Icenu, D~ per Impedimento alcuno, ma per mera poltron~ri.. o diciamo piÙ chIaramente, 

p~r un cerio spirito carnevalesco, che mi ha po ~duto da alcune selllmane In qua, e mI ha 

renduto co ì pigro nell' adempi~re anche I p.ù Itretti dov~ri ch~ mi correvano, e Imgolar­

mente. q~ello di scrivere div~rl~ lellere Ora che la Quaresima va insenlibilmente dlllrulIgendo 

le reltqule dI queslo mIo lUll o lelar oo, commcio a ricordarmi de' DI:ei cormpondentt ed ho 

trovali a quelt' ora cmqu o ei luoghi topi ci per iscusare con loro I mia lardanza 'ma con 

voi che siete troppo maliziolO non gli odopero. e vi Clivo Ich:etlamente la veri;à . Dopo 

lulte quesle preme e la conclusione è, che io vi IOno etero.mente oLbltgatu per la lineua 

coal dislinla che mI avete f Ila mandandomi in dono il vo.tro \tbro: che di qu~ lo mI 

fur.ono con~eg.nali d I sianor Pedraui due CI~mpl ri. uno per me, e l'altro per peraona dI 

CUI non mI ricordo. "vend, io marrila la leller!) nella quale me l' vev te nominai : che 

cUllodllco quesl' ultImo 6no t nlo che voi mi di le avvi.o a chi debba conleQnarlo; ~ che 

finalmente ho falto legale il mio e l' ho letto tullo d capo a piedI con infinito pi cere, 

ma anche con 106mlo ro IOre. perchè VI veg"o in molti luoghi in erilo Il mio nome, e con 

eliO cerle codette che in al un conto non mi conven ono. 
Quelta m' poca puntu lilà menlerebbe che VOI mI ne~ sle orli Il lavor di cui lono 

per prca_rvi. e che in6mlamente m'lmpolta . 11 dOllor CIO Baltl la MorgaQni, forli.ele. che 

ha falli I IUOI .ludi dI medlclO e di nOlomi. iII Bologna, dove BlIche ha pIe a la laure , 

e che è uno de' più cdri amici che io mi abb,., liccome è uno de' piò dolti uomini che 

mi conosca, ha pubblicato con que le Itampe del P,sa", un uo \abro inlllo:alo AJoew.,," 

Ana/omica (I) e lo ha dedicato alla noslra Accademia Filo 06c dI cui cali è Itato Pllneipe, 

e di. CUI . f e li Ile o una ri uardevoli ima p rte per la lua coniinul appliCAzIone e per I 

lUI InfinIta profondil nelle CDee an.lomiche. Ritrovandoli egt. adunque IO Veneri. Il dalO 

un esemplare di quelto IUO hbro al Ignor Apoltolo Zeno. che Il è cancato d, tralmellerlo 

a Liplla al SIgnor MeDckemo (Ottone) per farlo mlerire in que' alornall. lo non dubito punto 

che que' doth raccoglitori non parlmo d, questo \'bro con tutta la ,hma che egh menta, 

ma trallandOli tI. opera compo la da un giovane. e di opera che è il pc imo '''18'0 dd uo 

talento, vorrei che elli ave ro d \tra p rte Dotizia cincontro e del merito dell' aulore, e 

(I) È int reSI nle il lenti re he COI& con6da .. Il Morg Qni allo StaDcari (Dicembre 1708) 

nel riQu rdo dell' accogheDz fall alluo pnmo opuscolo delle « Nole IIn tODllche • (AJl>er aria 

Ana/omlCa) d plrte d, Icuni Idenuah Itraoieri •••. , po o ho di nuovo d crivere, Iral­

« teDendomi tuttavia n= miei 101,h taCIti, e quieti Itudl), ricompensati, non ha molto, troppo 

« altamente col diploma d'aureQ Zione .U'Accademia Cesarea uopoldmn col nome dell'antl o 

« diligentI Imo AnatomIco celebrato da Caleno f.farlnu,. mand to dal lia Sch,ockio (Luc.) 

• inSIeme on quello dell'm mo I1Q. Cughelmim, a un di cui Ipontln a, eJ • me occult 

• i lanza. va attribuilo quelt' onore che io non ho mal nè ambilo, nè merit to, perch~ 
• quanto alla mi. Operetta, e a ciò che ne dIcono Icuni Ciorn h, come il l'i. Sd\toalo 
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del pregio in cu', slata qui lenuta l'opera dai profeuori. Due delle ostre riahe direlle al 

SIgnor Mencken.o che vi Ihma tanto e che ha tante ragioni d, lIimarvi. sarebbero per quello 

eifetto opportunissime. Di arnia Icnvdealiene un poco e lIate cerio che non potrete spender 

meglio le voslre lod, che col darle ad un lelleralo che IOmmamente le merita e che infini­

lomente vi stima Oltre il piacer grandlulmo che farete a me, il quale ricevo in m~ Ite o 

lulli g\. uffici che SI fanllo per quello cosi onoralo Qlovane, aUleurale"i che obb\.gherele 

e<lcemamenle ancor lui, e che vi f rele un merilo con que' v lenluommi d'av .. r date ad e i 

le prime notizie d' un uomo, che certo vuoI riuscire qualche COla d. rende. Aspetto che 

con due righe di rispolla mi assicuriate dI avermi f Ilo que to favore. Ne1\' islella occalione 

mi Icriverele a ch, IO debb conlcanare r .1t10 esempi re del vo,lro hbro 01 lo leggiamo 

Il 'sera nel Colle io Montalto per un' orell , e questi giovani ne IO no invsgh'll: e li cura mente 

l'indurranno a provvederS<'ne qu lche esemplare. ddio Fatemi il favore di cui vi ho pr"aalo. 
Tullo .'oU,o 

EU 'TACHIO MANFREDI • 

Legava qut ti uommi un'amlc zta ctVla di d03·C. lutta yiv dtl Tan­

di ,imo amore e dell gTandis ima fedt ripo ti nella .cienza e negli tudieveri. 

allietata da una ~emplice e fe tevole intimità. Le no ili parol riguardanti il 
giovane MOTgagni. la premUTO a. per ino qua i ecce' i, a in i tenza p-Ichè il 

favoTe chi to per lui fosse Immancabilmente f tto. la lettera tutta m-i uoi 

di eT i particolari ci pre entano le tre grandi lì ure illuminat .. di fre ca lucI.". 

ALPO A. OREOLI 

c. De Meis insegnante a Modena. 
(L ttere inedite di lui, dei fratelli Spaventa. di T. Mamiani e di altri), 

DI Camillo De Mei pubblicai una prima lett r inedita nel 1903 ('). 

I."d una ~l"Conda nel 1911 ( ). il contenuto dell'un e dello altra alludono 11a 

sua breve dlmor, m Modtna. quando. nominato d l governo del Farini 

• pN lua b nlà .flVI', a uo I~mp" fon e io mo Irerl' che liccome "i on lodAIO piò che non 

• mento, cOli nondimeno lono .lato lanlo in leso da UomIni per altro Eccellenti, quanto lo terei 

• Ilato d UD prinCIpiante mi erab,le d, nOlomia, e dI rammatica, nè (per quello che Il
li 

• intend~nti Ile credono) per mio d,fello: ma quellO teniamolo IO noi, con, .. nlaDdocl d~8h 
• altri che m' hanno inte o, ch .. non ono n~ pochi, n~ uommi m~diocri In Notomla -, 

Ho h,lto quelt" n{lhe duna lett .. ra. pure inedlt , eh" si Irova l're o 1'01 ernl""" 

A.tronomlco d~1I Unlv~r ,là di Bol~n . L .. ll .. ra, questa con Itre d .. l Morg gr" e d, dlv .. rSl 

i~lIt.iah an.ici di IIlOrlO lancari, ch .. mI Il indi ata Il Chiamo prof. Cuido Horn 

D'Arturo, al qu I Il de. Il rl' ~nle ri60",1' d Ila pecola boIORne .... dI CIIi .. gh ~ dllell
ore

• 

(I) Cfr, G. C. Franct'Co :~/mi plI/,!ola lelltra/o t .cienz alo. 10d .. na, 190 • For-

ghieri e Pellequi, l'I'. 180·181, 
(_) fr , C. • AutO/lrafi IntJ/l1 ecc. (re, none Tor ldo· tuoni). 101"n. ~o I~I. 

Tipoarabca modene • 1911 . rr. 11-1 2, 
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professore di quella Umversità, vi stette dagli ultimi di novembre del 1859 

ai primi di maggio del\' anno seguente. 
Non direi nuovamente dell' insigne chietino, se l'illustre Luigi Rava, 

prendendo le mosse dalla buona e recente pubblicazione della Del Vecchio­

Veneziani, non avesse ncl fascicolo precedente di questo ottimo Archigin­
nasio (I) parlato della nomina del De Mels nell'Ateneo modenese, produ­
cendo due nobili documenti inediti: una lettera di Antonio Scialoia ed una 

di Salvatore T omma5i, ambedue per proporre e caldeggiare validamente 

presso il Farini la scelta del De Meis a docente di fi iologia. 
A colmare qualche lacuna, a completare qualche notizia della vita del 

De Meis fra il 1859 e il 1861, mi sia concesso di aggiungere poche pa­

gine non inutili, perchè corredate da lettere inedite dello stesso De MelS e 

di altri. 
Le raccomandazioni sincere, fervorose di M. Castelli e dello SClaloia 

(quelle del T omma.i dovettero giungere a CO'e fatte) influirono per la no­
mina del De Meis, il quale da T orino il l" novembre 1859 rispondeva al 

mlOistro Montanari(-}: 

R,cevo il IUO prellialo (ogl.o, col qu I,., mi aVVila avermi codesto Coverno nonunalo 

professore di filiologi in c .. dest Unive;llIà Quelto lo per me Imgolare ooore, che 'o 

accelto con p' cere e rl<OIlOSCeOZO, e fr alcuni ,,;oroi Ipero di were in codelt cillA. 

Cradi,ca IRtanto i len i d, lincero 01 equio. 

Con la stessa data il De Meis cnv va all' Il amico can slmo Il F r n­

cesco Selmi, R Itore e profe sore di chimIca dell'Università di Mod n I: 

Chi vrebbe ma, poluto ,mmaginare d,eci o undici anni lono qu~ndo ci incontrammo 

a Torino che un giofllo avremmo dovuto eucre compagni ad IRlegoare in una Itena Uni­

v .. uità? Eppure qUello è quello che ora li ha a verIficare, lIiacchlo il vOitro mlR,"tro del· 

l' Iltruzione pubblica mi d avvilo che ,l Coverno d, code ta provinci mi deslloa a ,nle-

gnare Filiologia COltl. 
Se ciò mi facc.a piacere e ae io ne si "rato ali' o\limo Farini è inutile dlrlelo a 

parole, 'o non vi pensavo più che taoto; I pevo che un amico (leni Callelli) aveva 

sunerito ,I mio nome al Farmi. m non edendomi richiesto come Sp venIa. credevo che 

non oe sar bbe Ilato nulla, ed eccoli ch .. oggi Irovo alla polla ,l p\'<o del VOltrO Minlll ro 

che mi comun'c la mlll nomina. M, duole che io debba p rergli po o 1"lIecilo a rilpon . 

dtlglo. perchlo Il IUO fogho è del 27 ed è giunlo il 29; ma io non lono lohto ad andare 

alla pOlIa lulli i giorni e non mi aspellava qUello annunzIo. 
Cl. ho però subuo rilpollO per dirgli come io accello con grallludlRe. loteodo d, venire 

(') Cfr. ArchiBmna ·0. Bologna. ano XVII. nn. 1·3 gennaio.giulloo 1922. pp 33·}9. 

AUGUSTA DEL V~CCH10 VI:N ZIAl\I: La r)//a ~ l'opua d/ Angdo Camillo De Mel • . 

Bologna. Zaoichelt.. 1921. 
(t) Noo pOliO dlle con cerlezza le la lettera fOlle diretta .1 Moolanari o ad altri del 

Coverno. 11 decrelo di nomlO del De Meil ha I data del 31 olloble. 
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lubito che mi .. rò Ic,olto da alcuni piccoli .mpegoi che mI rilengono per qualche .ltro 

aioroo• In ogni modo io Il prego d, IIvvi.armi del gioroo in cui l.rA oeceuano che m' 

trov, in codelta cittA. oode non maochi al mio debito; e anche ti prego di .cnvermi lubito 

• quali (ormalolA io debb adempiere. .fIinchè pOlia prepararm,cili. Fammi il (avo re di 

rilcrivermi il più preslo che polral e riveriac,m, la lua ligoora. 

-Gli avvenimenti guerreschi e politiCI del 1859. le vicende per l'assetto 

delle nuove provincie modenesi ritardarono l'apertura della Università. 
L'anno accademico venne maugurato solennemente nella Chiesa dI 

San Carlo il 25 novembre con un' orazione ammiratissIma di Bertrando 

Spaventa, nuovo professore di filosofia del diritto (I). Le leziOni s' inizia-

(I) Ali' inaugurazione 3SS' te vano lulle le autorilà civ.ll e polollche della città; lull, 1110 

iOlegn 011 dell' Ateoeo, (ra i qual. gh illustri Icieoziali Celesllno Cavedool e Slefano Maria­

nini; il d,seono pol'l,co-patnott.co dello Sp venIa riscosse le magll'0n approvaz,oni. 
_ Lo Spaveota era Itato nominato 00 decrelo d,ttatoriale del 31 ollobre 1859. Teone 

la prolu ione al IUO corio il 4 genoaio 1860. Poichè l .. nomioa era atata preceduta dall'olferta 

della calledra fatta oAic'''lamenle allo Spavenl dal Sei mi. c lì Il questo il filolofo abbruz­

zeae rispondeva da T 01100 il 28 ollobre: « Non prima d, ier i ho ricevulo la lua prea,a ' 

lIa.ma lellera del 25 corro Sono molto riconol enle al Ditlalore Farini dello offerta della 

cattedra di dlti"o pubblico io cod ta univellltA. e rin razio lei in p rlicolare dello avermela 

comunIcala. Accello r offerla. e farò quanlo è iD me per adempiere l'ufficio che mi viene 

commeno. R,cevula la nomina ufficiale mi recherò 10lto in Modena per inlendermi col D,I· 

lalore e con lei intoroo li tutto ciò che rigu rd l'in,egnamento d, detta Icienza ' . 
_ Per eqUIvoCO fu offerl allo Spaventa IO un primo momento la catledla d, d,,,tlO 

pubbheo. lo lo mulala!!!. nello altra d, filolofi. del dilltto. che lo pavenla cambIÒ ancora 

io quella della Sloria della 61010fia. quando dopo poch, me.i papò dalla (acoltA d, leill1e a 

quella di lellere e 610s06a in Bologoa . Cfr. S. p \f. TA. D.JI/848 01/86/. Lettere. 

IC,IIII e documenti pubblicati da B. Croce. apol., MOl no, 1898; B. SP VENr • 'crllli 

filo.oficl raccolti e pubblIcati con noie t con un da' corso .ulla vita e sulle ope.e del· 

l'aulore do G G nuk Napoh. Morano. 1901. 
_ B. Spaveot aveva a cuore d, procurare una poaizione Ilab,le e tranqu.ll ali' mquielo 

fralello IUO S,lvio, e I nlo l' adoperò che con decrelo 8 marzo nelciva ad un lempo a 

(ar i chiamare ali' UniverailA d, Bologna e a f rai I l"luire a Modena d 1 (ratello. I quale 

la nomina fece lo Il o elletlo della f mOI lellola fra c po e collo. D Ile lellere fra i due 

fralell, appare ch,aro "he .l"io non aveva nè dllpolizione. nè preparaziooe per succedere 

a Bertrando nella calledra del\' leneo modenese. TUllav'. Silvio SpII venIa accella a I 

cattedra. acrivendo a Fraoce. o Selmi : 

St"maU ./mo 'ignore, 
« Fire"". 6 mo,sO 1860. 

« La propo I l he Il li è compi ciulo d, farmi è per me lale che io non ho polulU 

rilolvermi ad acce ilaria aenz pensarvi lopra prima un buon pezzo Or. lenz' altro le dICO 

che l' accello; 010 d. idelel'" che mi ,(ooced. e. IOnanzi d, IOcommciare il cor o, Ull 

po' d, tempo per riordmare i miei sludll lulla m Ieri che IO no chiamalo d inae nare. lo 

aveva molto flleano a ripigl. re una carnera d cui cali e svenlure non comuni mi hanno 

IVOltO. e IlavO contento a quelto me'liera cio d, Il uetl nte senza più ambiz.ooe di nient ... 
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rono il 2 dicembre e quattro glOrm dopo, il 6, Camillo De Meis faceva la 

prolusione al suo corso. 
Immediati si .tabllirono fra Il docente, i colleghi e la scolaresca VIVI 

rapporti di simpatia e di affezione. S'iniziò subito per il De Meis un pe­
nodo dI serio lavoro, di proficuo studio. La salut però ne risentì ed egli 
ammalò, tanto che nell' aprile sospese le lezioni, e di casa il 3 maggio scri-

veva al vice-rettore: 
c Mio caro prol. VaccÀ. non ho polulO nrmare lulle le lerzerie del no In ~Io\&ni, vi 

prego, quelle che non ho nrmale, dI lenerle lulle come lo fOllero di fallO; nrmalele vo~ 
medesimo per me. lo non posso dirvi qu nlo si ri,na.lo contento ed ammnato dI quelli 

eccellenli giovani. Vorrei pot"re fare per loro ben altro che nrmare delle lerzene. Stale 

18no e riverilemi lulli i nOllri colleghi ecc. • 

La mancata possibilità di firmare eragli venuta dalla necessità di par­

tire da Modena, per recarsi prima a T orino poi a Napoli allo scopo di 

riaversi. La letterina infatti sa di affrettato congedo da tutti (1) I 
La partenza da Mod na non gli co tò però il di tacco dal suo elmi, 

perchè ai primi di m ggio, anche il Selmi la ciava Modena per portarsi a 

Torino d'ordine del nuovo Ministro, Il Mamiani ( ). 

Ma la sua lellera corle.iuiml\ mi ha ri.couo; r onole di apparlenere all' UOIverallÀ d'una 

cillà COli illUllre mi Iprona, ed IO voglio Iperare che le r ingeano rilponderà ad una piccola 

parte del buon volere con cui abbraccio l'incanco, po... riu\cire non del lullo IO
de

a
no 

dclla benevolenza, dell Ilimo, a cui devo r onore dI una lale profferta. 

« Mi creda lempre ecc .• 

Fatto ~ che lo p venia non occupò la calldla e che anzi la rinunZIÒ con lellera 

da Napoli del 23 novembre. 11 Vice-Rellore prof. V ccà, nel lual.o, . invia,n~o al .Ministro 

Mamiani la IUS reloz.one lui pa to anno Icoleltico diceva: • Ma pOlch~ l Immed. lo uc­

cedere di SIlvio al fralello Berlrando, Il nle \' arduilà e r imporlenz della Icienza, non 

avrebbe poluto euere lcampa 'nalo d g, v. difficoltà ~~r parle del docenle e da d.fficoltà 

anche più QTavi se non fone da confullone per porle dei dlscenll, ~0I1 s,ccondo pro­

po&1 e .nlell.genza dci due profeuori f.alellì c COD uperiore approvaZIone Il pro I. Ber­

Irando conlinuo e compi in quella tle Univerailà r incoalo inle namenlo, 10ddlSfacendo 

ad un lempo 81 nuovo incarico a Bolo~na, polendoli CIÒ beninimo conc.liare per e ere le 

lezioni di lui in g.orni alterni pre o enlrambe le Uoiyeuilà " 
(I) Nella mo.dala .~l ~ione del V.ce-Rettore, Ipedlla Il 21 lu~lio al Minislero, li lell ~: 

• 11 prof. di 6.,iolog; C mlllo De Mei dopo aver dalO alllvamenie opera nelle p~opn~ 
lezioni 6.no a ClfC lullO apòle, dovelle per rallioni dI malferma lule. con rammanco SI 

dei lupertori, com della Icol ruca, IOspendere il IUO intcllnamenlo ed a~band~nare quula 

cillà per cercore in un clima più confacevole il ripo o necellario .1 IUO mtabllltt~enio ' •• 
11 De MCII .0 via p.ovvilOri lu o.tiluito d I Giovanardi da poco ellelllvo dI analom

la 

palologica . 

(
!) Il S Imi che er Il to nomin lo Rellore dell' Univenità ~i rvt~dena e lapell

ore 

1859 d L Z R. CommIssario 
aenerale delle acuol lecondarie per decreto 16 aiu\!nO I u'a' \01, 

, I (lO dcI S;9) enretario nenerale del Minillero ·della 
provvisol io, venne \,01 nomma o • • .. .. 
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L'assunzione del Mamiani a ministro della P. I. fu accolta con sodi­

sfazlOne, I presidi delle tre facoltà dell'Ateneo modenese. Stefano Maria­

DlDI . (scienze),. Alessand.ro Puglia (medicina) e Teodoro Ferrari (legge). glI 
spedirono subito un mdlrlzzo di omaggio, al quale tosto, il 7 aprile. il Mi­

DlstrO rispondeva da Torino: 

S.gnori, 

e lo non presumo n~ dI nngraziarvi degnamente delle lodi che mi fale, n~ di riapondere 

con opera luffic.ente alle speranze troppo alte che vi piace di fondare nel m.o ministero. 

Di una cos 01 .. mi npromello ed ~ che non mi lascierò vincere da ne uno nello 

zelo inveno a" Iludi e nel delidello vi.i .. imo di aiulare per la mia parte, comecch~ lenue, 

i! risorll.menlo della .. pienza ilal.ana. E con que la dispolizione di anImo \O che ilui .. 

polre. Icordare o non lenere d'innanzi alla menle la patria del Muralorl, del S'IIOOlO, 

dello Spallanunl, del BOlardo, del T 8lsoni, del CorrCllgio e d. ahri sommi che IOno IIlorie 

IOvldJate e orlloalio lIiullo della famillha .t li na ~ 
Accoahele, o Sillnori, l'e pre Ione lincer. della mi IIr~lItudine, e e mi grava il cono­

cere che l' aspellazione loverchis non pUÒ e ere loddllfalla, 'pero dali voslra imparzialilà 

che sllribuirete il d.lelto alla poca altezza dt'1I' inllegno nor. ali' animo, non ai propoliti •• 

Quando un anno dopo Il Mamiani caddI" da mini tro, avendo fatto 

molto per l'istruzIOne pubblica ItalIana, l'Università di Modena gli espresse 
a mezzo del Rettore II uo rincreSCImento, e il Mamiani ri.pondeva: 

Egregio ReI/ore Afagflfjico, 
Torino. 27 marzo /86/ • 

• È raro ne' tt'mpi nostn l'uscire dagli ah. uffici p.ullo,lo deSIderalO che maledello. Mi 

~ perlanlo d. IIran conforlo la lellera umani.,im dt'lIa S. • perch~ veggo non eucre 

Ilate fr.intese cOlll le mie buone intenzioni, quando pure le opere non v. abbiano corri­

IpOllo. lo lorno alla vila privata, porlando mr<o I Ilima dI codelta insipe Univenità, Il 

P l e quindI capo della IV d.vl ion~ che lIIiedcll per Ieuni meli provvi$Oriamenle ID 

Modena per gli all ri Icol8llici dell' Em.1i . Tale d.vi Ione, ."o:ne nol.ficava Il e1m. agI. 

utnci d.pendenl', con decreto 15 aprile del nuovo 1inlStro Mami ni, lu dellmata a T oriDo 

(dove il Selmi i porlò) a decorrere d 1 14 m Kilio • 
_ Poich~ omne Ir;num esi per/alum, co.l gli amici ,o int .. reuarono anche per dare 

una calledra a D.omede Mana". fralt'llo più che ami o d Ilo p venl e del De r..leil. 

AnloOlo • lo. infalli criveva al :s 1m. : F a"01 ~ ,l, l'O lo a 01t0l cri ere la nomina 

dell' avvocalo Dlomede Marva.i a prolessort' d. d,"lIo co Illul.on le. rt'i obblr alissimo 

se polelle preparare Il decreto e prel ntarlo Ila 6rma entro o i' Vorrei ree rlo io mede­

limo al Marvali domani • o 

Lo Scialoi doveva lroVII"i a Modena o a Solollo 11 bigli Ilo f Ilo recap.tare a maD , 

manca dI data; deve.. er però dei primi d. m rlo 18 O, pe" h~ Il 1."a.i lu inl III nomi­

n lo proleasort' dI dillllo co,liluzional .. a Modena con decreto IO marzo Il ro.11\1v li però 

non occupò mai I <,attedI .. con d relo 2 lIiupno lu OlpelO Il IUO Slipendio mentre le 

meotuslol m e P il menlo turono letro er I all' era 110. 
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che è tale compeolO alle mie [atiche d compenlare largamente ciò che gh uommi logliono 

domaod.re fortuna ed io chi mo un porto ne\la burraaca. Ella ai compiaccia di sillni6care 

ai luoi colleghi e lubordinall I mia profonda .. non cancellabile riconolccnzo. SODO 

di Lei ecc . • 

Raggiunta più tardi Napoli, il De Meis fu nella necessità di accettare 

la direzione del Collegio Medico, ma egli sentiva vivo il desiderio di n­

prendere l' insegnamento e pensava con senso nostalgico alla quiete che gli 

offnva la cattedra di Modena. alla quale avrebbe preferito torna e. 
Sul pnncipiare del nuovo anno accademiCO infatti scriveva a Francesco 

Selmi, questa lettera che sembrami interessante per diversi riflessi. 

.fImico mio coriarumo. Napoli. I ~ nou.mb,. 1860 

BilOgoa cbe vi f cela un poco di Itoria di quelto mio rimpatriameoto (I). affinchè 

'l'i pOSliate f re un IIlu•to giudizio della mia attuale situazione, e vedere d voi si o 

quanto lia difficile e dehcata. VOI sapele bene che IO lono venuto qui coo la ferm decl­

aione di tornare al piÙ presto alla vita tranquilla ed allo ludlo. appena le cose li fOI elO 

quietate, e non vrel potuto desiderare megho che il aogllorno e la vita di Mod Da pcr qu to 

6ne; e io ero deliberato di tornare a Modena. Venut qui, e nlrovatomi dopo t nll anni 

in queata immensa babilonia, mi ci Vidi qua.. perduto, e piÙ mi ai confermò neU' animo 

Il proposito di tornare a Modena Quindi 1I0rchè il primo mioiltero, non borbonico, mi 

offrì il pooto di oopr intendente del Supremo M lIiltrato di .. Iut pubbhce, io ricu .. i olti­

natamente e impedii la pubbhcaziooe del decreto gi~ fatto. Ii per non Icandahzzare Il pael", 

mOltraodo che noi emigrati fOllimo tornati per plgharci i gra .. i impieghi e le be te IInecu.e ; 

e ì per deliderio di continuare a lavor re e a coltivare la Icienza. anzI hè c cci armi ne Il 

,ffall, e dlle addiO a tulto il relto. Coù è avvenuto che Don l' è parlato più di lop.ain­

te\ldenza. Più tardi la Commissione riordmat<ice dciI' Iltruzione Pubbhea mi h propolto Il 

26 lettembre a Dlfetto.e del Collegio Medlco-Cni.urgico, che nOD è altro che Il posto che 

IO ve o nd '48 lo ho lottato fino a ieri I" altro e mi 1000 dlfelo In tutll i modI: ma 

finalmente ho dovulo ricredermi; gli amici mi ci hanno indotto con Dinl lorla di ragion •• 

che , rebbe un .. nlluinolo oltraggio al paele il rifiutare e endo i già pubbhe to Il d"crdo 

(.1 che per altro è ItlltO mi in puta e contro la mia a pdlulon,,); che I rebbe un 

atto di Orribile eioilmo non volere fare ciaacuno quello che può p r amlare .J paese 
rilorgere; che De Sanctll e tanti Itri rimanllono anche lenza averVI o .enz potervi aecel­

tare alcun pOlizione ecc. lnlomma io no dovuto acconciarmI a far Il Direttore dI questo 

povero Collegio mediCO, dove tutto è in uno lcomplilio incredibIle. lo CI a,'evo amore, 

per e erci Italo dodici anni fa, e vi avevo I sciato delle m~mo"e (1); po o dirvi d, averVI 

IItrovato qu \l'amore che ci avevo a\lora incontrato. lo mi lono mela al cremente ali' opera, 

e .pero dI cavarne le mani. Però non intendo di rim nere qui a dlngere empre Il Col­

legio medi o; quando \' avrò mello bene à flol, IO inltndo dI ntirarmi, e e allora ntroverò 

vuoto ,I mio mode to pOltO di Modena, che ora IO no cOltrelto ad a\.balldonare, e a I Iciare 

"bero, IO vi ritornerò volontieri, e "pilll,erò I miei lohti Iludli, i qu h ora IO no cOltrello a 

mettere intieramente da parte. CiÒ polf~ avvenire nella fine dell' inverno. afone lolftluente 

(I) Cioè d orma, donde ti era aUontanato nell" a~ooto. 
(I) Cfr, A. DEL VECCHIO-VENEZIAM (op. c,t.) pp. 16·17. 
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nella fine di questo anno Icolallico; ma intanto io non intendo che i abbia alcuna conSI­

derazione di quelto mIo desiderio, e amo che provvedIate, come meglIO crederete e potrete, 

.11' Univeraità di Modena. 
So che voi potrete farmi rimprovero dI noo averlo detto prima; ma Il fatto è che 

prima non potevo dirlo, perchè avevo lempre il propo ilo dI ntornare, e Ialo da tre giorni 

bo ceduto, e molto mio malgrado, alle nec:essit~ . lo ne provo uo SIncero e VIVO nncrelCI­

meoto e vi prello di elprimerlo al Ministro di costì, e dI quel Signon dI Modena, ai quali 

per altro scriverò io steuo ben presto. 
Con que ta lettera .. rele r Inno del ClmarO$a. Di questo lono io ho preso nuove 

Informaziooi, e mi lono .ivolto a Mercadante, questi mI ha assicurato che è re Imente mu ca 

del lempo di Cimarosa, e che facllmenle è di lUI. anzichè d, Paellello, al quale altri l' ha 

attribUIta, perchè più i avvicin alla mamera di Clmaro • Mi ha anche detto che queslo 

oon è un inno vocale e che non h nno potuto essercI m i parole c ntale con e.o, ma Il 

un .. luIO. una marcia e nienle altro, mi ha finalmente detto che il componimenlo pel quale 

Cimarosa fu condann to a m rte, e poi per ,ru,a, a preghiera del\"AmbUClat<>re dI Ru la, 

mandato in esilio, non fu gi~ un inno, ma una cant ta che lu elellulta nel Largo dI Po­

I uo. Tradotto poi mnsnzi Ila Commi ione dI tato, Clmaro .. Ii ICUSÒ col dlfe che "l 

tra slalo fo,zalo, e cne tra le Itretteue del lempo e per I mal VOli" noo avev fatlo 

un la oro origin le, m riuniti e cuoli ins,eme dei pezzi d, altre lue mu iche (il che, dICe 

Mercadanl", probaL,lm nte non era che una ICUI ) (I). Condannato alI" esIlio, Gmarosa te 

(I) Il Selmi i era mtere ato per rintracciare il famolo inno patriottico, donsto, come 

Il not , dall'Orlandl al on er atono dI S. PIetro a Mal Ila 010 nel \869, e \Dtorno al 

qu le dI poi parecchI KrI ro con d .. paritll di opinioni. Cfr. F FLORIMO, Lo Scuol,. 

musicale al Napoli ecc" val. I, pp. 384-396. Napo" 1881; L CONFORTI, Napoli 

ntl /799, Napoli 1886, pp 311 e selli., nel quale volume ~ flprodott. I mU>lc attri­

buita al Cimaro • mentre le parole i leggono nell' Albo: Lo ri~olu%ione napoletano, Napoh, 

Morano 1899); B. CRO F, I Teatri al Napoli . N poh, G.annini 1891, pp. 66-62; 

• MIRAGll , Cenni sloricl sullo L'ila .a opua a; D. ., Aver .. 1900. 
11 Selmi i era ali opo rivolto al De Mei. e l'amico ili mandav.. copi di un 

autografo ritenulo quello dcII' mno; se non cht. a quanlo pare, il Mtrc dante non era dI 
parere che fa qudlo dell'inno che cOltò la it ali' autore. Avute l. notizie del D .. 

Mcii, a meUO d I elmi, e I copia de Il' auto ralo mUlic le, Angelo Catelani, maestro d, 

Corte e poi a~lliunto ali Blbhoteca Esten • Icri e l'articolo : Un ecci/amento (m quanto 

lo ICri,..,nte intendeva Itimolare i n~poletani a cer are e d identifi are il componImento 

che fu caR,'one al morle adl/'ltolico dgno) e lo pubbhcò nella G<Jue/la mu,lco/e dI M,lano, 

anno 'VlIl, n. 53, 30 dicembre 1860. L'a'lIcolo Ifui! i ancht alI" autore dell blbl,o-

ra6a d I Catelani in nta ne " filll e .\lemor/e della R. D putazlone di P . per le 

provincie modeo .i . erie l • voI. X 10dena 1900. 
1\ Catelani che dunque .. occupò p,im d' nl 

provare) dell' Inno del imarosa, promovendo n anzI 

veva al elmi in dat 2 dicembre 1860 : 

altro (ono b~n lì to di poterlo 

meuo d .. 11 It m la .. cerca, I n-

« Un altro la"l Ilo d, ,in raliamtnti debbo Icarie rnli d Ile 
palle per avermi ~II 

1m arai Quando mi i 
Ipedil la I.ttera del prol. De Meli e I mUllea attrlbu.la a 
10lle pre "nlata qu.t mU IC elIZ' altr pre.enli,· nozion .. , pOliO lIiur "" eh" non \' avr .. ' 

m.i iudicata dI Imlro o di Pai~iello o dI altro mae tra ,t h no. La campo ,zione ha 
tutto il lare Ir nce e, lo 'pllltO Ir nce .. , ha penino la demai!0 la fren, .. e· hlunque ne 
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ne andò a V nezift, dove gli fu allogato uno .partoto, ma mori che aveva composto .010 

la musica del prtmo allo (I), II popolo veneziano però fece intendere all' Impresario che .i 

contentava di quello, e fu IOlalll dato al teatro e straordinariamenle applaudito Finalmente 

devo .oggiungere che Merc dante crede che quello noo SIa, come Il ~ dellO da alcuOl, un 

lono patnolllco, ma una vera marcia reale latta da Cimaro a per F erdlOando IV, II quale 

era intendenllulmo di mUllca, e conversava di con\lnuo COI maestri di quel tempo, e quando 

eUI sonavano al planoforle egli prendeva guslO dI voltare le carte. 
È ben più facile, .econdo Mercadante, che quello fo e un salulo reale lallo per lui 

da Cimarola, da Palilello, anzich~ un IOno repubbliCllno che quella beslia non avrebbe 

volulo en\lfSl ripetere. 
Ora direle VOI, e la cantata ~ Ebbene, nel CollegiO di mUllca non e.lSle, e non ho 

poluto trovare alcuno che me ne abbIa potuto dare notizl od IOdizio. lo seguIterò a lare delle 

lDdagini, e se sarò fortunato VI larò tenere lublto Il desIderato mano.crillo. Add,o, mio 

canuimo Selmi, mille I lull alla vo tra buona signora e col deSldeno dI pre.to rlabbrac-

ciani (che serA lorse oel pros Imo parlamento) sono tutto vo.tro. CAMILLO DE MEIS 

Il Ministero da sua parte Il 7 novembre aveva ingiunto al Rettore di 

invitare il De Meis, Silvio Spaventa e quanti altn non avessero ancora a· 
unto l' IOsegnamento ad assumerlo, diffidandoli altnmentl che dopo qutn· 

dici giorni sarebbero stati considerati come dimiSSionari e ostituitl. 
Era stato in seguito a tale decisa comuDicazione che il De Mels aveva 

scritto al Selmi e che inviava, « a quei signori di Modena li, il giorno dopo, 
l 5 novembre, la lettera seguente della quale fu latore Bertrando Spaventa 

ID persona: 

m,mo Ignor ReI/ore. 
Aveodo dovuto per deb'lo di cittadino riprendere il mio anlico ufficio d. direllore del 

Collegio Medlco.Chuurgico dI Napoh non ,ono Ialo dI dare le mie dlmi ioni dal pOlio 

di prole ore di fi,iologia in codesla Univeu.IA. MI ~ m<,lto doloroso di dovermI epftfare 

Ila r aulore, ~ una bellillimft cosa che .ubilO mI lon copiata con il br no dell letter che 

VI 1\ lega Noo pOlSO finalmente concorrere nell' oplOinne di Mercadanle, eh.. n questo 

salulo o marcia che vogll .. i chIamare non .i.i mai pOlulo unirvi delle parole. Ba.terebbe 

trasportarla in La b. , e un inlero eacrclto può canlarl IO campO .enz .Iron re i b i o 
ID onere i tenon, Chi ci a •• icur che Il tono orillmale Ila veramente "'1,h ~ Se Clmarosa 

pOI ne lo e r autore, io d,co che al momenlo d.!1 i.pirezione egli era lerribilmenle rivo­

luzionariO quanto lo lu Rouget de r I.le aulore della flfa"iglle e e qu nln lo lurono gli 

.crillori dei piÙ lamo.i inni pairiolllci dclla vecch, Francia . Per conchiudere, ~ una cosa 

bella, belli •• im ; la ringrazio un milione di volte per avermel .pedlta •• 
In una uccu.iv del 15, dandogli nolizi d ilA .Iampa della pIccola marcia a corredo 

del .un arlicolo, il Caldani agglunRev : • Dopo C.marosa, eli ~ Il prola on;.t, • •• ndo 

menlo di lei \' iniZlallva delle pratiche eh .. Il .ono fatte .inora e.i eonllnueranno d i napo· 

lelani, ac non .ono sordi '. 
(I) 11 Mercadanll" era dunque d .. II' opinione di coloro i quali ritenevano eh" il Cima-

ro a ave e .crillo solo un allo dell'Arlem!sra quando v .. nne a morte, meni re il Florimo 

dlmoatra che Il Mae.lro a eva compo.lo due atti. 
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da colleghi dal qu h h" ricevuto lanll legni d. Itima e di affetto, da glovaol tanlo Ilentilt 

e amorevoli e d.lla ospilale e cara città di Modeoa. 11 m.o più VIVO desiderio .arA .empre 

di ritoroare al qUlelo e .Iudlo.o vivere, del quale ero tanlo beato in codesla buooa CIttA e 

alla coovenUlone dI coal pregiall uominI. 
lo non devo aggiungere altro, ma forse Il tempo proverà quanto le mIe parole lIaoo 

aincere. Accolila IDtanlo e laCCI anche agllr"dire ailli onorevoli colleghi l'espreuione del 

mIo rincrescimento e delld mia viva ncono.cenza. 

L'uffiCIO che eglt occupava a Napoli non era dunque corrispondente 

affatto alle ue mclmaztODt, e nel dicembre forse dovette fare qualche pra­

tica per riavere un po to nell' in egnamento, ma senza esito, poichè Il 3 gen-

naio '61 cnveva ancora al Selmi: 

Come ai .ia, ~ certo che di me codesll bravi plemonlell non ne vogliono sapere, e 

che devono e acre lehci d'avermlclSl tolto d'innann Ma qualche VIa Il troverll per rendermi 

la hberlà dI lavorare, e .e non potrò and re a Moden .arò contento dI andare di nuovo 

• Cavoretto. lo occupo qui un' alt pOlizione; m IO non ho che me ne fare, la mia ambI­

ziooe non ~ altra che d' lO.egnare come io r inlendo, e di potere vIvere mode.lamente 

come un piccolo .Iudente. Que'lo non Il ~ \oluto mai capire e lanno d, tutto per lenrml 

dal mio campo, ma I mia nalura .i "bella, e oon .arè contenla se oon quando riavrà 

IUOI dllitti . 
La lettera lei minava : c voghale amarmi .empre; l'amore del mio buono e caro SeI m 

è una delle co e che mi .ono più preziose e più care. 

E al elmi credo fermamente molto dove se il De Mets, se appena po • 

ibile fu chiamato lla cattedra di fisiologia a Bologna ('); ti Selml si ado­

perava notori mente per fare del bene a chi lo mentava seriamente. 
Se il De Met trov a che Moden era una bicocca (), è certo che a 

Modena tornava pe o con la mente e col cuore. 
Il giorno vanti che manda se al Selml la lettera che ho poco sopra 

frammentariamente riprodott , il De Mei scriveva alla marche T eres 

a iani-Ingoni ( ) : 

Oh qu nlO Ilngr zio I mi Mod n 1... Non m i IO no alalo lan'o lelice quanto in 

quei meli che .ono .Ialo to,lena Qu~1I vIIA mod~ t e leCl che ci mCD vo, qu .. 1 
Ivere in un mondo JI ,dee nolo a me 1010, l'~r<hè er tullo rulo da me. oh era pure 

una delllla che IO non avevo m i co i Len provai . lo vi prometto, mIa buona marche.a, 

che quei p<,ch, meli lame re l~lanno per .empr .. memorabili nell mia vita, cosi rimarranno 

Don inulllt, e chi. I,'ne anche memorabili, nella .cieou, per le lu,oni che vi ho latte, 

e che io ho IOtiera,"enle " .. aie. 

li) 11 De l\1ei. incominciò ,I .uo in namento a Bulo~n nel I 63. nè d Bologn 

volle p'ù muove,.i. nono I nte prolerle e invlli Ji .Ula n Iur , 
(') Clr A . DEL VlCCl1l -VF EZI \NI (op . CII) pali · 46. 

(~) Clr la lettera cii , .. d me pubbl. I nel I f) I I 
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E passati parecchi mesi, sul cadere dello stesso anno, il 24 dicembre, 

aggiungeva al Selmi (1): 
.. , i dolcI aiorO! quando eravamo a Modena furono i pill felici di tutta la vita mia. 

ab come rimpiango 10den, oh come tomo col cuore e col ViVO desiderio a quel ,orni Il ... 

GIOVA I CA E\'AZZI 

_____ B • 

NOTIZIE 

P er il 1D0nuIDento ai caduti. - 1\ 3 dicembre ebbe luogo nell'Aula delle adu­

nanze della Provincia un" r.olenne nuO!one di Enti e personalità Cltladme e delle LL. EE. 

O\'lgho e Mllnni , allo ICOPO di prendere gh accordi per la raccolta del fondi necUlarl 
alla er zione di un degno monumento ai caduti IO guerra della città e provincia di Bo­

logna. Dopo Il dlScor del Mmiltro, parecchi altri prelero la parola, 1\ Commi fiO 

comm. dotto Itlorio Ferrero diede rela'llone dell'opera compiuta dal o Itato I er I 

lap.de recante Il Bollettino della Vittoria, e Incitò i l're nh a r.ollecltare Il I"U 1'01' ,le 
l'attuazione del piÙ grande dilegno, che e quello del monumento, pronunCI ndo quelto 

nobiliuimo d"corr.o: 
« Ho l'onore dI porgere il .aluto defertnte dell'Anemblea Ile LL. EE. ono i\lllo 

e M,lani e dI rlngrtlZl rlc a nomc dI tutti per l'accettulone dell Pre idenza del Comllalo 

g n<rtlle pro Monumenlo, onde d el o vIene tanla utont e r.orridono i mIgliori aUlpicl1 

Ct RingraZIo altresì le Autoritn cl"ili e militaTI e le R pprelentanze cittadme qUI con­

venute in numero cOlì Imponente a discutere come b ne a propo.ito la ommlilio
ne 

ele­

cullva abbia falto arpello al patflottllmo della ittadmanza ed al .uo senttmento I n 0-

no.cenza e "enerazione per i gloriali Caduti. 
~ Delle ragIOnI dr! raduno e del programma dI azione di cui .i chiede l'appr " -

zione dira con maaglOre competenza e con piu de,ato eloquio l'eglegio pro I. Pini ple .. -

dente dell·Auociaz.one Mutilah ed In alidi dI guerra nrl quale .i imper n I (I 

e decisa \olont' ddla ommiHione esecUllva dI agire e dI rlUICIre nell'intentol 
«A Lui ed al compagnI .UOI della Commi.llone, nei qual., con pie!' non mmore 

che per I morii .leul , convergono I no.tn plU profondi cnllmenll di riconoscenza e \Cne­
ra'lIOne, vadano i mieI ringrazlamenll con l'elprellione pIÙ Imcera della mia oddll! allone 

dI vedere in cUI cOlì bene affidate le lorti drl omltato I 
« Ed una parol di plau e di ringraziamento vada anche alla Fratellanza M,hlare 

per l'tnlziati"a delle onoranze ai Caduti che ad ella e doverolo ricono ere, Fu l'II 

i.falh che nel I,ugno 1919 faceva il primo appello alla Cittadinanza ed al Munl Ipio 

per un lapide da murarsi sulla facci la del Palazzo, che riporta e i nomi di III Ili i 
caduli. ell'ora arigla che allora volgeva non poteva il generoso propoSI lo av e eCO 

prello \' mmini.lrauone comunale, a bene 01' Il nllmenti in pirata, la qu le alle 01-

I<cilazioni f ttele non rilponde a affatto I 
cc on.i perdev d'animo I Fratellanza Mllilarel Ed il 27 gIUgno 1910 e sa "U-

niva un più ampiO omitato citladmo dal qu le orge, l'idea nuova dI una Il,pid mo-

numenlole ai Coduli, 

(I) Cfr. I lettera cii, e da me pubblic la ori 1903. 
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« Sono note le VICI itudini dell'impresa e l'esito infelice dei ripetuh conconi attra-

er o I "erdeth di ben tre IUccel I e Commillioni gludlcalrlci. Sono note ahruì le 

cause che glulhflcano e ,plegano l'msucceno: le condrlloDl pOlle della Lapide Monu­
meni aie col Bollettino della Vlttona e la figura del Fante, la localllà e la parete d I 
Palazzo da rISpettare nelle lue esigenze arlilllche e IOvratutlo Il prevalenle volere della 

Cilladinilnza per un monumento vero e proprio che più degnamenle n.pondelle Il'im­

menlllà dell'olocaullo fallO alla Paina t E fu questo il concello che prevalse nella .edula 

ultima d, ollobre p.p. in CUI quel Comilalo, reso omavgio agh arh.li locah clment hll nelle 

precedenli prove, li scioghe"a affidando alla F ralellanza Mililare ed al MUDlClplO Il 
compilO di collocare sulla parete del Palauo Il semphce ricordo del Bollellino della Vlt­
tona e defereodo alle ASSOCIazioni Mulilah, dei Comballenli e delle Madn e Vedove, 
Orf DI dI guerra, delle Madri e Donne del Combattenli di costilulTe altro Comllalo col 

precISO compIlO del ricordo monumenlale che dei Caduti fosse la p'Ù degna gl.:mlicazlo
ne

. 
" Fu così che li potè ad un mele .010 di d .. tanza scoprire il 4 novembre p.p. la 

lapIde elero nte Il glonolo bollelhno Dlaz, davanti al popolo riunito nella PIazza per 

la celebraZIone del IV annlvenano della illoria I 
"Fu 011 che poi lululo co hlulT i Il nuovo Comltalo che oggi con la rapIdità dei 

nuo" tempi sopragg
lUnll 

può iniZIare e condurre a anti con sicura fede l'opera lua In 

p.u cem,lel ae ordo col ero lenllmento cllladlno. 
«La ottoscrlZl

one 
li Inltia con la .omma re iduale del precedente Comltalo del!. 

Fr tellanu Mlhlare po la a dlll'0s\2.lone IO hbrello dI ri.parmio nella cifra di L. 32.000 

ohre a IO qumt h dI bronlo e con un primo fondo di L. 100.000 da m impegnato nei 

maralDI del BIlancio comuntllt'. 
• La "nm~n Il del dovere che ci Impone il sacro culto per i nosni Ilorio,i Morti, 

glulllfica qu lunque cnfic.o, anche IO condiZIoni difficili; e lia quello del omune 
Iprone e mCII m nto I lulare per un oollccllo (' completo coronamento dei no Itri .fonl, 

degno d, 13010gn e della P atTia I • 
• 

Un cimelio carducciano offerto dalla Regina Madre alla Ca .. del 
Po ta. _ Con noblhuimo penllero la Regma M adre ha acquil

lato 
da una lonlana 

parenle dI C'o ue udu CI, nliedent a 011 rra, un prezioio Cimelio carducci no. e 

CIO una Dit''"o ommedio dal Carducci annotata e pOlhllata, e l'ha offerlo a Bologna 

perch fo e unllo a.h altri manoscrilli del Po la nella a .. e nella Bibhoteca che fu­
rono dI LUI. T rallaSi dI una v('<chla eduion della Di"ino Commedia in 3 volumelh 
In 16", a ura del Venlurl, he (urono nell m DI del C rducci quando egh era ncora 
ragalLo e and \ a di tanto in t nlo c pltando nel oltenano prelr.o i parenli della nonna 

Su. ono l ollllle, annol&1l<,nl. o ervazionl posle IO margine o in calce alle p gine, le 
plU a malll , lutte aulografe. \I manol rllIO ba un parhcolare intere e non lanlo per 
l'ong

maht 
d Ila contenenz , quanlo per hè dÌlllo tra ome Imo dal I 54 o 55 (percM 

a quel tempo dev no ri(ennl p unto le p lI\1e\ il alo~ane Il fOlle ivamenle inlere .. 
alo 

allo Iludio del DI\ino Poema, •• 
Il cart gio d \ .enator Capellini all' Archiginnalio. - poro prima 

he monile, qua I prel go della lua fine, Il I natore Capellmi consegnò al Direttore della 

Blbhotec dell' r,bigmn ilO, p rch In es" f Ile conservala, la ricca corri,pondenza 

che e li I nne per oltre le nl'anni on h uomlDl pIÙ in Illni non d'Italia ,ola, ma 

d'Europa e d' mema. 
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11 carteggio del CapelllDi reslerà ID ogni tempo uno del magglort e più Ilgntficanh 

tesori dell'Archiginnasio, al quale pure, in ogni tempo (e per ncordarne uno recenle. 

CitO quello della F ondulone Ruscon" resero numerosi e prezioll omaggi I maggiori cit­

tadlDi nOlln. Perchè difficilmente VI larà altro uomo che, giovane come lui, raggiunga la 

celebrità e viva, per lanti anni, in conlinuo rapporlo con gli uomini piÙ inslgni del mondo. 

Come accade a chi ha una ~ila così multiforme e, per cerio Ialo, Ilraordtnarta, Il 

uo carleggio non è riEenlo solamente agli uomini di SCienza, ma ad altrt molti che 

comunque lasciarono una grande orma nel vano affermani della civiltà. Ed è COSI che 

eglt SI trovò In rapporlo con parcechi sovrani, a cominciare da quel h di Plemonle allora, 

nei luoi primi avventurosi anni, e poi a quelli d' ltalta, Umberlo, da ragazzo, aveva vi­

sitato, con Amedeo e Marta Pia, il IUO minuscolo gablDello, e sempre lo amò e chiamò 

Il piÙ vecchio dei suoi amiCI I Ed ebbe cart~gio con uomini politici, con letterati, con 

glunsti, con illustri lignore. Di grande interesse sarà l'elenco che, non appena tullo Il 

matertale potrà eslere ordinato, li pubbltcherà, ma è pur necessario accenn re qUI, ID 

quest'ora lolenne, ad alcuni dei nomi piÙ Inlignl. 
I maggiori rapprel nlanli che abbia la SCienza Ira geologi o naluraltlli o 6licl. 

furono in rapporto con lUI, e bastano a provarlo questi nomi: 

Agalliz. Bemardl, Bertoloni, Berlrand, Bunsen. Burmellter. Calori. Caneltrtnl. 

Caruel, hierici, Cremona, Da\ldson, De Candolle, De Meli , Ducher, F vre, Fuch, 

Gaudry, Gelkle, Gervais. Gondet, Haeckel, H Il, Hebert, Hornel. Jeffreys. Jobu. 
IlIel, Krauss, Lapparenl, Lillaner, Lortol, Lyell, M lIeucci, M ayer, Mille, Morltllel. 

Nalhont, eumayr, Pagenllecher, Piclet, Renard, Sauvage, Savi, elmi, Silmond . 
Sioppanl, Strobe\, Szabo. Ulrich, Van Beneden, Virchow. ogt, '!I chlmoulh, ZllIel. 

Tra i letterali o gluri.h o penI tori aon d ricordare quelli nomi: 
Amari . Bocc rdo. Ceneri. D·Anc?na. GandIDo. Mercantinl. MIIII, Panzacchi. P -

relo, Regnoli. Rocchi. Ruffini. SClaloJa. Tua. Veri". Villari. 
Tutti gli uomini pohllci furono ID rapporll con lUI. nco;dtamo fra gli altri: 

Bertant. BOielli. Bourgeoll, CalToll. aldeai. ~rrenti. rilPI. A. Costa. Ercolani. 

Filopantl. Mamlanl. Mario. MlDgheth. Igra, Salii. Zanardellt. 
.E speciali ampltuiml carleGgi rularono er Il C rducel , per il Gouadini. per Owen. 

per Il Trtnchele. per Il Lessona. per Il Baretti. pu GI como Dori. per Il MeneghlDl. 

per A. Roze\, per QUlDhno Sella. pcr l Casa Reale . 
T ullo quello ricchisstn o malenale. che I r fonle di ItudlO per Lui e p r la Scienza, 

e ora deposilalo nella Blbltoteca dell·Archiginnaslo. 
Ma alla clllà di Bologna. di CUI era ",nerato cittadIDo 1100 dal 1872. il senatore 

CapelllDi volle lasciare prr Il IUleo. le lue vane e numerose decoraZioni . 
11 C~mune senti lulla l'imporlanza dell'allo gentile e volle. IO onore ~ uo e in legno 

di omaggio, deshnare una somma ali' Ishlulo che a Lui Ita\a più a cuore. quello fondalo 

lino dal 1907 per raccogli~re gh elemenll e documenh necellan pcr l Sioria dell'Unl 

ver~l~à di Bologna. E i~ lal modo compievali l Su aspirazione e il Suo dllegno. La 
noltzla di questa conce Ione gltela portò al lello di morle. poco prima della lua fine. il 
Comminario Prefetltzlo: e glt occhi del grande v cchio Ifavillarono ancor e un lorriso 

li alleBgiò IU quelle I bbra Imunle e inaridite. elpnm nh. in uno Iforzo upremo. un 

profonda. inltma glOlal 
••• 

Il Congreuo di Storia delle Sci n:le medich e naturali. - Nei Blornl 

2<4 e 26 settembre Il lenne in Dologna, e preclI menle nella Ilorica la la d.l Teatro An -
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tomi co dell'ArchiginnasIo, Il 11 Congresso di Stona delle Scienze mediche e naturalt 
orgaDlualo da un Comitato presledulo dal proE. Majocchi. Parteciparono ai lavon I 

piÙ illuslri cultori di lalt dllclphne che sieno ID ltalta, e il multato delle ledule e delle 
dilCUlIlODl Eu quanlo mal Imporlanle. Gli inlervenutl ebbero dalle Autontà e dal dolll 

bolognesI le più Eelievolt accogltenze. 

La Mostra bibliografica bolognese della Storia della Medicina. - In 

occasione del II Congr 110 naZionale per la Siona cnllca delle SCienze mediche e na­
luralt. che ha avulo luogo lO Bologna dal 24 al 26 sellembre. è Itala aperta al pubblico 

nelle lale della R. Blblioleca UDlvenilaria dI Bologna una Mostra di anllchi manolcrtlli. 

autografi. rarissime ediZioni. clmelll e nlralli in relazione allo Itudio di quesle IClenze. 
Nel Museo Aldro\andlano fu raccolto il materiale IClenlt6co rtpolto dalla Blblio­

leca Unl\ulilana. ne SI poteva tro,'ar luogo piÙ dallo di questo. che. inaul!llralo nel 
1907. conltene tullo CiÒ che rtmane del più anltco Mu.eo Ilalt no di scienze naturah, 
dovulo alle lapienh cure ed alle IOgenlt .pese del celebre Aldrovandl. Ivi ID unB velflna. 

10110 Il crand~ ritratto dI Pap Benedetto XIV. furono elposli gh autografi di Marcello 

Malplghi: CIO~ le lettere. i consulti mediCI. le I~Zloni. i di$egni anatomici. raccolh ed 

illullrall da Gaelano Atti . on altri rilralll incili ed acquar~llah. vi li ammir '" pure 
quello dlpmto da arlo ign ni, dI propriet' della lignora Maria vedova DomeDlchiDl. 

Dalla voluminosa raccolta dei manolcrilh Manihani fu ellratto lullo CiÒ che vi h~ 
di piÙ Dotevole per le ScienLe naturah. come le Inole a colori per la Iloria del funghi. 

dei pelci e delle piante delle vallt danubi ne. come pure del lago dI o.lanza e del 
Reno. A quesla mIrabile raccolta facen degno rilcontro quello delle tavole a colori di 

animala. pl nle e fiori. f Ile dlPtngere dall'Aldrovandi ad Illuslrazione delle nollzle rac-

colt~ nel molh IUOI m noscritti. 
DI Anton Maraa l alva. ccanto d un medll.gltone i .. marmo col IUO nlrallo di 

pr06lo. furono eapo I~ le , h~de autografe di mediclD e la lua corri.pondcnz epillolare 

coi l'IU celebrt medICI e-d n tomici " I IUO lempO. 
DI PIer Paolo 10hndll, I OD!Ultl medici ulogra6: del Morg gnl, ventidue leller. 

aulografe al ali ha. I m nca\ ano aulografi dI Bartolomeo EUllachio. G bnele 

FalloppiO. PIer M tltolt. Luca hml. Girolamo Mer uriale. nloDlO \ alll -
Inlera. IO. Mali G leu I. GIO anni Bi nchi nmme..,. 

Ferdinando Da I. e re nnzi e lanli Itri. Fra I codICI anhchi espolh merat 

Ipeclale menzIone ,l m no elillo cbrnlco 121971 del Conone di mC'dicino di vlcenn 
del lec •• I • per le canque Tandl minialur~ che occupano un'anlera pagina. in un dell 

quah c rappre, nlala un faur. CI • m altra ri mediCI l le Ilo d'un infermo. oppur 

inl~nh ad ltrt' cost'o 
.~ fu trascuralo di r «o her ID dl' elnne I piÙ rasguardevolt codici grecI. 

ebraici. ar bI ~ lurchi. r ra I praml • Imgol rmenle notevole l:n Miscel1an. m~dica. 
p.r l~ numerose- 6gure che la Illullr no. relali\ e a cure orl"p~1 he e d ltro: Ilgure 
che accomp gn no Il ommento ad Ippocrale dI pol1oDlo Ihense. e che riproduc

on 

quelle d'un Codice Laur n lano I plU anhco IIC • 1. -. ',. 
Non meno numerOl c l'rege\ole cr la r ccolta degh incun bult meSii in m ,I,.. 

riferenhll alla Storaa de le locnze medich e n lurah. D Ili ncord re l pnm edlzlo .. 
(\4731 del ' \ rallalo del Da nl d Il Porrell di Ge-nhle da F hsno e Tura da te Ilo . 
della quale UD 010 elemplare finora conolcevali. po ,edui dalla Blbltolec lon If: 

Illorio Emanuele di Roma. L'esempl r di Dologna h di pIÙ un volllanI. menlo dello 

siello Tratt lo Iinoio BI blbltosrali. 
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eU'Aula Magna fu e.posto il matenale bIbliografico ddla BIblioteca Comunale 

dell'Archl&lDna.io. del R, Archivio di. Stato. del MUleo CIVICO del R ìlOl1limento e dI 
alcunI pnvati. La pnma ID due grandi vetnne espo e un COSpICUO numero di codl"l. auto-

gran. disegOl, ritratti ed antIche edizloOl, 
Menta dI euere ncordato .pecialmente uno splendido Codice dI GIO. M ichele Sa-

vonarola lI'a o dI Fra GITol mol con una grande miniatura. del sec. XV. che rappre­
senta il ntratto dell'autore •• eduto al proprio leggio e cogli occhiali. Eranvi, inoltre. un 

codIce dell'A nalomla di MondlDo de' Liuni: uno deUa AI a$cCllcia di Lorenzo Rusclo. 

altro della MedlclDa Porrettana di Pellegrino Capponi: una raccolta di uccelli. fan 
dlplDgere elegantemente a colori dall'Aldrovandi; un preziolo vacchellino autografo di 
LUIgI GalvaOl. nd quale il geniale scopntore dell'elettricItà animale notava giorno per 

giorno i rilultati delle proprie esperienze. Infine autografi del Morgagni, dI F ranceaco 

Maria Zanotti. dI Maria Dalle Donne, di Laura Bassi e d 'altri. 
11 R. ArchiVIO di Stato espose una Matncola deglt .pezlali dì Bologna del 14 1 

con splendida miniatura, un' In ignia degli nUlni del 17 4, con mimatura rappresen­

tante una lezione pubblica di an tomia; gli Statuti del Co1legio del 1378; due Rotuit 
dello StudIO dI Bologna. deglt anm 1525 e 1528, in CUI IOno ncordah Luca Ghinl e 

Berengario da Carpi; Il testamento dI T addeo d' Alderotto (\ 29 l e que1l0 dI Mondmo 
de' Liuni (13261, pl nte e dIsegni del Teatro anatomIco deU' rchlginnaSlo; referh 

medIci di Bartolomeo Occhi e Mmo Bonincontro (\3\01; lettere utografe di Girol ma 

Mercunale, Girolamo ardano, Gabriele FalloppIo, Domenico Gal~azzl, Marcello Mal­

plghl. Girolamo Sbaraglia GIUItO Cesare rllma" Anton Mana al.alva, Francel o 

Rlzzoh ed altri. 
Molto interessante era pure un qundro ad 0110 I I d, Bo-~ rappresentante a pesh enz 

lagna. con prospethva dell'anhca v,a San lamolo. 
Il MUleo CIVico del RllOrgimento e.pose ritrath, autografi, documenh biografiCI apet-

tanh vaTl patnoti bologneli e romagnoli, che ebbero parte pIÙ o meno importante nell 

Itona del nOltro rilorgimento nazionale. 
La Società mccllco-chirurgica dI Bologna. che celebrer.l pro lima mente Il primo cen-

tenario deUa sua fondu,one, ha pure p rtec'pato ali moslra col sua Intere sante meda­

ghere. di recente nordinato dal prof. ri ttono PUttl : con una ene dI manoscnth dI 
GIacomo Tomma.ini e d'altri Illuatri soci, con due m ppamondl e due anl1che Ifere ar­
mlllan gìà appartenute a C mlllo euari. e con altri oggeth; fra I quali attrallero prin ' 

clpalmente l'atlenzione del viSItatori I fem chITurglci del Malpighl, dI recente trovati in 

una cassetta presso I steSI a Società medica. 
Anche alcuni pnvah vollero contribuire Il rendere pIÙ mtere sante I mostra con 

manosenth, stampe ed oggetti dI loro propriet". 11 primo luogo spetta al senatore mar­
che.. eno Malvezzl De MedIci. che gentilmente cconsenti che fOSlero e&posti a\cunl 

manosenth ed una copiosa sene di .tampe della propria cospicua pnvata blbltoleca. 
Infine a ricordata la bdliuima raccolta dI trenta grandI ritratti ad olio di IIIUlhl 

medIcI ed anatomIci. posseduti dalla Biblioteca Umvoultaria di Bologn che d~ora' 
nno le pareti e gli se /lalt della grande Aula, • 

DI tutto il copioso ed mlere .ante materiale e.po.to ara compilato un esatto catalogo 

ID servIgIo degli .tudlo" e per ncordo durevole dI questa Mo.tra. L. FRATI 

Ag iungiamo qui un elenco pIÙ particolaregaiato della preziosa uppellettile che 

e p~e la BIblioteca Comunale dell'Archiginn ';0 nella Sll erba ula Magna d Ila Bi-

bltoteca uni\ eUlt ria: 
Savonarola. OpU3. Pergamo min. eco X Lettere autografe di illu.tri uoml I a 
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Lllura Ba i; Lettere di G. B. Morgagni; Guarnerio. Sommario; Mandato del 1-444 

nguardante gli .hpendl del Lel/on. pergam .• autentico; BODln.egna. Rictltario. a. 1617: 

DichOnarium medlcum. sec. XV; Manfredi. fuclicium • •• 1493. autogr.: Mar .. ho fu­
dìcium. a. 1474. autollr.; Mondmo. Analomla• cod. cart. m,n .• ec. XV; De Crescentiis 

Petnlf. Exce,."tCl Iibrorum VI. Xl. .ec. X ; Goll'\'aDl L., Vacchettino autogr .• a. 1795; 
Libro dI medicina di cavalli etc .. sec. XV, Ruclus L urentiu., De cura equo rum. cart. 

S.C. X • Ruclo Lorenzo, f eJicClmentì per i cClt'alli. cart. sec. XV; Llber meclicltuJrum 

(quorum. pergam .. sec. 'Y; MondIno, Anatomia, cod. cart. sec. XV. Simo .• Pro­
no~tico. c rt. sec. XVi; I sandrini. T ClI'ole di zootomia, .ec. XIX. Carponi P .• M e­

dicinCl Porreflcna. sec. X I Alessandrini. Lezlom dI chn.ca medlc • aulog
r

. sec. XIX; 

Montefanl, ' otiZle della BIblioteca e del MUleo Unlvenitano, .ec. XVll-XVlll; Mon­
dino. AnalomlCl ltr dott in '\'olgarel. cart. sec. ,Pat~Tlno, Rlcettar o cll ma.calziCl, 
sec. X l. Colt, RulreUo .II 310riCl nalurale e ChImIca, sec. XVlll. BlanchlDl G .. Tavole 
a Ironomlche. cart .• ec. XV; Benzi U .. Con .l'a .... cart .• e\;. XV; Alberto Magno. Liber 
tptlmul l' g<labilium, perg8m. min .• ec. ; S cro Bo.co, Sphaera mundl. perg. min. 

ICC. V. Idro andl, RClccollCl cli uccell.. sec. VI . Santagat Domenico. Cenno llo­

rico arI. clella PorrettCl e d Il 'ue lerme, .ec. XIX. Santagat D. Le immagIni di Go­

Ideo, I cu'ton. Leibn":. I Idml G. Varie congcl .. re 11SIche inlomo al Ire­
maoti, • C .• V\1l; ntagata D Le imm ini cli Galileo • • ec. Xl. . Sant~llata D., Le 

immagini dI G. Auol/uicll •• e •• I '; Santagata D ., Dono clel bu lo cll F. AI Zanotti, 
~. XIX; Ercolanl G. B ... 'UOI o ordlne.menlo dei mo)lri •• ec. IX; Galvani L.. Do 

prinClpll Iherm
arunl 

porr clonaruM; T arulli J.. ohzie ulle acque porrellane; bu­

tCTI, Opera nlcd ica ••. 1473; I I .bIZIO, lnlroducliorium etC .. a. 1473 : ManfredI, Liber 
cle hominc. a. 1474 : I- fI lohle, De A ninlalibu., a. 1476 : Manfredi, D Ila pestilenza. 

.1478; Alberto M gno, De AnimCllibu • a. 147<). illanov., R gimen anitClli" . 14 
DI cro Bu.to, De p!.ae,CI munJi , a. 14 2; M cro H rbol rium, a, 14 2: T oh sIa. 
De cau I pl.lf\lurul/I. a. 1483; ,. nllelt. trolabium... 1488. Cauliac. C oledorio. 

a. 1493: Ketham. !lrurgia, . 1495; ball\), oncilialor m Jì<orum. • 1496; Sera-

p.one, Dieta breL.iarum ..... a. 14<)7 ; r elat , Cl/rurl/iCl. a. 1497. Caultac. yrur,ia, 

a. 149t1; Achllltni, De c1lyromanhae p"nclp"). a. 1504; Mondino. ·tRatomiCl. . 1507. 

B. de ,arpo. CommenloriCl Alundò",. a. I 21; B. de arpa. Analomia. a, 1523. Ga­
Itno. Libri ClnCllomicl. a. 1529 . VItal i L.. Pron03tico. • 1541; G UTlCO, PronostICo. 

a. 1541; T ur hl f .. Prono I;co, •. 1542 ; ' Itali L., Pronostico, •• 1542. 
II'0rdmamento dell 'UI pellethl .,\,o.ta dalla Blbhoteca Comunale dell'ArchI ' 

Innati o att s c.n Ol\n l cura Il 'IC'" b,bltolec fiO prot. cav. LIDO Slghmolfi. 

• 
Un ci co v IUt

ent 
au1\a cupola di S. Bartolom O. - D un arhcolo 

del com
m

• I nnlno O. Gli. tolgo la l' rt p'u D te\ole che s. riferisce UD lorolo 

ar<:hitetlo bolognese. Il Cle o S turno l,n aUI. frat Ilo dI quel ampI nto ante llD ' 

geni, che fu un uperbo art .. ta d I ftrro: 
Il lo ero ~ntralo nella chi t a dI S n B rtol m o dI Pi na R ~inana a B I n 

per Incontrarml con turno Mtngaul. ,I C.I~O e ~nte d I quale qu I·h~ Kra prtma 
mi parI lo I rnald Rom nolt. che e un In I ne collul ni,ta dI nh h.. .qui-
litlUlffi he e li da r n tempo ta radunand con la p~f111 e con l' rdore della 
u a ~Ib pu ,on p r l'arI: I 01 (II. m \te Itt . che h nno tutta'

l 
un I r Itrano 

profumo dI belle u, con qu I r "IOao c orlllID nto ch h g nt dI buon u ; m 
quel canonico , ri tid M DI. c vahetc dell ron d' \taha •• princIpe mUniti o dtlla 
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lua chiesa per la quale .pende lesori (e il Governo chiude un orecchio e chlUdera anche 

l'altro, ma questo magnifico prete non ha piÙ danaro per conttnuare i I",vori che sono 

un. bella e ardita opera di resurrezione nel tempi del grande oblto cilladtno) m quel 

canonico era lenza pietà. Egli aveva. grandi dllellevolt cose da dirmi, piÙ grnndl e ml­

rabllt cOle da mostrarmi: molte volte loltanto una tel. che Il tempo aveva dannegglat3 

lenza laplenza, la , 'olta della luperba chiesa dlptnta dal Colonna, l. cappella del RolIl, 

la Madonna di GUido Rem. un San Gaetano di Luca Mauan, una Madonna più PIC­

cola contro la luce vaga di un altare, un'opera esigua e luperba, e più In alto a circa 

cinquanta metri dalla tcrra la lanterna allorno alla quale le maeltranze al\ora lavoravano, 

ed era gran sole di agolto, ed io vedevo da giù le ombre che non lembravano di uomini, 

ma di fantasmi, così come ero nel\a mezza luce del\a chiesa, col IUO timpano ,'uoto. in 

alto e abbano, il deserto, chè la meridiana ora delle preghiere era traacorsa d un pezzo ... 

(l POI IO lentii un palio che li annunCiava, senza incertezze e lenza paure, ed era il 
passo di quel cieco veggente del quale mi avevano parlato e che io cercavo. Se tomane 

iD uso l'onore del Rinascimento. e alle grandi maeltranze fo IC conceSio di far felta 

in un modo meno badiale di quello che è in vigore in certe terre dove, a met:' dell'oper 

cOltruita, li offre una cena agli operai e la li inaffia di colmi boecalt di vino, IO vorrei 

che il nome di Saturno Minguzi fosse ricordato. In un mondo d. licofanti e di barat­

tieri eglt ha perduta la vilta da anni, ma ha conlervata la mirabile armonia del IUO 

cuore e del\a lua volontà. La natura lo fece arllata nato, arllita nel lignific to più amp'o 

e più IOtllle del\a parol , e la lua v.la egh adallò al IUO IOgno, e poi il IUO ogno divenne 

la lua unica v.ta, ancho quando questa gli fu privata del lume del\e lue pupi11e. A Roma. 

a Venezia, a M.lano, a Tonno, gli uffici del Regno che hanno in cUltod.a il patnmonio 

del monumenti cilladtni \lOno bene che in Europa non elilte un cOltrullore di ponti mo­

blh che abbia la sagacia, I licurezza e l'ardimento di Sturno Mtngazzl. Il IUO ponte 

li leva al\e altezze "erlÌgino~e s nza appoggiarsi all'affresco, lenz .. dallarsi alla p rete : 

lanciato nel vuoto elio rimane nel vuoto e li Ipolta e (I cammina" 10110 la guida elperl 

del IUO inventore. Una lemphce COla per un COla più grande. Egli ha relulcil lo il m. -
appella SlllIna, e lo ha relo perpetuo con la racolo che fiorì la pnma volta 10110 I 

dihgenza e con la perizia che veDI vano loltanto dal IUO amore; poichè egli non vino 

che per quello. 11 Batllitero di PII, .1 t mpio dei Mtr coli d. Brelcia, il campanile d. 

Caltelfranco Emilta, Santa Maria AnnunZiata dell'Arena e gh Eremitani di Padova. 

quando 1\ trallò di proteggere i dipinti del GlolIO e del Manlegna, furono ndah al loro 

Iplendore loltanlo per la geni le opera di quell'uomo, che agli uom\D1 non chlele un 

compenlO, e alla lorte avversa 1010 quello di rimanere lul\a brecCia dopo che la luce 

del mondo gli fu tolta. 
( Il tempio ~ la lua pale tra lolitan • 
Il Per le ripide leale che nlgono alla cella campanaria egli mi ccompagna Iveh . 

menle, legnandomi le lappe del reltauro di Carlo Bald., e d un pnmobllatolo lospeso 

ad un lecor.do e poi plU IO alto per altre ripide se le. e pOI ncor piÙ \D IU, per le­

scale 10lpele, nOI Itel"1 quali lospeli ncl vuoto. Ci«o dei due occhi egli h la 'irtu del ­

l'orientamento e il privilegio della leconda conoscenza. La lua mano mi segna i luoghi 

dci magg.or pencolo, i punII dcII prela, le tnppe della scenllone 10110 la gran volt 

della chielil. e io g" d.co che l'altezza eltrema mi Itordtlce e mi Ibigotllice. Salurno 

Mingazzi, cieco dei due ccchi, Il porta una mano luI petto. e- mi giura che Il IUO ponte­

pro.ettalo lOtto la '\folta della chtC~J&, oltre la cupol , fuori della lanterna, è IIcuro come 

Il pa'lmento di una piazza. Se ho .1 dubbiO di poter e ere colto da un improvvl" ver -
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tigine, a fianco del muro, con lOtto il baratro profondo del IImpano, il cieco mi dice: Si 

appoggi a me. 
« Eccolo finalmente sulla lanterna I 
\( i,to dal fondo di Piazza Ra\'Cgnana, I nostn occhi po son~ app~na legulfne I 

movlmenll . Onervato da VICino ,eramente egli e un condottiero. l IUOI uomlm lo segu~n~ 
bb d enza che 

cieca ma non è dell't,tinto. libbene della conoscenza. IU 
con una o e l ' Il -II 

l
, I -, Il' ha l'I-mpre$lione che il mondo elteriore, nero per le lue pUpl e, 1\ I u-

egl sa e, plU CI! d 1\ ' , 
mini di improV\'iso ncl IUO spirito. Oggi a Bologna, domani a Roma, ~er uto ne e cilla 

d' Italia, lenza la luc egli occhI, con una piÙ viva luce nella sua anuna, 1010 col bene 

che gli fu tolto e col bene che gh è nmasto, con III loffere~za dci suo lavoro e con la 

gioia del IUO lavoro, scor.OSCIUtO al piÙ, dimenticato da molli. fedele con .un piccolo po­
polo di fedelt, le maestranze che ogDl g.orno vedono il mlfacolo e lo vegltano, col sudore 

della loro fallca e col tesoro del loro ffetto. -
(, Il Governo che ha lanll uomlDl Illultri al qualt affidare la eredità pIÙ gloTl~sa delle 

" d Il fadl- non sa che molto dci nOllro bene e dovuto COltul che oggi IO Vidi 
IlItpl e e e , , h ' 

I 
. Ita ci o e ve""ente lulla cupola della vecchISSIma c lesa l. 

per a pTlma \'0 , ..... 

Intorno al De Meis. _ A propoSIto del lavoro che l'on. Ra~a. pubblicò n~II'u~: 
d Il

'A h'''I"nna io lopra .1 De Me-II ID r pporto col F aflnl. con lo SCI lo) 
limo numero e rc I. I 

I T 
• I "nora Au"uita Del ecchlo enezlani ci manda la leguente ellera 

e co ommaSl, a Ile ID 

che di buon grado pubbhch.amo 

hiarr imo pra/eJ or Sorbelli, « 
, vonha conlcntirml dì Tlngraz.ar l'Illustre senatore pro!. Luigi Ra~a per il benll~vol.o 
, .. . l' d- A C D hl da lUi espresso ne arll-

dlzio ... 1 mio ,olume: La ('rla c optra I . • e ell, . • . " . 
:010' ,L. . fa TIni, • Scialoja, S. TommaSl per A. C. De Meli Il (L, Archlglnna~lo, 

1922 p 35-39) nche mi conlenta di far notare al 
a. X U, n, I ,genn 10'lIlugno , P . • 
mio auto,evole critico che con le prole Icntte alla pago 252 del mio Itbro: ' d

ll 
Lo IteSSo 

. Il . re di un politica lenz I l'e, ecc.)l, 
De Sanctil durante Il IUO mIDlltero, preso ne espi . . , -
io ho Cipresso un giudizio non miO, ma del De Mci., il CUI pcnSler10 ellPrDecll Mmente Tlal -

I d b [ 53 nota ('l e CII SCllve 
Iunto in que\1 pagina, con a e Ita CII Ione p., . P l 1 
inl Ili MIl'opuscolo : Hialzare gli ~flldl (pag. 51: " DI r [dal MIDlltero dell • l' 
CI ur pau to qualthe alto \Dllegno, uno IDnanZl a tulll, da CUI molto ~ pell~va, e m.o.

to 

8 ra:.one. Il pubbhco Itahano. Ma ,I grande lell~r lo. pr.e o nelle plrc J una pO~lhC~ 
L'it'arcllianfe e sen:o idee, degh studi I tterari. del qu h li • rebb~ detto che prtncl~al 

. bbe ome e non ci lo e nle-nte a fare, non l' dette \cun pen lero. 
menle 1\ occupere • \I noslre 

M 
It' quel nome, i detkro credere eller venuto .1 momento, In CUI ne- e 

o l, I I I M non tu vero. 
Facoltà di Lettere l' E,lellca a rebbe fina mente avulo I uo uO,"". 
Il valentuomo non ripenlò alla pot nte imprelSlone f 1111 In lUI giovane d 110 Itudl; della 

E tellca , ch" fu come la <.nlllla è Il pw'" Impul,o I uo gen.o, p r CUI I enne 
nuo ... a nlO qu Ila cllol" IU cur ed orgo ho un 
il più IIran cnhca del t mpo ; e non pe , I I . b Ile ~ colt 
lempo di CUI l' Itellca ra la forza. e cU' Coli l' o lom.g 13no e l'lU 

, I I I d'Ifa ISmo e di p0111l eu , 
di Icttere dtllc Unlver It ' Ilahane. Ma ane CI! I ID un mpo I I 
teDI tte di r rtl IItematico e .0Hrchl Dlent .. Id altzz nt ,,,,,d. a qu Ila de-Il I plrlll pre~ 
fCrl, come plU licura, l' htruzl()n .. pubbltca dei corpi, e la Il,nnat

ltca 
lu I lua l'Tlm 

piÙ anldua cura ~. 
" ~ IDllh CritIChe all'oprr ,olta d I D 

me mlDl tro. e mpr d .lIn uend 
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con areorua cura il mini.tro dall'uomo. dal letterato e dal cntlco •• 1 De Mci. e pone 

in varii allri luo:;hi de. uoi ,cri th. per e.emp'o in un punto del Dopo lo laurea (Il. 1851, 

da me citalo a pago 251. noia ('1. 

II Quanlo ai rappor:i tra il De Mei. e .1 Carducci. mi comp.acc.o d. riconoscere 

che il ravvicinamento ane.'nuto tra i due dopo la nota polemic , già dal Croce intUito. 

e da me [pag, 55. nota ( l. pur .ulla ba.e di troppo clini documenti, affermato come 

COla cerla. V\ene ora meno in chiara luce dai nuovi documenti che Ella. inllgne prof, 50r­

belh, ha pubblicati (in Archiginnasio. a. XVIl. n. 1·3. pago 111), .ì che tal. rapporh 

dovranno essere nuovamenle .Iudlllli. 
Il La prego d. grad.re l'e.preuione della mia riconolcenza per la cortese o.pitahlà. 

E m. onoro ripelermt d. Lei 

Dologna. s<Utrnbrc 1922. 
obbl.m .. 

IUUT DL EcCHIO VE rr.ZI 

••• 
L'Ungheria e i .uoi rapporti cultur li con Bologo •• - Il prof. Tibeno 

Cerev.ch. che prima della gu rra ab.tò lung menle IO Bologna. e ne lud.ò I .u .Iona 

e la lUa arie, è rilornalo IO queali ulhml m i nelle noatra c.tt ed ha al cav. antolll 

del Resto del Carlino e.po.h i propOlih vivi della Re.'pubbhca Unghe.'re." di mt b.lIre.'. 

con l' Ilalia, e in parllcolare con Bologna. gli anlichl legami mtelletlua!. ch pnma della 

gUe.'rra e.islevano. e anzi di r !Torzarh e complelarli. Il Cercvich nolò come. per lah rap' 

porti. mezzo imporlante .ar' l' Istilulo .Ionco unghere.e.' IO l orna. che proll.mamente .i 

inaugurerà e chi.' non pOIH. in qualche giorno. ri.orgere pure Il Collegio Unganco d. 

Bologna. ch lervi. per d i .ecoli. alle .Iu e finahtà che noi c. prop<>n. mo. 

(' L'Ungheria. dlue. oltre tI. .IIldenll e.'d I le.'llon unghl"Tl'Il, ave\ anche altre moltl'­

P!.CI relazioni con l dolla Bolo na. Come nle\ò il defunlo Battili Em.lIo Onoli. dopo 

mon.ignor F r knol. pure.' del olleglo Unganco. il precettore.' dell'ultimo re.' unghuele dell 

dina.ha nazionale degh Arpad. fu un bolo nue. CCl'nno .oltanlo II'e.'mlOente nilollle 

Fioravanti. che fu chiam lo a Buda de t tti, a COrvIDO; Luig. F rdln ndo Manlh che.' 

pnmo combatte conlro " '1 urco IO nchena .• 1 quale ntl .UOI hbn reglltro I nh r llIIuagll 

importanliuimi per la .to,i d' Un hcru. D'altro I lo, nel M diO Evo guerrie'rt un herC'S1 

furono al .ervizlo del omune di Bolotna. 'l'I uttecenlo pltlOrl bologn ~I I or rono 

nell reaidenza reale di Pouz ny (Po 00101. PiÙ ch fondalo. rebbe adunque" ripri­

.hno del ollegio Ung rico IO Boloena, IÒ \l'overebbe moho al no tro pro r o, ntre 

aarebbe anche una !!rande mia .oddl faZione personale.' e endo .0 d Ie.'mpo. profond -

menle de '010 ed allczlon lo, anche .e Ioni no, a Bolo n 

In Ungheria ." anche cOlhlullo un Comlt to per le onoranu Dantes he. che h 

l'ubbhcato un' inlere nle l3ibliografia Dolllte ca nghu~3e a cura di CIUS ppe Kapo.y , 

e.'d h f Ilo coniare un up. rba med ah .. di bronzo do\ ula agI. Icultotl Ciulepi e D mk.5 

e Lodovlco Beran, d l dIametro di 7,6 (enltmeltl. Nel reclo rapl'rese.'nl l'mcolltro di 

Danle con C rlo M rlello ncl Par d •• o, e nel 'l'no l'om alilO allellorteo d Il'Unghe,,a 

allo .pinlo del Poeta. n eae.'mplllre ddla med .. gha • • Iato, d Ila SOCI I I " Mallta r· 

vino ,cui faceva capo il omit to, 011 rlo IO dono al Comunr di 130logn perchè fo 

d .Iinato alla Blbholeca dell'Archiginn .io, 
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RECENSIONI 

CAPRIN CIULIO. 1 traUah egreti d Ila Triplice Alleonza, per lo prima oo/ta pubblicali 

ID 110"0. Bologna. Icola Zanichelli, s. a., (19221, in-16°, 

E' una pubblicaz.one.' quella - più che ut:le - indllpen • .:.bile per chiunque in­

tenda occupani della .Ioria pohlica Italian dal 1878 in poi. perchè bllogna pur rifani 
_ per mtendere appieno il quadro - non &010 lilla cqnquisla francese della Tunllla, 

ma allo .Iesso Congrl'l o di Berhno, dal quale \' lt lia UICI umIliata ed a mani vuote. 

11 primo Irallato dell Triplice Alleanl fu, com'è nolo. firmalo mlenna il 20 maggio 
del 1882 _ e endo l' Ilalia rapprelenlala dal conle Carlo Fehce N,colli d. Robllanl - ed 

è la pIe Ira fondt.menlnlr dei rapporll che si Ilab.ttrono tra \' Italia, la Cermania c 

l'Au.lna e che a IIcurarono, può dlni. la pace europea sino I \914 . 
11 trattalo nella form del l 2 non r ca a inHro grand. vanlaggi all' Itaha \non 

raggiungeva ne.' nche.' _ come al conlrario delidera~a .. dal Cove.'rno ilaliano - l'es.icu­

razione I rrilorialrl, ma la toghl'\a da quell'lsolamenlo che era la causa mag\l'0re del 
uoi mah •• opralutto ne.'I nsptUO con la F r ncia. 11 Irattalo fu poi \'ia vi moddicalo alle 

rinnovazionl e 'e.'mpr .. con maggior ri pe.'110 al dmlh dell' llaha, appunto perchè l' h lia 
nel frallempo a~eva ... unlo una magglOTe.' imporlanza nella bll ncia dci v lori e.'uropel. 

AI Trallato della Trip"ce.' il aprin f precedere quello ledelCo'au.lriaco e l'altro 

tra la Crrm 01 , l'AUllria l' la Ru. la. che .ono I prece.'denti necellan ad inlendere.' quel h 

della Tnphce Alle nl a CUI prl'le parte \' lt h , 
Accanto al T r tlalo {ond mentale Il pongono non loltanto le rinno\'azionl. m 

ancòra gh accordI peci h dell' haha con la 5pa~n •• c n l' lnghllte.'rr , con \' ultria. 
con la Romani, con l' IbaOl, con la Francia, pl'rchè tulli qUe.'lli ebbero rapporlt con 

la Ttlpltce, . 
11 Caprin h potulo pul blieare queslt 'ra ll Il - rimaslt ugreh o qu SI .egrell 

lino a qu .It ulltmi lempl - Ie.'rvendoli d. Il rl'cch'e I uLblic zioni .tr3nler~ e l'CCI. 1-

me.'nte delle pubbllc lioni di alli .egrell falle dlll CO\l'rno del bol cevlChl IO Ru la e 
dal Pnbram in Au.tria, In una ampi. chi r e dolla prefazionl', egli non lo Illultr 
i modi e i fini dl'1I .ua pubbhc zione, ma anche.' ri" ume le lall che.' ne. ,ari te.'mpi ebb 

A, orbdll 
il celebre rall I , 

EMILIO CHI CH l, l a fil ofia J. iOI'clDni C llile. Milano, - oc. edit., It e Pen-

liero '. 1921, 10 ·8°. 

E' noi la Imp It n chl', ti l'o 1\ r e. ha uni. con l su filol ti • 1\ Cl'n· 

Itle.', L'Id li m I g h no, c n quellt due.' u mlOl. l' nelra dlBilato e men .Ir C'. I I 
piÙ h" non abbia f Ilo .t l'0 ilm 010 i IUOI I('mpl. Er dunqu Indi peni bile un e.po· 

.izione una enllc d,Ile dollnne dd C nltl • Cr nde ImI' 'rt nz h dunque' quelto 

I 
. J d Il t' d t ., ',I e P·n lero l In CUI Il Mpone, nllc ndol • la !ilo. vo ume eoliO a _ OClt t I ne" -

sofi di CIOV nnl Cenllll' d I P. I\locchetll , h III Ie.'c lo .Ie IO con grande .u celIO 

I r I fil di [l n~d Ilo ro 

• 

,. 
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Il P, Chlocchetti non li limita ad e porre con fedeltà scrupolosa tutte le teone Idea­

liltiche del Gentile; ma, con una seria dlsamma, mostra. l'errore, anzi gh errori in cui 
IDcorre il Gentile, e appalela tutto il male che SI cela nell'ldeallimo in genere, quale Il 
è venuto svolgendo ID italia dopo lo Spaventa, Quelto libro di sana crihca, piÙ che 

utile, è DeceDano per tuth coloro che li occupano di 6lol06a, per tutte le persone colte; 
ma, sovra tutto, è necellano pel giovani studioll cattolici che lentono Il bisogno di cono­

scere nel IUO giusto valore il piÙ forte li.tema di penliero che vanh l'Italia di oggi, e 

sentono anche più VIVO Il do\ere di mettere in guardia lè ed altri contro i pericoli di 

una segreta penetrazione del pantellmo Idealistico nelle loro anime, 
l titoli dei dieci capitoli che compongono il libro pOllono ancora meglio persuadere 

dell'Importanza lua: II metodo dell'immanenza, - Il nuovo hegelismo, - L'idealismo at­

tuale (la realtà spirituale!, - Ancora l'Idealismo attuale (unità e molteplicità), - La realtà 

come Itoria, _ La religione e il cmhan limo nell'Idealismo attuale di Giovanni Genhle, -

l valori nell'idealismo attuale, - Le I<Jee pedagogiche di GionnDl Genhle, - Pensieri 
lull'educazione, _ Le idee morali e giuritliche di GlounDl Gentile, - Il Genhle, storico 

della 6lOl06a, A, 

D'ALIA AmoNt o, Il Ddglo nel suoi vari a.petti, cnn prefa:ione di Vittorio Emanuele 

Orlando, Bologna, icola Z Dlche1h, l, a" (\9221, in-16°, 

La parte avuta dal BelgiO nella grande guerra e la commozione che n'è venuta 

preuo tutte le Nazioni, e Ipeclalmente IO Italia, per l'eroilmo dlmoltrato da quel popolo 

che ha lofferto tutte le onte della brutalttà tedesca, dànno quelto hbro un particolare 

interesse, QUI non è già nfatta la Itona del rapporti di quell NaZione con la guerra, 

ma è Itudlato Il Paele nel complesso della sua vita e IO tuth I IUOI rapporh con la cul­

tura, colla funzione conomica, in oltanza con la cwilt', Premeue luccinte nohzle lulla 
geogra6a e lulla Itoria del Belgio, ne IOno elammate le leggende e le tradizioni, l'arte, 

la letteratura, l'iltruzione, con brevi cenni lopra i letterati, gli artilll e gli scienziati vi­

venti, In una aeconda parte ai .tudia la vit economica e lopratutto l'agncoltura, l'in­

dUltna, Il commercio, i porti e le ferrovie. Il 'ledlto, le b nche, le borse, e la organiz­
zazione operaia, La parte terza, partendo d Il'ordlDamento pohtico e mminiltrativo del 
BelgiO, elamma la mentaht' di quel popolo, i suoi r pporti con gli .tranieri, il problema 

delle lmgue; CI presenta le maggiori personahtà dei tre più cOlpicui partiti, - il cat­
tohco, il liberale ed il sociahlta - e moltre il cardinale Mercier, Il borgomaltro M s, 

e termina col movimento femminilta, con ollerv zioni sulla Itampa, con notizIe lugll ultimi 
re. _ specialmente IU Alberto l -, e con mdicazioni lulle alplrazlonl di quel popolo, 

Ma Il più bell'elogio del libro e la .ua Import nza rilultano dalla bella prefazione 

che ha scntto ittorio Emanuele Orlando, Il quale formula per la forte n zione belga 

l'auguno di alh dutini, A S, 

GUIDETTt GIU EPpe, L'amicizia, lo r ligione la lingua nelle rela::ioni e c/lrlel/glo tra 
Anlonio Ce~ari, AleSJandro Man:oni e Giacomo Leopardi, Reggio Emilia, Ub ldo 

GUldelli. 1922, IO-16°, 

E' que ta una leconda edizione di un libro che uscì nel 1903, che fu molto c~rcato 
dagh Itudioli ed apprezzato dagli uomini più iniianl di allora, tanto che l'ediZione andò 

presto elau(\ta. Ma non è una riltampa pur e lempllce, que ta che ci npresenta Giu-
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seppe Guideth - il culto e operolo direttore della nota ( ColleZione stonco-letteraria 

di opere inedite o rare» - ma nveduta in piÙ luoghi, aumentata in piÙ parti, sopratutto 

per Il fatto che l'autore ha potuto giovarsi della seconda parte del Carteggio manzoDlano 

uscito ID luce l'anno passato, 
L'opera è diVisa m tre parti: nella prima li studiano le relaZioni tra AntOniO Celari 

ed Aleuandro Manzonl quali multano dalle lettere e d altre opere mesle a pr06tto 

dal Guideth, concludendo, in proposito, con que.te parole: (I Come il Cesari è già univer­

salmente appellato sommo re.tauratore della lingua e del culto di Dante nel lecolo XIX, 

cOlì io ritengo che pel .uo amore al Manzoni sarà pure .enza ambagle annoverato primo 

fra que' lapienti che leppero pregiare effettivamente l'antica e la moderna età dell'ltalico 

idioma l. La .econda parte Il nferisce alle relazioni tra Antonio Cesan e Giacomo Leo­

pardi e .i giudica, con lungo ragionamento, erroneo il pen.iero che il Leopardi ebbe 

del Cesari. Nella terza .i dànno nohzle ed ouervazloni aggiuntive sul gusto, l'acutezza, 

l'ardore e la fecondia tntellettuale di ntonio Celari, 
hludono il volume penlieri e giudizi di varu letterah, vecchi e moderni, .opra 

Il e.an e sopra l'ediZione che delle opere di lui ha intraprelo, con costanza e dollnna, 

Il GUldetti .teuo. A. S. 

HAUVUTE" Ht.NRy. Elude. ,ur lo Dil.illc Com.:Jie, La compolilion du Poème el lon 

rayonnemenl, Paril, H. Champion. 1922, in-16°, 

l vari .tudi che l'illultre Hauvelle, deJrUnlVenità di Parigi, ha dedicato a Dante, 

in vari tempi e IU rie rivilte, sono qUI raccolti ID un clegante volume, t li studi le 

n'è agaiunto uno affatto nuovo, la seconda parte Cioè di « travers le Purgatoire et le 

Paradil )1. Elli tulla~la, nonoltante siano pubblicati in diveni tempi e modi, non lono 

Itaccati od eltranei l'uno all' Itro, ma co.tituiscono un complesso quasi organico che 

_ ad Ogni modo - ci rec il penliero d'un grande scrittore, qua1'è r Hauvette, 1011 

opera di Dante e lui luoi rapporh con l Franci. Notevole pecialmente è lo ltudlo 

che li nft'Tllce alla compolizioDl' dell' Inferno e ai vari sviluppi che nella mente di D nte 

t'bbe col pali r del tempo, il primitivo concetto del Poem 
Gh Itudl dell' Hau ette ono sci; ì1 primo, che rec il titolo dante co tI lo diCO 

leguil ndo ll, contiene note e onervazioni ulla compolizione dei primi selle canti dcI­

l'Inferno; il secondo li occup di due queltioni riferenti li al Purgatorio e l Paradllo ' 

la prima riguardante i Pagani destinati d Dante al P r dilO e l r gione per CUI Ir 

lIiglio non è fra di eui, e l lecond il ielo di Vene re e le ger rchie ngdlch ... Il I .. rzo 

Itudio tratta d .. 1 realilmo e della fantalmagona nella vilione di Dante: il quarto mette 

in rapporto Dante col penlluo moderno ; gli ultImi due Itudlano le relazioni di Dante 

con la Francia, o per la parte ch la Fr ncia ha avuto MI pensiero del Poeta o per le 

fonti franceli del Pot'm • 
hiudono il volume due piccole note opra le fonti arabe dell Commedia e opra 

la Loira quale è ricordata nel Poema Dantesco, 
Il gratlO o d importante volume, inl rito nella /( Dlblioth' que 1111 ' r ire de l Re' 

nal nce I • n n 1010 un ottimo contributo agli Itudi d nt chi. m aneÌ>ra - come TI e 

r,llustre autore _ un omag io alla glorioSA memoria del grande Fiorentino. A. S"rbdli 

tI> 
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Ll\l GIOV NNI. Danle e Bologna. Nuovi lludi e documenli. Bologna. N icola Zanlchelh. 

192 1. m_8°. 

Questo volume serve di compimento all'altro. notevolisllmo. che ìl già sovramten­

dente al nostro ArchIVIo di Stato pubbhcò nel 1918 e che 101Ievò larghe e feconde 

dIScussioni m Itaha e fUOri. In quello \mlltol to Danle. suoi prImI cullori. sua genie in 

Bologna. ed. L. Cappelh) egh espose I multah di un ventenDlo di assidue. pUlenll. 

fortunate ricerche mtomo alle anhchlsslme memorie dantesche m Bologna' campo che 
non può dini restane mesplorato. ma che ben meritava un'ulterlore coltivazione. Uomo 

d'ingegno e dottissUllo. Il Livi espose le prlnclpah conclulloDl che Il potevano trarre dalla 

ricca mme di nuovi dati da lUi raccolti. dei quah I piÙ Importanh IOno quelh che dànno 

piena mcontestabile pro\'a della priorità e preminenza bolognese nel culto di Dante. lUI 

VI\'O e nei primiSSimi anni dopo la morte ; di quel culto che d" Bologna stess" venne 

irradlandoll pOI per tutta Itaha. Quelta la massima teSi che nessuno per l'innanZI aveva 

lostenuto. ma CUI non elltarono sotto crivere CrlllCI severi ed emmenh. nostr:mi e ItT -

Dlerl. quah il RaJna. Il Parodi e il Toynbee. 
L'opera luddetta Hnne accolta dai competenti con largo consenlo di lode per l 

ncchezza di nuovi documenh. per la serietà ddla preparazione e degli intenh. per la 

I"rghezza e la novita di vedute ; ed anche altre t I ortgin"h. medlt tamente dIScusse (un 

delle quah tutta Iconografica l mconlrarono nel mondo letterarto. pur cOlì o hle alle no· 

vila audaci. più largo consenso che non fo se prevedlbile. Non m ncò per altro qualche 

Crlllco che fece un lorto all'aulore di non avere Icoperli t nh documenti. da converhre 

m cerlezza le conclullonl che prelenlava come ipolesl: IOrte non nuov • per i I.bri, di 

vedersi lodati per quel che conlengono di buono. rlmprover ti per qud che CI m nc ; e 

rimproverati lenza che le premes e dei Itbn stessi o I natura delle rICerche autoriZZino 

tale prelesa di complulezza. 
el nuovo volume. di lui qui è premeno II hlolo . l'autore, forte di un cospICua 

scorta di nuovi documenh d" lui rtnlracciah. muove conlro quelh avvenari attaccandone 

una ad una le obiezioni. Indugi ndosi a confutarle. E vengono cOlì non poche palme 

ad assumere un colore polemiCO che ne renoe piÙ vi ce e grade ole la lettura. 

La parle prima riafferma mnanZl tutto la prlnClpal ICII del suaccennato vanto bolo, 

gnese pel culto di D ante, arricchi ce di nuovI elemenh le tracce di diffUSIone delle opere 

dell'Alighie ri , che si nscontrano numero.e nel prolocollt nolanl. e In IIri documenh 

bolognesi; quindi rlCO trUI ce la lunga lerie di lUItOrt, chlol lon e lettori del Poela nella 

dotta e gralla Città dur nte II '1 recenlo. ella seconda pnrte Iratta del cognome e dell 

Eamlglta di Danle, e p rllcolarmente poi s'mlr lIiene lulla moglte di C cClaguid • gene· 

ralmente già lenula per appar lenenle agli Aldlghlen di Ferrara, ortundl di onanlola . 

meni re non manca buon mohvo di lupporla piUttostO uscita d un'altra grande c s t , 

oriunda del Frignano. dl\ enula feud taria di 5 la nel sec. I. poi Clttadm di Bolol>na : 

quella dei Da ala. con la quale ebbe non cnsu h rapporh la f mlglta di Bellmo h 

ghlerl. fiorentinllllmo, pro ato parenle - e non lontano - del Poet Nell lerz parle 

discorre di maeltro Adamo. Il falsario. iuulO alla corte dei conh GUidi da Romen • 

(adducendo. anche IU quesli. nuovissimi documentll; porge poi nuove nohzie e conSl ' 

derazionl su Pier d MedICm, su Fabbro del L mbertazzi, e su vari personaggi d n' 

teschi di Pisa. E chiude il \olume con alcune postille polemiche. 
T aie l'ordllura. Ma chi ha una qualche prallc" della maleria. intende che lo quelta 

opera s·inlrovedono. in ,corcio, cenlo quadri dlverai di quella vigorosa e (en'id \'lta del 

T reanto, che, per alcuni aspetti. ricorda tutt l'odierna, per quanlo l'altra app i ell"n' 

zialmente più s hietta c più .. na. 
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lnbne, non è fuor di luogo notare che di queste ultime dantesche fatiche dell'A. ha 

dlScorlO anche un valoroso scnttore francese, Alessandro Maneron (cfr. ReVue Hislo­

nque, T. CXLI. pago 259). dandone questo "nlehco e quanto mal lusmghiero glud~zlo: 
"Livre d'une Ilngulière nchesse, écrit de belle humeur. et la piume en bataille. tOUJours 

S. Nicaslro 
inltruchf. "musant trè, lOuvent li. 

[,NCIO I ENRICO. 'uovi medaglioni. con prefa:ione dI G. S. Gargàno. Bologna. NI­

cola ZaDlchdlt. s. a., ~19221. m_16°. 

hi ha letlo i vecchi medagltonl di Enrico NenCloDl e chi sa come andassero a 

ruba la prima volta che USClfono In luce per I hpl del 50mmaruga. non può non fare 

buon VIIO a quelh nuovI. pubbhcah dallo Zanichellt. con pref zione di G. S. Garg' no. 

l medaghoDl nuoVI sono o medlh o poco noh e 1\ nfenscono lutti a donne , ti che potrebbe 

fare mera\'lglia m alcuno che lappia come Il Nenclonl fOlle poco cortese verso II sesso 

femmmile. Nel medaghone di Rosa Fabbri, per esempio. eglt si scoglta contro le donne 

letterale o SCienziate; ma non è un'm ethva senz ti suo profondo pensiero; l'tdeale fem 

mmile ch'egli \'agheggia non è già quello che difende l'Ignoranza o la soggezione in cui 

un volta era tenuta la donna, ma quell'altro che esalta le qualità essenzlalmenle femmi­

mlt che 1\ m nlfestano non 1010 nell'mtelltgenz coltiv ta. ma anche nell fO,na dello 

spmto. che e alla volte aDlmo e IOstegno di un' intera f mlglta. In sostanza, ciò che egli 

detesta è quella coltura superbciale e pelul nte che gh sembra rovesci tulh i valofl del· 

l'anima femmlDlle. 
l nuoVI med gltoni lono In gran parte dedicali persone vissute e noie. altn a 

persone meno note, altTl, mbne. a donne che rappresentano non Innlo esse stesse, quanto 

una certa condiZione splntu It e culturale d'un delermmalo ptrlodo. I P ISano dm nZI 
agI. OCChi, ntratte come m una mlDlatura - dal contorni sfumall. ma con tutto quel 

compie o di hnee e di tODl che servono othmamente indwidu rne \' Dlml!. - less n­
dnna de la F erronay. Madama Tallten, Ro a Fabbri. la principe" ORml. la giovane 

Nlda GuerraZII. nlpole del ferreo patriot e del tragico romanZIere, Rosa Braccmi 
detta d lUI una donna eroica - Enrichetta d' Inghilterra Ducheua d' Orleans, 

ed alITe. 11 Garg;"no ha premesso al volume un ecctllente prefuione, nella quale rt<"OC 

la fortuna dei pnml m daglionl. dllcute IOpra l natura e l'indole dell'oper n nClo, 

nlana. ne rtcorda l'amiciZia col ",ducci. e sopratutto mette m rihevo l' nlma buona 

cd II fine mgegno dello ICflttore. ,4. orbelli 

RIVALT AMILLO. I,'anno doni co a Faen:a - /J21 · 19~1 -. Comllalo danl co faen-
fino per le onoranze a Danle Alighieri ntl l'l cenlenario dalla sua mork. F enza, 

E Dal Pono. 1922. In 8' • 

La rdaLione del dotto proE. Cam.llo RIValt. grelario del omlt to D lescO fun· 

hno. di quanlo si è fatto a F acnu per Dante nel VI ecntenano della su morte •. è pre · 

ceduta da due sludl onginah dello Ite o relatore dotto Rivalta, noto per I \8rt UOI l vort 
di torta local el primo di elll che POtt per tilolo , D nte e Faenza l. Hngono trai, 

c d f •. h D l ' I ·nt r mm-nl te on onore durante 
tegglate le ugure el unllDl C e n c Incon r , o l, ' . 
.1 suo mllli,o vlaagio dalla valle Infema a\l' mptrro : da Mallh," rdo rall DI Teb l· 
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dello de' Zambrasi, ad Albengo de' Manfredi; da Bernardin di Fosco, ad Ugohno 

de F antolin, a San Pier Damiano, « Faenza colla .ua .toria - dice l'autore - COI .UOI 

monumenb diede motivI, voci, accenti, figure all'opera Immortale, Vi è un momento 
m cui tra le .ue mura, e pel .uo contado \'Icmo, 1\ muovono e agiscono le piÙ grandi 

6gure dantesche, La lua .tona nella leconda metà del Xlli secolo Il dtrebbe un canto 
della Commedia Il, Questa pnma parte termina colla nevocazlone di quei versegglaton 

faentmi che devono piÙ parhcolarmente la loro fama al ricordo che di esll ci ha lalCiato 

Dante nel De VuIgari EIoquentia: Ugolmo Bucciola, Tommuo da Faenza e Fabrizio 

di T omalmo Lambertazzl, che per primi nvelarono al nOltro popolo i novellI canh di 

amore, che, pur netrimltazlOne, talvolta servile, dei modelli provenz li, eran sorgente dì 

nuova freschezza e di alata leggiadria, 
L'altro maggiore ItudlO del Rivalta, che ha tutti I modi e leven caratten del­

l'antecedente, porta per titolo (j La fortuna di Dante a Faenza )1, Da que.ta rapida ras­

legna IObna e severa, lenza fronzoh accademiCI o rettonci, appare che Il culto e la 

venerazione dell'opera dantelCa a Faenza, come fonte di vita e di penliero, furono Inin­

terrotti dalla morte del Poeta ai nOltn giorni, 
Son 6gure di chio. tori, di dant06l., di dantologi, di dantografi faentini detret' 

umaDl.llca del Rmascimento che fanno nudi re la loro voce; .ono .torici faentini che 

nel secolo del barocco e della aalantena, dell'idill.o e dell accademia Il fermano 

con voluta intenzione ad illultrare palll danteschi riferenllll Faenza; è la bella seuol 
cla Ica romagnola, i cui princlpal. rappresentanti furono faentini, o iltruiti nelle scuole 

di Faenza, che a Dante e alle pure fonh del '300 ritornando, Il afferma coi nomi glo­

rioll di Monll e dello Strocchl; è m6ne quella Ichiera di ItudlOll, IClenzi It, maestri, 

filologi, stonci e arltlh (m gran parte ecdell SltCI o appartenenll alle Icuole del Semi­
nano faenllno, da CUI useì Il fiore degh ingegni romagnohl, che nella prima metà del, 

l' '800, procedendo dallo .tudlo di Dante, a Dante sì inlpirarono, a Dante offrirono poe­

tiCI omaggi, serillero sull'opera e lUI tempi di Dante e dalla calledra innamorarono i aio-

vani dell'opera di LUI, 
Fra la turba dei mercanti, del soldah, dei cavalieri, che popolano le novelle di 

Francesco Sacchetti, che fu per alcun tempo podeltà di Faenza per Itorgio I Manfredi, 
appare nello sfondo la figura di Dante, ma di un Dante che non li vergogna di trallar 

con vlllaDla chi non rispella le cose lue, che non dlldegna portar conliglio in avventure 
d'amore, che 1\ compiace far beffe, E questa leggenda dantelCa permane fra il popolo 

romagnolo ridanciano e faceto, .anche nel lecolt meno adatll allo Iviluppo delle leggende 

tanto da far capolmo anche nel Rinalclmento cla sico, Quelt parte del libro termina colla 

descnzlone delle felte centenane dantesche del 1865 che li svollero in Faenza lolenm 

e grandlole come m nelluna ahr citi' di Romagna, .e ne togli Ravenna, 
La parte principale del libro è dedicata alla prelente lolennlt' centenaria, Dopo 

avere parlato della cOltituzione del omlt to Dantesco, orto per iniziativa dI S, E 
monllgnor escovo, e al quale prele parte l'mtera citladinanza, lenza distinzione di 

partito, ti dillerente d ampi e fedeh nallunh, espolti in forma oggelliva, delle conferenze 

tenute a Faenza nell'anno dante co, le qU1l1t per il nome degli or tori e per i t mi trallati 
hanno dato alla 10lenDlt:' centenana faenhna il vero carallere di avvenimento letterario, 

eguono poi le onoranze rese a Dante In Faenza durante II 1921, da Enll, ollegl, 

Alloclazlon" con di.corsi, conferenze, letture, accademie, ricordi marmorei, ecc, hiude 
il ltbro una «Appendlce)l nella quale è trascritto diplomaticamente il commento inedito 

del f entino Matleo hlromono (Iecolo XV) mtorno a pa"l della Commedia riferentili 
a Faenza e F aenllnl, Il Smd co, avv AntoniO Zucchini, a nome dell'On, Giunta Co­

munale, a propolito di quelta pubblicazione, porge a al compilatore, prof, RI ah , l'at' 
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testato del IUO pieno plauso per aver sapUIO CI con parola IObna, ilplfa ta e degna della 

circo.tanza, cOltitutre un ricordo che aarà preziolo per quanh Il occupano degli studi me­

renti all'Alighlen e inlieme formerà co.picuo monumento di quanto Faenza, certo non 
seconda a nelluno nel tributare omaggio al dlvmo Poeta, ha saputo e potuto fare nella 

ricorrenza del VI centenario della lua morte )1, A, 

VALLt LUICI, L'allegoria dI Dante .econdo Cioliann; Pascoli, Bologna, Nicola Zani­

chelli, l, a" (19221, in-16·, 

Gli ltudl dantelchi del Pascoli, rapprelentah dai due poderosi volumi « Sotto il 
velame» e "La mirabile \'ilione >l, ebbero - al loro apparire - un'accoghenza non 

certo buona; molti li giudicarono troppo leggermente, ahn ebbero, per eSSI, la contu­
melia; ma erano Il muhato di ltudi e di penliero profondo; e lo ,telSo PalColt, par­

lando dei .UOI Itudl danteschi, dille: « Elli furono denll e depressi, oltraggiati e calun­

niah, ma vivranno I 1\ Vallt si, domanda come mai due volumi di tale importanza e 
origlnahtà fOllero cOlì poco accetti agli Itudioli danleschl, T ro\'8 parecchie ragioni; al­

cune giulte, fra le quali quelta: i l.bri lono di difficile lettura e ID piÙ parte proli .. i. 

fatico.i per difetto di chiarezza e d'ordme, per ridondanza di argomenti, per la mesco­
lanza dei rilultah del pen.iero con la stona del procello mentale, dal quale quei rilultati 

no emeni, e .opratullo per I. mancanza di rit.e\o delle idee pnncipali rilpello alle 
ondarie; .hre non 1010 errate, ma del tutto ingiu.te, come quelle che provenllono o 

d. livore o da preordinata vversione o da ignor nza, 
1\ Vallt ha compiuto. con grande dottrina ed infinito amore, un lavoro di .inteli e 

di chlan6cazione, In modo che la materia v nisse più ordm ta, e fo e accellib.Je a tutti 
Il profondo penllero pascoliano .opra l'elprellione .imbolica della DI ma Commedia, 

che e,Ii chiama la più compiuta e più completa che lino ad ora lia USClt., DIVIde l'opera 
In otto c.pltoli, fermandOli .pe I.lmente lull'uDltà dell'ordmamento morale nei tre mondi, 

ulle quattro forme del Male e .opra la g nel i della Divina Commedia, In due appen­

dici elamina l. fortuna del{lt .tudi danteschi del Pascoli, che fu mallra e «non-cntica»; 
moltre ,l penllero di Dante e le IImmetrie della roce e dell' qUlla, IDtorno al quale 

argomento Il V.lt. ha potuto trovare nuove prove e ccoltamenti, A, S, 

________ 1. __________________________________ 1---------

BIBLIOGR FIA BOLOGNE E 

RA' Ot,I I ALO , Vita t.I oper~ d, l.odOti, o 'alJ;oli ~tOrlCO e I Uerato bologne.e d I 

, col" XVIII. Bolo na, L, appell., 1922, in-8 , 

La lillnonna doti,' Baccolini pubbt.ca ora uno ItudlO CUI atte e per p recchl anni e 

he, pre.entato come tell di laure , ebbe poi piÙ tardi aniunte note oli e correzioni, L'A, 

Itudia il avioli nelJa .ua varia athvità, e mentre dedica il primo capitolo alla biollr 6a 
di lUI ed alla u condotla nell Vlt pr tica e nell IOciet' , mern il pltolo cond 
e teno •• tuùlare Il Saviolt poeta e pro.atore; l'ultimo capitolo tratl del Savioli nella 

\lta pubblica. Noi avremmo d .iderato uno Ipeci le c pltolo per ,I ,ioli torico, ,ia chè 

!tI 
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è in dubitato che egh fu il più dolio Itorico di Bologna, tanto che i luoi Annali bologne,i 

reltano opera monumentale. Ma l'A. voleva darci il complesso dell'uomo, voleva rap­
pruentarci la lua bella figura nella lua interezza e non poteva dedicare troppa parte del 

volume ad uJt particolare argomento, tanto più che l'attIVItà Itonca del Savio li non è 

dlmenbcata nel libro. 
La Ilgnorma Baccohni ebbe mcoraggiamento a acrivere luI Savloh dall'amore steno 

e dalla grande considerazione che a questa figura portò Il Carducci, il quale SI occupò 

di lui e presso la R. Deputazione di Storia Patria e In parllcolari scritti. Del SaVloh 

già parecchi li occuparono e l'A. Ii ricorda con cura e diligenza e le ne giova dando 

tuttaVIa al volume un' impronta penonale, e venendo a conclulloDl alla l dIVene da quelle 

cui altn glunlero. Nel campIellO ti lavoro della Baccohnl è un' oltlm monollrafia e cerIo 

la piÙ compiuta di quante finora lono Ulclte luI cantore degh amon. A. S. 

COLINI-B.u.DESCHI ELI .... Bologna nelle opere di Dante. Bologna, Cappelli, 1921, in-16°. 

Quelta nuova pubblicazione dantelca, per II IUO contenuto, è di vera importanza per 

la nOllra città. L·A. nella lua permanenza 10 Bologna, h ltudlalo neU'Archivio e nelle 

nOltre biblioteche l'arduo lema, e lD una Imlell ordin ta espone I rapporli letterari e po­

litici dell'Alighieri con la nOltra Città nella fine del lec. XIII e pnnclplo del XIV. 
Non era cosa facile tr ttellgiare lì l&fllo tema lenza cadere nelle pelantezze dell 

erudizione; nè era facile conoacere e coordinare la vita pohtica bolOllnele di quel tempo 

con quanto 11 Poeta dice dI Bolollna, e dare Ipiellazlonc del aenl!mento che aDlmava 
l'Ahghlen nello Icnvere; che se le lue parole lana talora dI alto onore alla memona 
del nostro Comune medioevale, tal'altra suonano pure sd no e rancore contro la politica 

bolognue per qualche tempo favorevole al Bianchi e quindi di nuovo a loro nemica. Con 

Itile licuro, fondalo IU attento ltudio, l'A. Iplega il Pohfemo dell'ecloghe dantelche, che 

il Carducci ed altri a 'evano creduto fosse Il Comune di Bolollna; mentre I lignorina 

Colini-Baldelchi lo Idenl!fica con Bertrando del Poglletto, nunZIo di GIovanni XXII, 
a cui Bologna lentivall legata. Deve accellar i tale conclulione} Vedano I competenh; 

comunque la pubblicazione. opportuna per il centen rio del Poeta, apporta DUO" con­

tributi alla letteratura danteaca, e alla Itoria letteraria e polttica di Bologna. A. 

D ... LL·OLIO GAETANO. bcrizioni ,epolcrali romane !coperte nel/'alveo del Reno prCHO 

Bologna. Bologna. L. ppelli, l. a" (1922), in-SO, 

Migliore e più utorevole giudizio luI IUO lavoro il dotto Dall'alto non poteva ot­

tenere le non con le parole con le quah l'iUultre prof. Pericle Ducati, direttore del MUleo 
Civico e Archeologico, prelenta allh ltudlOl1 il volume: ( l'abbondanza e la importanza 

di quanto linora è It3tO assicurato al Lapidarium del MUleo bolognele dovevano, c non 

a torto , el ere d'incilamento a comporre uno ltudio di anieme, in cui la lilloge ben ordl­
naia dei telti pigraficì del Reno delle adito ad un luoro di analili del contenuto di 

cialcun tello e ad un lavoro dI raffronto dei teati tra di loro e con altri monumenl! epl­
gralici. Tale lavoro, per quel che concerne quelte epillrali, che lono lepolcrali nella loro 

totalità, Iranne quella lui gigantelco cippo mllilare ulcito alla luce nel 1902, e che 
perciò non è Itala pretla in conliderazlone, è Itato compiuto, e degnamente, dIetro invllo 

e conlilllio dì Gherardo Ghirardmi, dal IUO lido acolaro, il dolio re Gact no D all'Olio li. 
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II Dall'alto dIVIde Il IUO lavoro in due parti, nella prima delle quali pone la de­

acrizione delle IIDgole pietre e lo studio delle rispettive IICrlZIOnl, e.amlDandone partico­

larmente ben leuantaclOque; nell", leconda reca ouervaZlODl generah sulla forma, lui 

cOQtenuto e lulla cronologl3 delle pietre Itesse. Chiude col notare l'alta Importanz del 

materiale epigralico estrailo dal Reno speCialmente per Bologna; importanza esprella 

dalle rapprelentllzloDl IImbollche o figurate. dalle lIeneraZIODl di famlghe che viaaero qui 
nel piÙ Iplendido periodo dell'lmpero Romano, molte delle quah CI er3no prima illnote ; 
dalle nOllzie che da ogni sasso vengo n fuon. riferentili alla vIta VllSuta, ai costumi, alla 

industria, ai meltieri dei cittadini e inline dal note\'ole contnbuto che può venITe per la 

mIgliore conoscenu gIuridica del tempo. A. Sorbelli 

FILIPPINI 'FRANCE çO. Matleo CaUaponi di Cubbio, archileUo del Collegio dì Spagna 
In Bologna, (in \\ Bollethno d'Arte del MlOlltero della P. Istruzione Il, gOlto 1922; 

C sa editrice Brlteltl e Tumminelh, MIlano-Roma), 

L'architetto Gattaponi er noto finora per ricordo dI croDllh e per docum~nh che 

rivel rono l'oper IU:' nel ~omplmenlo dci Pal zzo dei onloh m GubbIO ClTca il 135u, 
e, pIÙ tardI, per la co.truzione del caslello dell'Abate di MontemaggIore ID Perullla 
nel 1372, e d Ila Ro ca di Porlasole, pure in PClugia nel 1374. Ma dI quelti due' ul-

hmi edifiCI null è rlmalto. 
Ora nuo~i documenh permettono dI onolcere opere licure dI quelto archlt Ilo, tut-

tora si,tenh. 
11 2 aprile 1362 Il c rdmale Ellidlo Albornoz lo nommo lopra,tante 11 COltrul.lOne 

della Rocca dI poleto, che fu compiuta 1010 nel 1370. Nello ItelSo tempo fu anche 

ricoltruito il famo o ponte delle torn, che, lui Te,mo, congIUnge la rocca a Monte Luco, 
Per lo It ilO cardmale, il GattapoDl edIficò nt'lIa chiesa inferiore dI S. F ranceaco 

lo AI ili una c l'pella a pianta ollagona, che do 'eva lerVlfe come luogo dI lepoltur 

dell'Albornoz. dedlc t a Santo Caterln e dipinta con alfre chi di ndre de' Bartoh, 

pittore boloQnese. 
11 G ttllpODl edlfi ò anche il Corpo di r bbrica del Convento dI lSi,i, noto col 

nome dI Infermeria uova, dovuto alla mUDlfic nza dell' Ibornoz, e altre fortezze a 

Campello, pre o Spoleto e a Plediluco, 
Era It t Ili' o I nat da mie o Ric i la lomlghanza trII il cortile de11 Rocca dI 

Spoleto e Il chi tro del olleglo di p gna in Bolo na, Infalti, i documt'nti ricavah 

dall'archivio di quelto (ollegio atteltano indubbIamente che anche queato Imgolare ed,­
ficio è do\uto al att PODI, Egli fu in Bolo n d I l° maggio I 65 al 25 febbraio 1167, 
ed ebbe alla lua dIpendenza ben nove m t' tri muratOri, tr i qu Il ~ndrea di Pietro 

da Montechi ro e Lorenzo da Bagnacavallo. 11 glov ne ntonio d, VlOcenzo, figur 

ome leml'hc or CUlO, n la pag dI 2 101 I I giorno, 
11 Collell;o dI Sp n, pIe enta anc le o III qu li inalterata la forma origmale. tr nne 

che nelll1 I cc' ta, che fu naacolt" d un porhco nel 1524. E' .opr lIullo inlerel ntt' il 

cortile con due 101!~e , ~ pil .. trl 011 gonah con c plte111 dI maci no a (oll". dI forma 
varia e bi:.arr.., e nlt' e Il nciata Il I re enta I chi ,lDcorporata nel chio tro 
Ite. o, or re htult anch~ nell'mtt'lno alla IU form orillinale, con l' pertur del doppio 
ordme dI fin Itroni o \\'all. Sono enul! in luce anche a/h achi cht' SI del I ono cert -

ment I pennello dello Ile o ndrea Bart Il he dIpinse I cal'pell di , C tenna ,n 
""I. e minuzio noIe desunte d i docum nti COM ntirannl', dI've oar I l'O .. bile, dI 

procedere al più ri oro I restauri de1!e finestre, d Ile cornici e del mUTl·1I1 del chio.lro. 
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Ormai I carallen IlIhltici delle opere del Gattaponl, formidabile cOltruttore di rocche, 

perfello geometra, semplice ed elegante nei mohvi decorativi, risultano e"ldenti e per­
metteranno di allnbuire alITi edificI a questo artefice, che fu, lenza dubbIo, uno del 

mIgliori archItetti del '300. A. 

FORNI GIO\ANNI . PaJicclo c S, C,oL'anni in Pcmcclo. Bologna, Cappel\i, 1922, in 8°. 

Fino al nolln gIorni un castello ed un comune di pnmo ordine - quantunque ru­

rale - qual'è S. Giovanni in Persiceto, non aveva avuto uno senllore, che, seriamente, 
Il fOI e curato della lua Itoria. L'Orlandi, il Pancaldl, il Monti, il Rambelli ed alITI, 

I qua h vollero occupanene, non riuscirono nel loro propolito e diedero fede alle leg­

gende lui Foro Marcello. ElSe, benchè sOltenule con retonca ampollosa, non li pOlSono 

provare Itoricamente e .010 h base licura la document Zlone, relativ al Vico romano, 

che IOne nel centro del Pago di Per.iceto, dove, caduto l'Impero, li formò una delle 
ammini.trazioni bizantine e dove, dopo la venuta di Luitprando Re dei longobardI (728), 

pose la "de il noto Ducato degh ani. 
Del Pago e del Vico - a CUI luccesse la Corte - parI no parecchI documenti 

medIoevali. Del Ducato, con ampiezza e con metodo scientifico, li occuparono negh ul­

timi tempi il Malaguzzl-Valeri ed Il Gaudenzi, ma questi egregi pubblicllti li hmitarono 

loltanto alle vicende degli avvenimenti dell'epoca prela a .tudlare. 11 comm. Luigi Mac­

cafern, penrcetano e già prefello dI Teramo, aveva preparato. nel 1903, una Ilona me­

dioevale di Peniceto ba .. t , in gran parte •• UI documenti : egli, poi, morì prima di 

darle l'ulhma mano, e qUindi il .uo lavoro. non .pregevole, reltò incompleto e scorrello. 

Ora un altro eSImio C1l1adlDo di S, Giovanni in Penicelo - il notaio comm. GIO­

vannI Forni - dopo lunghe ricerche, .tudlo paziente e Ipese non indlfferenh, h ,oluto 

dare alla lua patri predilella una .torla qu li complela. DICO quasi completa, perchè vi 

manca, in parle, quella ecclellalhc , la quale - per S, Gio,ann: - ha Import nu lulla 

IpeCiale e proiella molta luce anche IU quella civile. MI auguro che compia anche que la 

fahca, che laTà di corona alla precedente. Int nto, ac ennando alla Slorla di Pt.r ICe/o 

del Forni, debbo dITe che, quantunque egh trascuri alquanto la forma - e ciò. forse, 

li deve alla lunga conlueludine di serivere molti roglh - tullavia è dolato . pel .uo ar ­

gomento locale, di erudIzione sufficienle, benchè le fonh, alle quali ha allinto, non lIano 

tulle IIcure ed apprezzabih. 11 metodo adoperato dal F orDi non • quello achemahco del ­

l'annalilta, che, in certo modo, dà la Itoria dei falh a bocconcelh: egli la d.. lunghi 

quadri, dlvili in 45 capitoh plU o meno ampi. più o meno ordinah. 

Dallo IlIle e dal metodo entrando nella IO tanza dcII narrazione, mi baller' di dITe 

alcun che del lungo lavoro, che comprende ben 520 p gine fille, Itamp te, pero, IU carta 

grouolana e con errori di compOllZlone. Leggende lulle origini di Penicelo, formuione 

del IUO territorio, venuta di LUltprando, Ducato penlcet no, dominio d I conh di Bo­

logna, degli Alloni di Modena. della conte .. a Malllde, formaZione del caltello, principio 

del tempio di S. GiovanDi e del Comune. contCle fra il vescovo domlDatore ed il co­

mune di Bologn e con Nonantola, pleDipol nz dell'arciprete PlCr CaprlZlo LambcrhDI. 

fazioni del Lambert&ZZI e dei Geremei, degh Scacchesi e dci Maltraverai , ignorla dCI 

Pepoli, dei Vllconh, dCI Pontefici, dei BeDhvogh, del Malatelt~, dei legali pontlfiCli, II" 

tre repubbhche, Il primo ed il lecondo R gno ilallco, formano I m lerla " 1'01S tura 

della Itoria penicetana del F OrDl. 
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E' molto faCile caplfe come lo stonco dI S. GlovanDi in Peniceto non abbl~ do: 

vuto fuggire queltioni ardue e delicate, alcune delle quah avrei vedute volentlen plU 

documentate e pIÙ chiaramente defintte. Come 11 chI ro Autore ha .aputo dar nlevanza 
e lume a quel fatti generah che dommano la lua pa.tTla. cOlì .arebbe Itato opportuno 

h I
· f~'- mello dI propoSIto IDtorno a loggettl parlicolaTl, I qual. Il rannodano 

c e eg l'' v_ l' .' d I I 
col tem complelllvo. Per darne un esempIO, eredo che lo ItudlO lui onglOe e cu t~ 
e della chIc la pnmlh~a avene meritaI o un esame plÌl profondo e plU oculato, perche 

ritengo che l'uno e l'altra liano più antichi, desumendone le prove dalla C~lpla - di data 

remotissima _ dIStrutta senza calcolarne I danDl rrecah ali cultura stonc • la quale h3 

un monumento prenoso di meno. 
Convengo col benemento Commendatore sull'ardUItà dell'Impresa, che le molte ed 

as Idue occup zioni della sua profeuione proficua ed apprezzata hanno potUIO aumen-

I T I bast'l dI aver notato Potranno altri cTlllcare. Il lavoro lOttO queslo o 
targ I. an o mI' I 
quel riguardo, in questo o quel luogo, per questo o quel gIudiZIO, m~, . per rapporto a 

tutto. la Itoria penicetana del Forni rimane la più completa. Se fOSSI IDt~rrogato qual~ 
d Il t t 

. d ' S Gio,anDi in Peniceto li po.a lellgere con v;,ntagglo, non e .. tero 
e e tan e Ione I . . . 
d ddltare quella del 'enerando notaio, il quale, fra I CltladlOl penlcela"" occupa un 

a a . A. R Della Caja 
pOlto eminente per molte benemerenze al al note. 

LI ' l GIO\ANNI. CrI" hirami prale i in Bologna dal .secolo XIII al XV. lE.tr. dal­

l'ArdlÌt'io lorico pral c, 111. 3-41, 

Ddla gr nde t nob.buima famiglia Inghuaml ,'olterrana. Il comm. GIOV nnl Li,i 

I accogli. nuove notizie ptr CiÒ che riguarda i membri dell,} medes~m truftrltl Bo-

logna dal ae 010 111 al • del quali ben poco, o qu .. nulla, .. sapeva. . 
Pllmo a IUCIar le r" e del Bisenzio per quelle del pICclol Reno lem~ra.. .Iato 

Callellano di In hlT mo di OrI andino medICO, di cui il Livi trovò memorl ,nel 1289. 
Pare EOlie flgho d. uno .pellale, e fece te t menlo il 29 pnle I 33. ea per mOlli" 

l , I I tt su I hbn a IUO 
Giovann dd fu G.acomo di Gerardo da errara, .ICI .. ' u I I 

fr tel\o Ted ldo c d un ",pole di nome Glo~anni. 
. B I fu Il medICO Uldo. cl 1339 

11 plU aulorevole dcgll InghlTaml ,. luh a o ov.n 

f 
• d B I Ilo tudlo dI Pila e per-IO fu proccu lo IO conlum CI c con-

I Iral eri a o gna a' l I 3S 
Il t I d l1a confiaca de' UOI b DI: pOlch~ gl. Itatuh d 

d.nnalo a a pena c l'I a e e , 

Il ali do
ttore dello Sludlo di Il Irenr i \tro c per c U a d m.e namento. 

"cla'ano qu I l' 

F 
d 1 ddeo PepolI Il IO giugno 1141 c rllo.no a Bolo n anno aeguente. 

u pOI gratI to ;I h d 1\ qu le Il i nor. 
d tlando\1 Il proprio t slamento. I "ca per mo hc un Martl Tlt, e Il 
I cal lo ' tre h lie : Onohn , I· lora e Llppa, d un I\g!'o mal hlo dI n me t Ite no 

I d' l e ondo l'Alidoli, ott nne la Clttadmanza bol gne e nel 134S e 
uo cre e un" rI e. 

I 1347 ebbe un aegglo nel pubblici conllll!.' 
n DI Ire altn In hirami d pUIC nohzi Il Livi. Cloe di Fr nce o ed lnghl<amo. am· 

G d 11 t t I ennalo 1390, l'altro Il 22 no 
bedue mcdI' i e n.poh dI UI o. primo el I 

'" I"ndo 8 lite di bolollnml per 
b IJH. e ,oleva c ICfe ItPOlto in.;:l. • fan , 

" m re I d f l ch .. ora plU non e I le 
f d' 'ngere e mdorare l'arca Icpolera e I t ua mlilla. . 
ar 'PI . f It d I omm, Li" con quella dlh enla ed efU' 

QUelte ed nltre notllle urono ra co h . h 
. ' • tudl " n I\e p 11 nh lue ", .. rche arc 1"ltIC e. 

.hll nt' lhe I amn\lran sempre nel IUO' L. Fr. 
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MARTI OTTI GIOVANNI. France$co Dal Pozzo e lo $ua critica di V c$alio. Bologna. 1922, 

tn-4·, pp. 15. 

11 chiarinimo prof. G Iovanni Martinotti in una lua recenhlllma memona letta alla 

R. Accademia delle SCIenze dell' Iahtuto dI Bologna 11 7 maggIo 1922, dà notiz,a del­

l'opera di Francelco D al Pozzo Inlltolata: Apolol/ia in anatome pro Galeno conlra 
A ndream Ve$alium, etc. (Venehil, 15621. Egh incominCIa raccoghendo le nohzle bio­

graliche del D al Pozzo, nato a Villanova Casalele da Bartolomeo Dal Pozzo medico 

valente e profellore di 610106a. StudIO a PaVIa, e dImorò lungamente a Bologna, ave 

nel 1544 ebbe luogo una dllputa anatomIca, alla qu le presero parte Lodovlco Bocca­

d, ferro, Antonio Francesco Fava (non Fabio\, Jacopo Pacini, Benedetto VIttorio Faen­

tmo, Domenico Bon6gholt ed altTl. Non dilpiaccia al prof. Martinoth che reth6ch, una 

mesattezza Ifuggltagh, ove ricorda Antonio Francesco Fabio Cp. 34 e 6 dell'eltr.l. 

Egli dice in nota d, non avere trovato di lui notizie nel Mazzeth e nell'Ahdoli; 

ma il primo di quelti due lo ncorda Cp. 122, n. 1174) col IUO 'ero nome, che fu n­

tonlo Francelco Fava. Egh nacque nel 1495 da FIlippo d, Gughelmo Fava, lene 610-

106a nello Studio bolognese per quarantadue anni, dal 1529 al 1571, e morì il 23 feb­

braio di quest·anno. Fu lepolto nella chiesa dI S. GIacomo, on leggevali l'iscrizione 

che incominciava cOlì: Antonro Franci,co Fabio philo$opho ,uae aetati, facile prin­

cip. etc., e questa forse tralle m inganno il Dal Pozzo, chiamandolo Fabiu" piuttolto 

che De Fabi" come fece il Cav na. 
lntereuantililmo e molto dlhgente ~ l'anali,i che il prof. Martlnottl fa dellO opera 

del Dal Pozzo, nlevando l'intemperanza di linguaggio dell lua lupra cntlca, che tratta 

il esalio speSio da pano, lo dice Ignorante e temerario, mendace e vanlloquen!e, ~on 
altri epiteti poco lusinghieri. 11 Velalto trovò un difenlore in Gabriele Cuneo contro le 

Critiche del Dal Pozzo, che fu gIudIcato severamente anche d l Haller, dal Portai e 

dal Bonlno. La scon6nata ammirazIone per Galeno, condi ila da molti altri, trasse il 

Dal Pozzo a disconoscere i meriti del elalio e a cenlurarlo con tanta levent;' ed 
L. Fr, 

acnmoRla. 

MARTINOTTI GtOVANNl, Re taumaturl/hi. FranceJco J a Bolollna nd /5/5. (Ne (, L'Il­

lullrazione medica Italiana l', anno IV, n. lO). 

Lo scritto è una Illultrazione Itorico-arhltica da un lato, ma opratutto medica, del 

g-;'and,olO quadro che è dipinto IU una parete del Palazzo MunicIpale d, Bologna, il cui 

argomento è Ipiegato dalla inlcrizione appostav\: Franei cu, prlmu, Gal/iarum Rex Bo­
noniae quam plurimo, ,erofuli, laborante, sanaI. 11 quadro h un particolare intereue 

per la Itoria della medicina, perchè cOlhtulsce un documenlo comprovante come non Ialo 

quando avvenne il fatto (14 d,cembre 151 5), ma ancora quando venne compolto il di­

pmto dal Cignani e dal T arulli nel 1658, li credeva a Bologna che I Re di Francia 

potessero guanre la scrofola, toccando con le maRI Il capo del m 1 h. 11 Martlnotti esa­

mma la tradizione di una tale credenza ricordando molte narrazioni d, Itorici e rIpor­

tando documenh del p'Ù antichi tempi, lin quali a noi. 
L'arhcolo è Illultrato oh re che da una bella riproduzione del quadro del Cignani, 

d ahre Itampe che li riferilcono all'argomenta. S. 
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. d'I" di tre zone di Bolol/na. Bologna, 

MAZZONI ANelolo. Studio di ,i,temazlone e I ma 

Il L a Tipogra6ca ll, l. a., (1922), in-4·. 

L'Ingegnere architetto Angiolo M anoni, 6n da quando trovava.i , alla Scuola d'Ap-

licazione, ,i occupò, nelle lue linee generaI., del r-n0 regolatore , di Bo~ogna, ~ttenen­
~oli agI! inlegnamenti fondamentah dei maggIOri cuhon IOpra la IlItemaZlo

ne 
de ;~ ::::~ 

clamento delle città e gIovandOlI - per la parte Itorica e arc~'tettoDlca ~ ,e
g 

I _ 
gnamenti del prof. GUltavo Giovannoni. Non potè tuttavIa elamlnare tutto Il plano rego 

latore: li fermò Ipeclalmenle IU tre zone, lulle quali li occupavDno, conternpora~ea-
nte l' Evangehl\l Il Casanova e lo Zucchmi. Egh osserva glultamente che l,l plano 

me l' d. Balo":'a è fatto In un tempo aual lontano, coi concetb allora vlgenh e 
rego atore I .,- l d 6 D hlara . t . avrebbe bISogno ora di mo te mo I caZlonl. IC 
ormai superah al tempi nOI n, e ' . f 
d pubbhcare il auo ltudlO «perchè unltamente agI. ltudl da altTl falb, sUl IniZIO a e-

I , 'h B I venga dato un organico e 
conda opera di collaborazione fra gh artllh, Il c e a o ogna . ' _ 

enerale lano regolatore rispondente alle eligenze moderne dI . SVIluppo della CItta, te 
g d P, t d" lutto quel che di bello, di caratteTIIllco e dI ammirevole Cl han dato 
nen o pero con o I 
le epoche pa .. ate ll. C r \ Oberdan}; 

La rima zona (Plammetria Al ha per alle centrale la via ava lera or 
Pd \Pl t B) I \"\8 L me e Porto N Vile; la terza (Planlmetna C) lo. 

la lecon a aDlme no. 
chiela di S. Dom~nico e lo. futura via delle Ablldl. 

h
·, d e di una tavola a colori rappre-

L'opulcolo è arricchito di piani. se \ZZI. ve ute A. S. 
lentante il gruppo ddle du~ torri. 

ORSIN! 

di 

C 
. d II C ol/elliata in,il/ne di PietJe 

ANTONIO. Di Lodol.ico Gennaroli, anomco c a 

(cnto. Pieve di Cento, Tip. • Bagnoh, 1922. 

E' un bre ~, ma importante scritto intorno a Lodovlco Gennarolt, detto, anche Ge~ 
nrroh o Genaroli, un canonico che abitò per parecchio tempo m Cento e ncoper~ p~l 

'O rO alito della lua vita e m .. pecle 
in Bologna cariche COlplCue. L r Inl corregge, a p r .' d t 
della lua re.idenza a ~nto, parecchie IDelallezze in CUI altn Icnllon er no ca u~' ~ 
rKa non poche nuove nohzie IU lui e in ilpecle lulla grand~ opera che dancora tm~~raf: 

. l ' , d ' B lo n al Santuano di S. Luc, el qua l eg I 
dei portici che unIScono a Cltt I o g d I d pOlta 
i piratore e iniziatore. 11 nome .dl lui, nota 1'0rsml, figura:rc~~ u;on:r;:r e d::'P:sto ad 

all' inizio del porticato, m pOI fu I~preu,o, non I~ d P l IU: lavoro augurandOli che 
altra penona che a quell'onore ambiva, L autore c IU e l S 

d
, h In tutto gh conViene. . 

al Gennaroh venga reltitulto il suo pOlIo onore, c e 

I 
.· .'V anno dd ,uo ",al/i,tero, Fir nze, \ Arte 

Ricordo delle onoranze a Pietro T oldo ne - . 

della Itampa l, 1922, in-8°. 

E
, 1 ti ' mo opu,colo dedicato ad un ilIultre maeltro che ha IpelO, per la 

un e ~gan nl . d' ' ta nobile ed ope-
. d l't' della Icuola e della lua dllciplina, lo. maggior parte I una VI diR 
I U I ab I T Id il IO dIcembre nella Sala e ellorato 
rosa. Le onor nze lono Itat~ tn ut te a o o . di Lui e con una d,mo-
della R. Università, con grande conCOriO d, doth e d, e hmatorl ' 

Itrazione Impareggiabile di .tima e dI aflello. 
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L·opulColo. oltre l'elenco dei aollolCnllori e la presentazIone che ne f .. il Comitato. 

contiene il Catalogo dei lavorI pubblicati da Pietro Toldo dal IS93 ali' anno presente 

- compilato con diligente cura dal direttore della Blbliotec UniversI tana dotto Carlo 

Frati, Il quale l'aveva glÌl IDlerito nella Bibliofilia - dlVIIO ID due categone: una de­

lrinata agI. ICrith onginali. l'ahra ni prinCIpali rendiconh. 
Delideriamo che al dotto amico e all'inllgne Maeltro giung~ anche Il plauso nOllro 

e l'augurio cordiale. A. S. 

RUBBIANI ALFONSO. La Chie,a d, S. Domenico dI Bologna. Scntto inedllo dI Alfonso 

Rubbiani con note dI Cuido ZucchlDl, hn u Il VII Centenario dI S. Domenico Il. 

anno II, falC. XVIl. 

Fra glt Icritti inediti di AlfonlO Rubblani - i quali li Il nno Iludiando da un' ap­

pOllta Commiuione nominata dal ComItato per Bologna Itorico-artiltica. allo ICOpO dI 

aceghere quelli da pubbltcani in un bello e degno volume - l'mg. CUldo Zucchmi ha 
tratto quelto. che li riferilce alla Chi eia dI S. DomeniCO. allo. lua cOltruzione, alla lUa 

Itoria e ai rillauri che furono fatti pochI annI or IOno. Lo Zucchini pubblica il bello 

ed interellante acritto e VI ag iunge alcune note a al importanti. Ipecialmente quelle che 

ai riferilcono alla cronologia e ai diveni Itadi della cOltruZlone domenicana e dlteute 

poi, col Supino e col Malaguzzi. intorno alla prima forma della Chiesa, portando nuove 

notizie e nuovi lumI. 
L'articolo è riccamente illultrato con tavole raRigllranh la Chie a prima e dopo Il 

riltauro e con due altre. dI parhcol re interelle. nproducenti la facciata della ChIes 

nel 1630 e nella me'à del lec. XVlII. S. 

SICHINOLFI LINO. /I Po/iziano e il Carteromaco dai mano,criui di LodoL'ico Bologn,"i 
ndla BiblIoteca Comunale dell'Archiginna io. Firenze. Leo S. Ohchlti. 1922. 

(Eltratto dalla "BIbliofilia Il. a. XXIV. dllp. 6·SI. 

Clà nel volume I degli Studi e Memorie della Unll'e,.ilii di Bologna. Il collega 
Lino Si(lhinolfi aveva trattalo dell'argomenlo col lavoro intitolato: Angelo Po/i;:iano. 
Lodovico Bolognini e le PandeUe {tor ntine. Là egli rivendlca 'a Il grande pOlto che 

Ipetta, nel rapporto ddla Itor dtl dirItto e specialmente in relazione alle Pandette fio ­
rentine. al Bolognini; qui Il dotto aulore prende in elame più minuto ed accur to I 

numeroli manoscritti dI Lodovico Bolognini che li conservano nella BibltotKa Comllnal .. 

dell'Archiginnn ;0. It d~Krive ampiamente. ne reca IlInghi paui, ne esamina le parentele 

e i nelll, e "iene a cohdulioni dI grande importanza. mettendo in luc nuove athvltà e 
nuo I r p' rti con Bologna e coi mano.critti poueduti dalla Blbltoteca di S. Domenico 

del Polìnano e del Carteromaco. 
Lo. gr ndiuima importanz che ebbero per il pUlato, e che in fondo hanno ancora. 

i prezioli codICi conrervall nella Biblioteca dell'Archigmnallo. Ita non 1010 nel fatto che 
ad elli e legato il nome del Pohzinno. ma lopratutto perchè elli manolCntll. conluhatl 

in forma jeratica con l'accenllone di due I cre candele nella Biblioteca claustrale dI 

S. Domenico, furono rilenult IIIRicienti a 10ltituire le vietale Pandette fiorentine e le 

IleIIe collezioni potizianesche 
Il Inoro è tanto più utìle. perchè reca numerole riproduzioni. le più CI' picue e 

interellanti paaine dei rari codici. A. Sorbtll. 
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StudI e Memorie per la 3toria ddr Univer ità di L'ologno \'01. VI. Bo10gn • preuo la 

CommlS'., 1921. in-S·. 

Non oslante le d,fficoltà d'ogni genere che opprimono rulli gl' IStiluti di cultura, per 

l'oper attiv .. e benemetlta spiegata dalla PresIdenza della CommIssIone per la Ilona 
dell'Unlversità dI Bologna è uKito il sello del ,,,lumi contenente nolevoli e prezIosi lavori. 

FRANCESCO A.VAZLI>, con molta sobrietà e chiarezza tlevoca la Ilona del Tra,por!o 
e collocamento dI monumenti sepolcrali, particolarmente di anhchl lellorl dello StudIO 
bologne,e '" San France3co (pag. 3-171, ora che qUella chiesa monumentale è ndonata 
al IUO anhco splendore. L·A. conclude glu_t mente esprimendo la legIttima e umvenale 

IOddilfazlone degli IludlOIl per il riptlSltno della chlela france cana. " Così tutti i mo­
numenti appartenenti a lettotl dello StudIO di Bologna, che erano stali rimossi dalle an­

tiche loro ledI. se Il eccettumo quelh tlmuti al MUleo Civico. hanno ora •• econdo Il 
volo della Deputarione di Storia Patria, una decorosa lede nel vetuslo ed mllgDe lemplo 

francescano. dove. accanto alle tombe del plU celebri lellori tiel dIritto dei lecoli Xli 
e Xill ~o da Porla Rave~n Da. none. ccunio. Francesco d'Accunlo e RoiandlDo 

de' Romanzi. formano una raccolta prezioSI lima che ravvIva sempre più il ricordo del­

l'anllco ed insigne Sludlo bolognese. a CUI deVI! lempre augurare DUOVO lustro ogni Clt­

tadIDo che abbia Il culto del sapere e delle patrie memotle '. 
LoOOVICO FRATI illullra l'epi tola. ai interessante per lo. storia della cultura nel 

lec. lIl. \Dlttolata: De regimine et ",odo sludcnJi di Martino da Fano lpag. 19-291. 
Dopo a\er raccohe le notizie biografiche e L.bltogr fiche lui uo autore pubbhca la parle 

medita dell'epiltola tratt dal codIce napoletano • F. 36. 
C ET NO "8. TINI pubb1tca e commenta ampiamenll" n nuol'o documento IU 

Andrea Barbozza glu""'" bologne~ (pag. 31·35). pOlleduto dalla Iua famigh SI tratta 
dell'acqulilo fatto Il 12 marzo 1464 di un casa liluala ID Bologna In parrocchIa di 

• Martino de' a ClonemlCi plccoh. dI cui l' . de iltl' l'ublca ~ione. 
ENLA Cu LANDI, nella memoria inllloiala: Il ardinale FilIppo Iaria Monti. Papa 

Benedello IV e 101 B,blioteca dell' [,tilulo Jcll li nu Ji IlolognoJ Ipag. 57·103' rac­

coglie e IlIullr con amore e con diltgenza le nollzie relal"'e all'opera pronld e la ace 
che questi personaggI ,piegavano per l'mcremenlo della BIblioteca dell' lilituto delle 

ci n~e, e conferma. le pur fone neceuario. I cura e l'mlerene d l grande ponlefice 

per CODI vare e accre.are 1. cllitura e Il dccero dell' Ima Maler tudlorum \ che 

.. ra ad un lempo lua citta n tale. 
FR E (O FILIPPINI: L'e,odo delli. ,'uJtnti da Bologna n I I 21 e il ({ Polifemo l> 

Danle (O Ip g. 105 lS51. 'argomento, che' dllln 01 re mleresse per l .Ioria dello Studio 

e la fortun dI Danle. IlIullra uno d i più importanh 8\' 'emmenh di stori bolognese del 

principio del secolo XIV. qu ndo le vicend" della vIta politica. a\lilata dalle pa ioni di 
p rte. più che in ognI a ltro tempo a\ \ no ImmedIata c dIretta inlluenza nell'indltluo 

degl. Iludl e della Vlt ltudent Il. allor più che mal f CIle alla ,iolenza. oto è Il 
falto per Il raccunto del cromsla Matteo Criuoni, a CUI più tardi aggiunle rom~nliche 
interpret zioni lo torico Ch" rdacci. feu .. IlIrebbe tlm Ilo Ignolo e in esso non fos c 

ricordalo Ciovanni d' ndrea. Il lamo o canonilta, SOpl nomin to l'ar idottor . al qual .. 

Il recò olir .. col t .. nt to rapImento dell h 11 mpote. Costanza de' Za\lnoni. 
li Filippini. che rende il dovuto emaggio alla buon memoria del dotto Emiho 

Oriot. per ".., dato occa iene al IUO lavor(\. con la cort d .. i documenh cerca di rico· 

truire l'av enimento ne' luoi più mmuli parlicolari dlmo Irand non ,er estr neo a 
lulto qutlto l' influenza ~ l'oro dI Romeo d • Ptpoh. delidero.o d. cons gulre I Signori 

in Bolollna. 
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Fallito il tentati"o di ratto, arrcstato e processato prontamente il prmclpale colpe­

vole, quelh fu giusllzlato, non ostante gh sforzI del Pepoh per hberarlo. Ilora gh stu­

denti usclTono andignati dalla cIttà inotpltale e npararono prima ad Imola poi a SIena, 
Intanlo Romeo de' Pepoh, a endo tUSCltato nuo i torbIdi nella città, fu caccIato a 

viva forza ed e"llltato con tulli i famlghan, e la parte guelfa ti rafforzò In Bologna. Il 
omune vol.e l'animo a propotiti dI concIliazione con gli Scolari. i quali finalmente ven­

nero a patII e ntornarono, dopo aver ottenute le più ampie nparazioni di ordme morale, 

fra cui la costruzIone dI una cappella votiva contacrata alla Pace, che .one tulle ruine 
delle cue dI Benano Retlanl, Il gonfaloniere dI giuttizia {autore dei Pepoh, che Il 

26 luglto, dopo la loro caccIata da Bologna, era st to prelo e appiccato a furore di popolo. 

Notevoh riforme vennero introdotte nella vita amminittratin del Comune e dello 

Studio. \I dISagIO economico Bveva matpnti gli animi nella diuturn lolta poltrlca per 

le prevalenza auolula degli interessi dI parle. 
l giurish negavano agli arlltti un più equo Iratt3menlo finanziario m relazione ai 

tempi non solo per le lelture ordmerie del loro Colle io, ma anche per quelle ttraordl­
naTIe richiesle ogni anno dOlllt scolan Ite si, tecondo antichi priVIlegi, e retnbuite dal 

Comune. Fra quette nomane facoltahve enlra l'asseGno speCIale di hre 40 fatto a GIO­
vanni dci VIrgilio il 21 novembre 1321 per la leltura dI irgalio, OvidIO, Stazlo e Lu­
cno, come crede l' Ibmi, conlrariamenle alle congetture del Fihppmi, che nell'obbligo 

di rimanere vede un alto dI VIolenza fatta a Giovanni del Vlr Iho perchè u intt'ndev 

forse di andanene da BololIDa, per cercar IlItroH a"lo t' pane plU ticuro , 
La cappella dedicato ali nconclhazione degh Scolari fu contacrata sulla fine dt'l­

l'aprile 1322 quando Guido da Polenla, già d un mete coprin la carica d. pltano 

del Popolo. Sia che Jacopo di Dante Icnve"e Il suo lon tto col quale presentova la 

copia intera della CommedIa Il pnmo dI moggio, come tt'tllmonia il codIce Cavriani di 

Manlova, o il primo dI apnle, comt' rilulta dal codice pangino, scntto nel 1351, non " 
può negare che qut'sto atto. a U i tillnt6call\0 per conotcere l'mtima natur del dtt­

enso cht' aveva turbalo lo Studio e I lua dIretta relazione col Poema Sacro. 

Non .i può contiderare Il romanhco epilodlo d'amore dello scolaro d. 

tragicamente, come la caula unica dell'e.odo degli Scolan d.. Bolollna; 

maggiori nislevano di fatto t' debbono ""ere lenule preaenli per 

relazioni che ebbuo trII loro gli aV\'cnimenh. 

conolcere 

alenn, finito 

molte aItrt' e 

tultt' le inhmt' 

II Fihppini poi tratta del {( Pohfemo» dante co c tende 

Il egloga di Danle a Giovanni del VIrgilio è palele l'accenno 

del 1321 in Bologna, 

a dimottrare che nella 
agt. avvenimenti luttUOSI 

LINO SIGHINOlFI: Angelo Po/iziano, Lodo~.ico Belol/n;n; e le Panddte Fioren,ine 

(pag. 187-3081. Studiando i manolcntli tuperltiti del Bolognini, già conlervati nella BI­
bliotcco di S Domenico ed ora contervali nella BIblioteca Comunale dell'Archiginnatio, 

l'A, si propone d. determinare l'opera c .1 contnbuto del Polizlano negli ttudl compiuti 

dal Bolognini per l'ediZIone cnhca delle Pandelte Fiorenhne. L. Sil/hrnolfi 

Studi e Memorie per la storia del/' Univer,ilà di Bolollna. VoI. VII, Bologna, presso la 

Commi ... , 1922, in-8°, 

AI fine di parlecipar alla tolenne celebrazione del tt'lhmo centenano è stalo pub­

blicato quetto volume dI acntti, che per l'improvvisa tnditpotilion~ che precedette di 

pochi giorni la morte del \Cnerando lenatore prof. Giovanni appellini, preSIdente del· 

l' Islilulo per la StOrlO dell' Unlventlà di Bologn", venne pruentato in uo nome dal 

Magnifico Rettore grand'uff. pro L ittoTlo Puntonl, lenatore del Regno. 
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Il volume che fu amorevolmente curato dal vIce-presidente prof. comm. Emilio 

COlta. ti presento con una bella e nobile dedIca che riportIamo: 
A Il' Università di Padova. che nel cospeHo e col plauso del mondo civile celebra 

il suo seHimo centenario, l'Istituto per la Sloria del!' Università di Bolol/na dedica e con­
sacra coi sensi di riverenza e di augurio, in rappresentanza dello Studio vetusto, che diede 

ad e$.Sa ti primo I/erme di vilD e il primo ral/llio di 1I10ria, e nelle varie vicende della patria 
concor"e con essa per lunllhi secoli a dar rinomanza e preslil/io alle opere del penSiero 

italiano. 
Segue, dopo l'elenco delle cariche, Il Decreto di costiluzione in ente morale dell' ltti-

tuto per la storia dell' Umvenità di Bologna con lo Statuto relativo. 
Collaborarono sludioSl e ammiratort del glonolo ateneo fra i quali tiene il pOltO 

d'onore l'iIIullre prof. BI GIO BRUCI, emento deU'Umveuità di Padova, ordinario di 

PIsa, con una breve. ma tnterusante notiZIa ,u Alessandro Turamini e lo Sludio di Pa-

dova (pag, 1-5), . • . 
L'illutlre proL EMiliO COSTA, con la ben noia. dottrina, nella memona mlttolata: 

Galrleo e lo Studio di BolOllna (pag. 7-11) Illustra l'medIta risposta dei bolognesi in dala 

17 febbraIO 1588 relahva ad una lettera del C rd. Caetam ID data IO febbraio 1588 
cattedra di matemaltca nello 

da lui acritta per raccomandare che foue concella una 

StudIO bolognese a Galileo Gahlel. 
Il prof. P. S. LEICHT, dell' Univeuità dI Bologna offre un dotto 

ed importante 

nelle sue Tela-
tudlo intorno a\l'opera e al penSIero politico di Anlonio da Pratol'ccchio 

zioni con Padol'a e con Vene:ia (pag. 13-30\. 
Il Mincucci ebbe parte cospIcua nella vit e nelle lotle polttiche e religiose del suo 

tempo, e parlecipò alltvamente al oncilt di Cottanz e dI BUlIca ditltnguendosi per 

l'alt dottTlna, non meno che per la tua devozione alla Chieoa. 
Il dott, C, Luc HE I prt'senta un accurat e fedele deacrizione dei AfanoscriU~ 

della Bibliot,ca omuna/e del/'Archil/innasio di Rologna contentn,i opere di LeHofL 

dello Studio dj PaJolla (pag. 31-541. 
Mont. POLO G ERRINI nclla tua memoria tnlilolata GUI//ielmo da Bre.!cia e i~ 

ColitI/io bresciano in Rologna (pali. 55-1161, Iratt a lungo di quetto illusi re medico di 

papi e m e tro celebrato dI filosofi .} e dI medicina nelle Univcnit' di Padova, ~i Bol~gna 
c dI Parigi, e munifico protcth>re degh ttudl, che nel 1326 lestò per la fondaZlon.e dI un 

o\legio a favore degh tcol ri poveri di Bresci e dettò le norme della tU co ~Itullone, 
Il pro E. • SORBElLl offrc intere nli Noli:ie di professori t ID egnamenh \Il Pa: 

dalla prima dcl /222. Que.la data, ufficialmenle accettata com IOIZIO del~o StudIO dI 

Padova, non può regller~ di fronle alle ollerv zionl del Gloria e del Sorbellt. P dova 
come a Bologna, lo Studio lOrge e ti tvolge pcr conseguenle inRuuo dclla vit comun le 

e per conlrlbuto ttonco degh intere .. i fcgion li. 
Il I · I I In materia Alcune lel/ure Il prof, E. COST i utlra con a specla e tua compe enza 

sopra il Codice di GiambaHi ta Sampieri (pag, 129-138\. 
Chiude il olume un bre e memoria del prof. L. ~ ICHI OLFI che 

dotlD dal canoni ta Antonio Corsetli di Bolol/M a Padol'(J nel 1487. 

tr tla dc\la C on­
L, Sillhinolli 
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ANNUNZI E SPUNTI 

.:. Uno Iguardo complellivo mtorno all' (I Ecai",de li di Alberlino Muualo ha 

pubbhcalo poco fa sul (I Giornale Ilonco della Letter tura ila!.ana" (Anno LXXVIII 
1921) il dolio e alorolo collega dolt. MANLlo TORQUATO D ZZI b,bholecarlo dell~ 
( Malaleshana Il di Cesena, Già Imo dal 1914 al DllZzi ci aHva dala m una bella edi­
zione la tradUZione dell' ( Ecennlde >l, e mtomo al IUO aulore l' l D I ' azzl aveva ancora 
avorato In vane forme dando luogo ad artico!. che furono pubblicah m RlVllte, Quello 

ICntto rlDIIUme lulla la quelhone e la maleria dell ' Il Ecerl'nl'd e .t c.on acute osservazioni 

e con complula conoacenza di tullo quanlo e Il lo pubblicalo lino ad ora (ed è moltil­

IIl~O) IOpra I~ a1onc,O e poel pado\'ano, Sappiamo che il Dazzl Ila anche allendendo 
ali ediZione cnhca di lulle le opere del MUli lo nella rillampa dei « Rerum I talicarum 
Scnptorea l) del Muralon, 

.:. La Camerll ~i Ceografia e Vautica presso /' /!Iitu/o d Ile Scicn:e di Bologna 
(Bologna, Slah Pol'gr.. 19221, forma l'argomenlo di un inlerellanle acrillo del pro( 

GI~~ANNI ~ATAl1, Il N .. tah non li limlla .. dITe come nascene per opera del celebr~ 
LUigi ~ erdmando M~r .. li la Camera, nè a descriverla in lulle le sue parli; nè li con-
tenta, di farne la Ilon dalle lue origini al 1822 con la :ftd ' d • f ' h I ' , ,u. !Cazlone el pro ellorl c e 

dlTeuero e VI mlegnarono, lino all'ultimo che fu Il canonico Pietro Land ' I '. l ' I, ma IUO 
COI anle penllero e qu~ lo di porre la .. mera di Ge grafia e Naulica in rapporlo colle 

CO~dIZIOnl ,e cognizioni ~eografiche del lempo, di guila che Il l voro viene ad easere un 
ottimo capitolo della Itona della geografia in h ha nel lecolo XVIII Il l li Id' avoro trae pro-
:~ no~ so, o , elle ope,re .. Ilampa e delle implelSioni che la clarono IU la le Iahtulo geo -

i c,o , Ilaham e Ilranlen, ma da manoscrilli e docum nh med'll delle Bibholech d 
ArchiVI di Bologna, per modo che il breve ICflttO acqui la una Impronla del lul1 " e el 

.'. N II' l o OTi ma e, 
• on IO le ne e ~anle hbrelto di M RIOTIU M IOfTI h h I , d d' C ' , ce perlltoo : Il 

rlcor o I 101ian", Pa coli (Milano. Nuo a Cala Ed,lrice 19221 l' 1 bb' l d ' • • au ore a la vo ul 
r~, una m.ena .Iron~alura o lemphcemente r rCI un quadretto di fine umorilmo, Il 

Ricordo Il e quello di avere alllllllo ad u"a lezione del Pa'~ol • • , , _ I nel pnmlSSlml lempl 
ID llcui ,Iucce e , al CardUCCI, con vivaci de.cnzioDl dell'ambienle uniHuitarlo e con un 
co oqUIO col bidello Bologn li, nel qu le colloquio parla 1010 uno' Il Bologn ' C ' l ' • ' eSi, o-
munque .. a, o ICTlllo e condotlo con Iponlanel!' e gaiezza ' - g'lunll' 11 fi ' , l ' I b ' • a a ne CI accor-
8:amo c le I uono e grande Pascoli non è affatto diminuito nella concezione che ce ne 
.. amo formati nell'. nimo nostro, 

.:. Il prof, LUlcl COLINI-B,\I~ESCHI, come è nolo pubbl' ò' I 
l
, S d' , ,. • IC un Imporlanle avoro 

neg I tu I e femone ,.er I Unltler ilii di B I I ' , ,,' o ogna, ne qua e rrc va parecchi docu-
menh med,oevah alle tanh la preler.za in Bologna d ' II ' , d ' , O bI' I mo I mae In e Itu eno marchlglanl 

~a pu.b Ica, 1~1I0 Il ilO argomento, un nuovo Itud,O : I.a cultura della IIfarca d'Ancon~ 
t I SUOI rappor!1 C(ID Bologna .ul/a font del .[ edi E I ( l R , d ' S • P , I o IO ncona, prnlo a ,Deputa-
zione I lona atna, 9221, nel quale reca alla luce un'altra b Il d' d "l ' d ' e a me.... I ocumentl 
onglRa I tralll al IIfemorial; del Comune boloane e es',II- l' 11' h" d S 

d I 
' ., , .n I ne rc IVIO I lato e 

a a tre lene documentali, e viene - in una ampia pref ' , d ' • ' aZione al acumenll - d,mo-
Ilrare come lo Slud,o di Bologna fOlSe la causa prima dell' levamento Ipirilual .. dell 
Marca nel lecolo XIII. In quello ltudio Il Cohni-B Id-ech,' h d d ' d ' l d' l'. '. ' mo o I Imoltrare .. 
tue gran , I qua Ila di ncercatore e d, Itorico e ""ecl'alm-nle d,' I d -,. • uper eggere dentro i 

ocumenh e di farli apparire ai lellori come el-m-nto perlpl'cuo di ' , • vIta vi"uta e di civiltà. 
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.:. AmONIO BRUERS: le Fedro» di Cabrrele d'Annunzio - Saggio d'interpretazione. 

(Roma, Soc. Anon. Pohgrafica, 1922), Lo scntto è alato pubbllcalo dal BrueTi in occa­

SIone della rappresentazione della F rdra di Gabriele d'AnnunzIo che, per l'inizialiva 

delle (I Stanze del L,bro Il, ha avuto luogo nello Sladio romano sul Palatino. 1\ lavoro, 

come avverle l'aulore, era lermlRalo fin dal 1911; non fu pubbhcato prima, perchè era 

IDlenzione del BrueTi d, corredare lo acnttù d'una leconda parle, a goi .. d'appendice, 

10 CUI SI etamIDalsero e analizzassero le numerote opere drammatiche au,cilale nel corso 

dei tecoh dall',mmortale mllo di Fedra; ma anche co.ì lo acritto poco perde, perchè 

appunto conllene la parle plU essenZiale, che è quella dell'mlerpreta:tlone dell'opera dan­

nunZiana, La teli che Il Bruen ~aloroaamenle Ivolge è noIa: « esaere quella di Gabriele 

d'AnnunZIo una poeSia, non loltanlo di ImmaglDl e di nlml, ma di un penliero che at­

tende ancora, dalla glulllzia del tempi, dalla malunla di un'altra generazione, la lua 

adeguala elegeSI)l. E a nOI pllre che l'aulore Ila perfellamente rluscllo nel 5UO alSunlo, 

.:. Nella I< ColleZione Universale» del Coddeo, Il prof. ALDO FORATII pubblica 

un altro volume' Anlomo CanoLla (1757-/822) IMdano, R. Caddeo, 1922), che h un 

nolevole mleresse e grande opporlunltà per la ncoTlenza cenlenana dali morle del 
ommo scultore ti breH volume ,l Foratll ra coglie, IO b I modo, lutll I contnbull 

dali lui Canova dal precedenti biograb e critici. dei quali reca inline l'elenco bibliogra­

fico, La "ta è divi .. ID nove caplloh rilpondenli o a rapporll Ipeclali - come quello 
che tralla di anova e poleone - o (ed è il plU delle voltel i VOln momenli 

dello Ivolgimento arliltlco, Imchè li giunge .1 Iramonlo della ,rande amma. E' un lavoro 
di compilazione, ma nuova e I dlllnbuzione dell .. m lena e Ipesso lono ongmah le 

ollervuioni e le conllalulORl alimenti all'opera compiula d I Canova, 
.:. Se RNALOO SEC, RIZZI ' un benemenlo per la slona di Venezia e per gli hli­

tuh Ilorici di quella cillà, lo è, in parhcolar modo, per lo Ilud,O d, quelle famose I< r la­

Zloni" dei rapprelenl nh ed ambalClatori venell, piene di grand saplenu polihca e di 

acule innlhguionl delle anime, che furono poi imllale n gli altri Slali d' halia e di 
fuon, m non mlll uguaghllte, 1\ nuovo scntlo: Le (\ Relazioni I d, Vene:ia dei rappre­
entanti eslw, ( enuia, Carlo Ferrari, 1921l T1prende in esame l'lmporl nlluimo rgo-

mento, ne Ir CCia le cond,ziom e le caralleri IIche Ilenerali, ed esamina \cune delle più 

Importanh. E' un I voro di Ilr nde intere ~, r dallo con more, dottrina e alt comp lenza. 
.:. I l on Dor l'e<fologlll e bibliografia degli .scrilli (/890-/92/) (Firenze, 

Leo • Olachki, 19221 dedica uno scnllo mlerel anhl Imo \',lIu Ire b,bholec no dell 

UDlveTlitaTia dott, RlO FR; TI , Precede un ampio annunZIo necrologlc del Dore 

con accennI alla lua vlla e ali lua optra di Iludios,>, di blbhot ario e d, umaDlota, 
egue pOI la blbhogr 6a che \ dal 1890 al 1921, ricca e compiul ; la più compiula 

d, quanle lieno Ilale lino ad ora pubbhcalt', Le opere ono delcntte con le P'Ù minuzlole 

.. preziose ind,culoRl deliderabili; 10 fine havvi l'md,ce dei nomI, 
.:. Col lilolo Dam a Cargon-a IMe CIII, IFIf nze, Tip, Barbera, I 221 Il conle 

GUlcel ROINI ' OR, I SA\.\'IAlI ha pubblic lo una dOVIZIosa e bene ord,nala rei a Ione 

delle onoranre ch e no lale ITibutale a Danl .. da G rgonza IO acc Il,,ne del I n­
len rio danlel(o d un br e mlroduzlon .. , n 'a d, IndicazIoni blbhogratlche, I uono 

le Il rilionl che furono pro.1 (dellr quali una di l .. doro d .. 1 Lunll0\' i di or i pro­

nunclah, l'..tenco delle .deaioRl, ed altri ICnlh. Danle fu a G rgon a, come è noI, 

nd 1302 lD.iem .... Guelfi bianchi prolcnlll d F,renze. 
.:. Un mt .. ,e e, oltre che Itonco, bibliografico e p leollrafico, ha ,l lavoro dci 

lig. SANTE FIORrl'(Tt I _ archivilla dd omun d, Faenz - Il CUI conlenulo • 

elpre o nel tilolo: M onumtnla membronea .Ilnuli .'/ qU<1~ in Bibliolh co f,Jl!~nlino 
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a$$eTIlanlur (Faenza. Tip, Antonio Montanari. 1922), 11 Florenhni pubblica diciassette 

pergamene delle quali quattordici riferenhli a r aenu, Nella pubblicaZione è legulto 

il migltor metodo in slmi! genere di lavon, Il modesto. ma Importante opulcolo. è amc­

chito da una prefazione del prof, Zama. dall'mdlce degli acritton ricordati nelk Illu­

strazioni alle carte e dagli mdici del notai e del nomi di luogo e di persona, E' un 

contributo degno di lode e di imitaZione, 
.:. Altamente IIgnificativo. così per Il contenuto come per l'animo da cui Il lavoro 

è mOllo. è i! volumetto pubbljcato dal prof, ALDO ANDREOLI col htolo Mili:::ia (Bologna. 

Coop, la Tipografica. 1921). Sono acrittì. come ben d,,:e l'autore. nah dall'azione e 

per l'azione. teshmonl della lua vita di guerra e della sua voce d'inlegnante, E poicnè 

nobile e ammoDltrice fu l'una e l'altra azione. l'Andreolt può ben dire. e nel suo pro­

fondo IIgnlficato. che rilponde ad uno stello concetlo di milIZIa l'opera di soldato come 

quella di studlolo e di maeltro, Sono prole meditate e tutte mtonate alla più alt Idea-

lità italiana, 
.:. D parecchi anni il chiaro e dotto amico RENATO SORIC-'. dIrettore del MUleo 

Civico di Pavia. Il va occupando delle locietà legrete. e in ilpecie della Massoneria , 

nei lecoli XVIII e XIX, el bel volume ( La Rilloluzione piemonleJe del 1821 ». ulcito 

poco tempo fa per cura dell ( ocietà Itorica subalpma Il . il Songa pubbllc uno acritto 

che è _ come tutti gli altn luoi - orginale ed interessante: Le Socielu $egrele e i moli 

del '21 in Piemonle. lTorino. Bocca. 1922l. Quale parte avellero le Soclet ' learete in 
quel celebre moto. è noto Bolo m parte; l'autore reca un bel m nipolo di nuo~e nollzle. 

illultrandole da pari IUO. tratte d archivi e raccolte non a tutti accellibill. Lo .tudlo 

è accompagnato da un doppia tavola riproducente le parole e la mUlica dell' Inno 

per la libertà d'italia II. 
.:. Quantunque Il atacchi d Ile opere di natura Itorica e culturale. di cui .·occupa 

quali eaclullvamente il nOltro periodico. mi par doverolO dare. non fOlle altro. l'annunzio 

del bel volume che l'illustre profellore FILIPPO C RLI h pubblicato col titolo: Dopo 
il na:::ionali$mo (problemi nazionali e $ociali), lSologna. L, Cappelli, 1922). Sono Icrtlh 

tutti politico-economici, alcuni di carattere generale, altri a'l'enh quui una natura propri : 

tutti riferentill ai rapporti tra l'economia nazionale e Il partito nazionalt,ta. In UM breve 

e schietta prefazione. Il C rlt .piega Il auo pen.iero e Il .uo ttesaiamento intorno al 

nuionalllTDo. e in qual modo nacque. tra e' o e Il parhto. Il dlllenlO; ma il volume, nel 
IUO compleslo, assurge alla dlacuuione dI a Ih problemi che riauard no In vit ... e I f or­

tuna della Patria, 
.:. Ci duole di dare 1010 un annunzio (meriterebbe un'ampia recenllone) del bd 

volume che il proE. GIUSEPPE FATINI ha recentemente pubblicato IU Danle in Arezzo 

CArezzo. Soc. Tip. Aretina. 1922) che occupa la maggIor parte del volume Danle e 

A rezzo pubblicato a cura del Comitato arehno della « Dante !tahieri ID occ lion 

del lecenten ... rio dantesco. Il volume del F ahni Il compone di due gr ndl parh: la prima 

è d dic ta alle orme d nt che nell'Aretino. I leconda al culto dI Dante in rezzo 

nei lecoli XIV a XVI. Un'appendIce dà una breve relaziol'\e intorno alle cerimonie e 

alle feate che li IOno celebrate nella pro'l'lDcia d' rezzo da ben 28 dei 40 Comuni ch ... 

novera. L'opera del Fahni è di arande intere e ed una delle meglio condotte e meglio 

riuscite tra i molti ltudi r gionall che li lono pubblicati nel corrente anno i ntorno l 

grande Pndre Dante. Le ncute osservazioni. il gr nde m teriale conlultato. le ncerche 

diliaenti e fruttuole r atte negi! ar hivi e nelle biblioteche •• ono le r gioni pl inclp i! del­

l'importanza del volume. 
• :. Il com ndante \VEIL ha pubblicato. anche nel corrent nno. molti l von lulla 
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Itona del .ecolo XIX. nferenhll alla FrancIa. a\l' haha. alle varie naZioni d'Europa, 

E' interellante il lavoro che ha pubbhcato nella « Revue de Parti»: Au lendemam de 
l'éllalion de Ham. m CUI lono nportah parecchi pam di nuovI documenh. trath daglt 
archiVI pangml. E plU mteresse ancora ha quest'altro: Le carlilme de Charlej-Alberl -
La lendre$$e fralemelle du R~ Bomba. \ Madrid. Edltorial Ibero-afncano-amencano. 

1922). preceduto da parole dI presentazione e di vIva ammirazione dell'accademICO Ipa­

gnuolo J. Bauer, Il lavoro ha arande importanza così per la pagna come per l'Italia ; 

è fondato IU ricerche fatte in archIVI ItahaDl, franceli e .paanuolt. e viene a conclusionI 
importanti e IpellO nuove IU momenh e penonagai della storia del nostro Rllorgim~nto, 

.:. Intorno alla Itona dell' eercnautica molto ha ricercato e molto ha acritto il dotto 

VUOIMIRO PAPPArAv. di Zara, noto anche per i IUOI erudlh"lmi lavori intorno alla 

Itoria del notariato in Europa, Dell'illultre amIco l'Edirion Airienne dI Parigi pubblica 

ora un nuovo la 'oro t.he ha per \ttolo: Le 1101 de Jean-Bapli le Dan:e. le Pérugien 

(Paril. 1922). facendolo precedere da notiZIe bioarafiche e bibhograliche mtorno all'au­

tore. Lo scritto riguarda Il celebre volo del Dantt. dI CUI molh già parlarono e che 

riceve dal contnbuto del Papp f va nuovo lume e nuovo decoro . 
• :. La Cala del Soldalo di Bolognol. 20 giugno 19/5-30 giugno 1920, lSologna. 

Cuppini. 19211 è il \ttolo di un bel volume riccamente Illustrato che II cav. don ANTO lO 

BOTTONI. che fu segrctano-direttore della Cala del Soldato. benemento ed operolll­

limo. ha pubblic to recentemente. dedIcandolo a S. E. SaDl. comandante del Corpo 
d'Armata di Bologna, Con garbo e con fedelt' , n rrata nel volume la storia IImpahca 

e. diclam pure. grandlol dell'opera svolta dal Comitato preposto alla Ca.a del Soldato 

di Bologna. di cui il Bottoni er anima, Molti parhcolan commoventi lon narratt, ma 

da tutto il ltbro Ipira una cosa: l'amor patrio che anlm v ... i loldati d' It ha accompa­

gnato dalle cure ch per essI bbcro i clttadmi di Bologna. Il bel volume. che f a vera ' 

mente onore all'egrC'illo amICo D. Bollonl. ' dorno di belle ta,ole fuori testo e raccolto 

ID bella e ncc velte. 
.:. GUIDO Bu rlCO. che con t nta dotlnna ed more li dedIca agli studI bIblio-

grafiCI e IpeClalmente a tutto CIÒ che Il nferisce alla citi dI ovara, hn compii to un 

dIligente. esatta e c mpluta Bibliografia ddle op r di GillJeppe Regoldi: bel nome che 

accompaana dI Ive pagme l ile.t del nostro Rllorglmento, L blblloarafia - dedlc ta 

a Carlo FI Il _ che Il l3uttlco chI m modt'St mente ag io. Il compone di 165+205 
numeri che vanno d l 1810 al I 22 e cont,ene non .olt nto le edIZIoni deall Icrith del 

Reaaldl, ma ancòra la blbhoarafia della enhc Intorno al Rea IdI ItellO. E.' luperRu 

dire che Il la"oro e othm mente condotto. \ 'ovar , I L Tlpografic Il . 19221. 
.:. Gi il PalCoh dI" , nella prefazione al Poemi conl'il'ioli. che I IUOI scnth dan -

telchi Afintn'll o cu ra. oUo il l' lame M irabIle l i ione - nonolt nte he 1011 ro 

t ti densI e depl si. oltragalah c calunDl Il - vrehbero VlllutO. E InHro c'è Itato m 

quelto ulhmo nno una uperba nprel dI Itudl IDtomo al penllero del Palcoh su Dan'~ e 

l'opera ua. ItroH parhamo del V Ilt : qUI accenn'amo al bre'e ICrltto di FEDEJUCO 

STERNlIERC: Danle nel pcn irro dI CioL'onni Pa colI I Bologna. Zani hdlt. 19Z2), E' 

una lezione, com l'autorc ama chi m rlo, ID CUI C 'o la rIvIver ncll .. tua bellena c 

vent' la gr nde CIti! li d nt ca dI Gio\8nni P I olt, 
.:. DedIca da moltI annI le sue amoro.e cure alla r ccolta delle lett re giord nl, ne 

Il pro E. G 7 1 'O P OtO LERICI dI Parma e lui IUO prediletto arllomento ha Icritto 

molh cospicui la '01 i, Il pIÙ Tt~entc ~ una H' cnlione d Il pubbt.c ione fatta d I J n­

none: Qual/ra nUOl'C Idltre di l'I tra Giordani a Lau<lr Papi, \5. n. t.l. La pubbll • 
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c&Zlone dello Jannone è ula I più impollanle di quel che non p la dal ntolo, come .1 

Clerici ampIamente dimostra . 
• :. Dello Iteaso prof. CLERICI dobbiamo legnal "e un altro scnllo pubbhcato prelSo 

la D eputazIone d, Stona Patria di Parma (Parma, OffiCina FrelhlDg, 1921) che ha il 

ntolo: Dalle carle Tomme.ini, delle quali .1 Clencl Il OCcupò glÌl altre volte e che co­

Itituiscono, come ben dice l'autore, una regione tnelplorata, fertile di nollzie d, vano 

genere. Ora ritorna sull'argomento e, rO\lstando qua e là entro le carIe prezIose, trova 

altre notizie che contribuilcono a illuminare l bioarafia del Leopardi, della lorella 

Paohna e di coloro che con lui ebbero rapporti . 
• :. Il brigantaagio cosiddello napoleoDlco, ha avuto, ID quelli ultimI annI, gnlDde 

cop.a di illustratori in ogni parle d'Italia. Un oll.mo conlnbuto porla ora il prof. PA­

TRIZIO AmOLlNI di Argenta col 'o'olumello: Il brigantaggio dtl Dipartimento del Ba3 o 
Po _ 1809 (Ferrllra, Tip. G. Brelc.aDl, 19221. Il lllvoro contiene molte nuove nollzie 

tratte dalle cronache, d I diari e daah rclllvi, molte dai documenti che l'autore IlCNO 

pOlliede; riporta, di tanto .n lanto, docume!lll per intero, e li ch,ude con aluste osser­

vazioni inlorno alla natura del celebre fenomeno. 
.:. Il collega ALDO FRA '(ESCO MAS.lRA, bIbliotecario della Comunale dI RiminI, 

inserisce nella Mi"cllan a donca J Ila VaIdcl a, un lavoro mlltolato F e3'e e grandezze 
lene3i del bel Imtpo anlico t utelfiorent;no, Ti . G,ovannelh, 1921), inlpiratoat. dai 

poeti e dalla poelia toscllna falla d'omore e d, cort lia. 
• :. E' a tu Ili nota la polemIca IOrt circa i rapporti di Antonio Ranieri con G,a 

como Leopardi; polemICO che porlò, in alcuDl Icnttori,. a conclusioni molto severe a 

carico del lellerato e patnola napoletano. GIIET O DI BIASIO raccoalie ora, in un bel · 

l'opuscolo, le LeI/ere inedite di Antonio Ranier; a Vincenzo Crouo (Roma. Malerba, 

1921) dedicandole a Benedelto Croce; nelle qual. lettere vlen nvend,cata la fiaura del 
R Dleri, Ipecialmente per quello che si riferisce al patriottilmo d, lui l' ,l qu le fu aro 

dentinimo, Icevro di qualunque p tina di ipocrilia, dllmtereunto ed intemerato l. Le 

lettere lono tutte del '61, direlle da Torino "Il'intimo amico Grosto; molte rill'l rdano 

ti Cavour. 
.:. In un elegante opuscolello che ha per IItolo: Per il monumenlo a Tommwo 

Campanella in S,ilo (Roma, Soc. Anon. Poli r. Itahana, 19221 AmONIO BRuER pre· 
lude, con un nolevol Icrillo. alla inaugur zione del monumento che Shlo di Calabria 

erige al grande filo ofo Tommalo Campanella. L'opuscolo è lopratutto mtereMante perche 

vi li pubbhca per la prima volta l'ep.Iogo del D Sen u rerum in una redazione .taliana 

inedita. Nello acnllo del Bruen Il conltene anche l'operato della Commiasione pel mo· 

numento. le inlcnzloni che in esso figurano. e li danno. in tavole fuori telto. ritratti e 

lac-,imilì del Campanella. 
.:. E' intitolato ai veui del Purgatorio" Per le acalee che si fero ad elade / ch'ero 

• icuro il quaderno. )' (VeneZIa, Tip. U. Bortoli, 1922\ uno Iludio del caro e valoroso 

amico prof. ADOLfO VIT L, che egh inlerò nella Raccol,a di aludi pubbhcata IO onore 

del compianto F ranc ICO FIammi. Alla ,llultra I n(" dei celebn "cui, ,l Ital porta 

Il contnbuto d. un prezlolo mano crillo dci I. po duto dall'ArchlVlo comunale 

di Coneahano, nel quale .i contengono copIe d. anlichi documenti rìferentili all'arlo' 

mento prelo a Iratt re. Il lavoro del Vlt I è un othmo contributo dantelco condotto con 

buon metodo, lenra cntica e grande erudIzione. 
.:. Col titolo: Fa"i e glorie del Teatro Comunale di Faenta, dalla Morichel/i 

(1788) ad Ang lo fasini (1883), CF enza, oop. Arti Grafiche, 1922), Il prof. CA· 

MlllO RIVALT pubblica un breve Itud,O. atltnto ad ottime fonti, lopra le vicende d'un 
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teatro che ebbe notevole e meritata fama lo tutta la Rom gna. Il breve e intereuante 

lavoro è scritto, oltre che con pIena conoscenza dell' rgomento, con quel garbo e con 

quella eleganza che li convengono al simpatico argomento. 
.:. A Ciu3eppe Apolloni. mu,ico, l. n. t.\, dedica un interessante acritto, raccolto 

da un peTlodico .n un elegante opuscolo, l'abate SEBIISTIANO RUMOR, l'iruigne direltore 

della B,blioteca Comunale d, Vicenza. L'ApoiloDl nacque .n Vicenza l' 8 apnle 1822. 

e lo scritto bIografico del Rumor è deshnato appunto a celebrare .t Centenario dali 

naacita del celebre music .. ta autore dell'opera L'Ebrea che percorse luperbamente tuttI 

i teatri d' Italia, d' Europa e d'America, Lo scritto è adorno d'un ritratto dell'Apollool 

e da un lac-Jimile musicale del medesimo. 
.:. Sotto il htolo Palpiti di guerra - MCMXV·MCMXVIII • dalle 'eUere al padre 

JUO, (Bologna, Zanichellt. 19221, il comm. ARISTIDE EMILI I ha pubblicato le lettere 

che durante la immane lI'Ierra il figho IUO .rglnio gli ha dirette. on potevui megho 

ncordare Il valoroso loldato, perchè in quelle lettere ,. è tutta l'anIma, tutto lo Ilanclo. 

tutto l'amore dI un figho della patria. Bre,"e è la vita dI Virglnlo EmlliaDl; no.cque ti 
5 gennaio 1890 e moriva il 7 dicembre del 1921 Impro cv .. m nle, dopo che era tomalo 

vittorioso dalla guerra e llVen vilto comp to il logno degli It hanl, Ma la breve vila 

non potrebbe es ere megho e più fort mente elpreu che da queste lettere, le qu li non 

sono loltanlo care al p dre, m ,ranno ammlfate d tuth coloro che h nno in pregI 

l idealità dell bella e grande l azione nostra • 
.:. Il chiarissimo collega doli. GIUSI:PPE Z PP\ROLl, biblaotecario della Governallv 

d, Lucca, d,ede fuori, non è molto, alcuni ver I che incontrarono il f vore degt. inten· 

d,tori. Ora egli pubbhca Il Secondo Jaggio dì L'er.si tLucca, Coop. Tip. Ed.tr .. 1922\. 
dedICato alle tre lue figliuole morte. nche qu Ih nuovi componimenti ilpirati ad alh 

lenii e pieDI di it hca gentilezza, avranno un bell'inconlro presso i competenti. 
.:. cura dell'« Enle u,onale per le Industrie Turistiche " è Itata pubblica 

d.1 prof. GIU . EPPE RAVACLIII la Bibliograf,a idrolngica i'aliana a lullo il ueolo XVIII 
(Roma, 1921\. che' come l'append. e alla pubbhc zione ( Le acque ,alulari d'llalia Il. 
Il l voro del Ravagha' ramente note'ole per la copi dei nomi. degli aulori e per 

il ricco elenco di opere degI. autori Ite si. Una blbhografia, per qu nte cure li ponaano, 
non è m i completa e anche in quelta ci laranno indubbiamente l cune; ma Ita il fallo 

che la raccolta fatta d l Ravallha è copioli im e non mancherà di giovare aalì Ilu· 

diosi delle dlsciplme mediche naturah. E' il primo tentatno del genere e merit percÌo 

ogni elogio. 
.:. Il cav. prof. monl. MICHELVITONIO FI I ded" a« Bologna indomll e dotta" 

e ai suoi cari \"010 nell un discorso che h tenuto nella chiel parrocchl le dI Rod, G r· 

aanico, nel febbraio 1922. intitolato: Principe ddla Pau (Ban, 1922), nel qual,. melle 

in bella luce, con Vl\a e10quenz . l'oper compiul dal Pontefice B nedetto V • 
.:. Verona, al p ri d. altre CIII'. ha pubbhcato un luperbo volume in accallone del 

VI Cenlenario D ntesco intitolat Danle e Verona. In esso 611'1ra un note hll:mo 

Itud,o del\' mico prof. LUICI CARCERERI: Polilica donlcaca e politica >cal'iera (Ve · 

rona, Tip. Cooperali a, I 211. nel quale. con molt dottrin e con cutnz d. edute. 
e amina le aspirazioni politiche del Grande Poet e del valoro o Signore. mellendone 

in evidenra le aflinil' e le d, ergenIe. E' ,erament importanle Il contributo che il r-

ceren r l penliero polihco di Dante e ali IU d,mor m er na, 
.:. E co un altro lavoro di quell'mf ticab,le tud,o o che ~ il P dre fRArl o G 

DO t, e ded,c to, conte la ma g,or parte de' IUOI cfltti. ad Imol e h lmoleli. Tr ti 

di La Madonna di PonI nlo prt la Imola IQu r cc h., Tip. del ollegio d, S. Bo· 
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na °entura, 1922) e del noto Santuario pOlto a circa un chIlometro dalla città di Imola, 

e narra le antiche vicende, la vana fortuna Imo ai nostn tempI, nei quali il Sontuano 

steuo ha avuto nuovo onore e decoro, 

.:. ARMANDO CAVALLI ha recato un altro contributo ali" Itoria della bibliografia e 

della cultura Eaenllna con lo scnllo: Indice delle opere a stampa d'autori iaentini dalle 

orlgmi sino al secolo X Vi \F aenza, Tip, Antonio Montanari, 1922l. Precede una in­

trodUZione del prof. Zama; leguono i nomi degli aUlori faentini con l'indicazione delle 

opere nspetllve, DI tanto ID lanlo li appongono utih indicazIoni, 

.:. Come VICenza ricordò il VI Centenario Dantesco (VIcenza, Tip, S, GlUleppe, 

19221, è il IItolo d'una bre~e, ma IUCCOsa e intereuanle relazIOne che- ha acnllo il pre­

Ildente del Comltalo dantelco vicenhno manI, SEBAsTt 'o Ru 10R, E invero l'opera 

compiuta da VicenzlI era ben degna di ellere ricord .. ta con lanta autorità e competenza 

dall'illustre bIbliotecario. 
.:. Rom" .... al cinematograicl o latino per i m lallurcici (Bo108nll, Zanichelll, 1922) 

e Det'erl;cula flexionesque del pro!. C, Pasquetti (BolollDil, Zanichelli, 19221, lana due 

cnth polemici del val aralO amico ADOLFO G.u.'OICLlO, aulore dI un grammatica latina 

che ha avuto lì favorevole accoglienza dal competenh. Della polcm'ca el I hanno tullo 

il aIe e le acutezze, ma anche - falla altrazione dalla medelima - CI lana qua e là 

o servazioni e insegnamenti di grande inlereue e anglO lili>, 

.:. Auree pagine IOno quelle che scnve per I fanCIulli l'on GIOV I ZIBORDI col 

tilolo: Civiltà - Sapone - Cort"ia (MIlano, Unione ilahana dell'edUCAZione popolare, 

1922\, E' un nuovo galateo - le è permeslO usare una parola Hcchia - per forma e 

inlenli nUOVIUlml ; sono msegnamenIÌ dellali da una mtnte Illuminala e d un buon 

cuore, con forma deuissima, ed isplrali alla piÙ genhle umanità • 

• :. La recenle acopert dI documenti IlIuslranh la ,OlIa e l'opera dI Ciol'anni Pier­

luigi da Palestrina - NUOl'l documenti biogr"flci f Roma, (I Ps lteBum " 1922\ ha avulo 

l'applauso di quanh si inlerenano olia sloria della mUlica Ilah na, 10ns. RAIT ELE 

ASIMIRI, maeslro dI cappell della Builica Laler n .. nse, ntorna or ull'argomenlo e 

ci reca nuovi documenti e nuovI lumi sulla vIta del grande muSlc!>. 

.:. L'intento che l prof. M RI C TT 1'11 ai • proposta col l varo: Vinun:o Ca/­

dui e i ~uoi tempi lBagnacav Ilo, Tip. del Rlcreatono, 10 221, è quello dI darCI una 

monografia compiula soprQ il aldesi. che il CardUCCI chlam a il L one di Rom gna, 

e intorno a lui presentare .intehcamente Il sorgere, Il manlfe.taTlI, lo Ivolger.i delle 

idee hberali e pQtriolliche con parhcolarc rigu rJo ali" Romagna. anZI alla provinci 

di Ravenna e a Faenza, dove più unanime e pene erante u'lIelenz fu .empre oppo.ta 

al Governo e alle sue istituzioni, dove la 101101 del parhh fu più fiera che ltrove. Per 

raggiungere tale mtento, l'autrice si è gIovata non lo dell~ oper~ che plU o m~no di­

rellament~ nguardano il suo argomento e che sono accuratamenl~ elencate in fin al 

lavoro, ma anche di documenti originali, dI memorie dI archI l, co.ì di Faenza come 

d'altre cillà. eI complesso lo studIO è ben riuscilo e cOlhtulsce un doveroso omaggio 

alla memoria del grende patnola, 

.:. L'UnÌl'er ità di Napoli prima ddla riforma di C"rlo di Borbone ( poI., R. Ric-

ciardi, 19221, è il htolo di uno cTiuo del barone CE.~RO M RIA MOVTI, dcchcato ap­

punto al celebre Ateneo napohtano, su un periodo di drcadenza, che fu poi .egulto da\1a 

famosa riforma di arIa di Borbone. L'autore accompagna Il IUO scritto di prezio.e. 

mdicazioni bIbliografIche e di documcnh Inedlli, 
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.:. Demmo CI' nohzla del bellissimo volume di ISIDORO DEL LUNCO, contenente pro­

lu.ionl alle tre Canllche e Il commento all'Inferno di Dante; con que.to nuovo volu­

mello: Dante _ I tre Canti di Sorde/Io (purg. VI. VII, VIII) commentati da lJidoro 
del Lungo (Firenze, Le MonDler, 1923) l'illultre 8I1tore conhnua l'opera lua col com­

mento al tre c nIÌ di Sordello, tra i più notevoh del PurgatoTlo. E' veramente slOgolare, 

e vorrei dire meraViglioso, queslo commento del Del Lungo, perche - mentre al primo 

sguardo potrebbe dar l'impreuione di modeste annot zioni non dllllmili dalle molte che 

aono già usclle dal sec. X 111 in pOI - a riguardarlo a fondo olhene Il TIIultato di 

far Intendere e gustare la poe.ia di,OIOQ di Dante, m modo auolutamenle profondo e 

compiuto. EliO raggiunge veramente lo .copo cui l'''lustre uomo tendeva' di fare un 

lavoro d'arte, tale che il commento non sopraffacesse o gravasse" te.to, ma lo rendesse 

più hmpido e chiaro. RImane nel lellore, che sappI e vogha gustare la Commedia, solo 

un desiderio: quello di veder esteso il modo e Il metodo a tutto il poema d nteaco, In 
fine al volumetto è uno studIO sul « CompIanto di Sordello Il, fronte del IItolo è Tlpor­

tata la 6gurazione trentma « irgiho e Sordello I di Cesare Zocchi, tratta dal basa­

mento del monumenlo a Dante m Trento, 
.:. Del comand nte '\ LIL abbIamo IOdlcato pIÙ IU altri lavon, CI gIunge or quest 

che ha un particolare senso dI altuahlà e dI cunosi!': Un prccurseur inconnu du président 

Wilson IPans, T yp, PIan-I oumt, 1922l. 1\ precursore dI \Vil.on è un tale GIuseppe 

Giovan Ballllta Condon, nato ad Amouis nel 1770, che nel 1807, dopo la pace dI 

Tllllt, pubblicò un'or ra in tre volumi avente per IItolo: (A Du Droil public et du Dro t 
de< em ou princlpeJ d'aHoeiation ci"ile et politique, Juil'is d'un prolet de paix gcnoralc 
et perpetudl I, II ... 1 esamina IIOpratullo il terzo volume dell'opera, che dà le basi 

di una pace perpelu da ItabillTlI fra le n zioni, fa acuti confronll fra il pauato ed il 
preaento si chiede le l'opera falle not "Napoleone e se il \Vilson abbi per caso 

po.to gh occhI sull m d sim , 
.:. Il CI Nh e Itato argomento e. r gione di molti studi m que'li ulhml tempi; e i 

olumi e gh opuscoli e gh arheoh, puo dir l, non Il contano on è pnvo d'interesse Il 

breve .cnllo di PAOLO ECRI: Fine n:o Ricci e il Il C..,uita fodemo li \ qUlla, Olli­
cine Cra6 he «chlonl, 19211, che melle a cont Ilo gh ideaI. religIOSI dei due grandi 

riformatori, Lo ,(]UO re a documenh med,lI ed • mtonato ad una beli cono.cenza bl-

bhogr 6ca e globerllana. 
.:. E' USCitO di qut'lli loml uno S,hcma per l'impianto di un" Ilbr ri" antiquaria In 

Dolol/na, che, I er Il 6ne nohll lMimo che Il propone, ment ogni mc or ggiamenlo. Lo ICOp 

e l'nione che I nuova "htullone mtende Ivolgere lana così espre i ndl Ile, a circo­

lare: I " ulUHualmente s nltlo dagh tUdlOIl e dalle penone colte in llah Il bisogno 
di aHre una hbr TI CUI nvolgerSl I eT ollenere con molta probablllt' , se non con sicu­

,un, Il hl ro, non plU IO commerCIO, che Il de ider , La co a, mf tll, l're nt ora tulle 

quante le dlflicolt , Se Il fa e cezlone del Itbro anltco laro, Il quale c, per piÙ egregie 

dIlle, olllm ment rappresentato, de eli con lat r ch, nonosl nte Il grande numero d ... 

commerCi nll di librI «chi o di se onda m no, n uno e In condIZIone dI r ppresen­

tare una Hr e grande "br Tla, come s rebl ero quelle del FocL, dd\'llleTlcm nn e del 
Baer in Cerm RI , d l '\ 'elte r o del hamplon m I· r n I e dI numero,e altre Itbre.rle 

in Inghllterr. colm re que.ta I cun ,eh è uno dei non plccoh Impedlmenlt affinche 

la prodUZIone e coltura n tr po s esaere c 00\' IUt e prop gata d noi e all'estero, 

e a f r 1\ che lo SCienziato o l'erudIto Il h no n n Iro, I d ogRl mom n mceppata 

resa fahco propria VI , mlrnde pfoneder un impl nlo hbr TlO I rghll im h 

che li vuole co.htUlre ID Bologna, (lui lhe .~mbr adalla anche l'~r 1 sue glorto tr ' 

dizioni di hl .tudl, La Libreria anltqu na ,Iah n I ng~lo Candolfi UCc" re Ro-
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magnoh-Dall'Acqu ,chè co.ì do r~bbe ch.am r&l Il nU:Jvo i.htuto, • olger' l'oper 

.ua con l'asaorhimento delle librerie e dei materiali che ora fanno capo al G .. ndolfi; con 

l'acqui.lo di una grande quanhtà di volumI, opuKoli, ed altro materiale hlhhogranco, 

che è già In ia di Irattazlone; con l'acqui.lo di qu nlo altro materiale polrà Irovarsi 

.ul mercato; ID modo da formare un grandioso magazzino di parecchie centinaia dI mi­

aliaia di volumi ed opulcoli, e da poler co I in brc e t mpo mpondere al piÙ .variato 

genere di domande, perchè tutto Il malerl le sar" con -nalo, anche quello che ad \cuni 

può parere dI p'oco valore o di scano inler 5!e. Il commercIo nrll ri olto ai I,bn e opu­

coli di econda m no o antichi, ai manoscritti e autografi, alle .Iampe e album., lle 

carIe geografiche, e IMomma a tutla la p!oduzione b.bhografica largamenle IntC$;!, La 

endita .ar" faU o per con.egna diretta m un n gOl1O nel cenlro della città, o per 

offerta ad amatoTI e .peclalulI, e .opratutto per calaloghi a .tampa, largamenle dlffu i, 

che non conlerranno aii> un meacolanz.& mforme di COle dllp rale, mll saranno dedicali 

a parlicolari dleciphne. o branche, o a .peciah r pporl! dello Kiblle o delle forme bi­

bliografiche • - Fra i promolori della Socielà deslln I , .e nUKIT.l, a porI are decoro 

alla cultura Ilaliana, figur no hellilliml nomi qual. Ferdmando Marhni, Corrado R,CC" 

Luigi Rava, il prof. Agnelh, l conle Mal eu. D MedICI, il conI Magna ulI, Il conle 

M laguzzi- aleri,.1 conle B dari, Il prof. ",I, Il prof, PUlh. Il prof. M rlinolli. 

Il prof. Malocch., .1 prof. alllo, Il prof, T oldo, par chle L,brerie c Case ed'lricl . 

• :. E' lorla m Bologn ,due nni f ,un c dI endil dI manolCJ'llh cd aulo-

gr li intltolala Il Il mànolcr.llo I che ha "puhbhcalo p r chi cDlalogh. e che h p lo 

in vendila una bella raccolt di codi i. m nOKnlll, Dulo rM, documenli dI lin 01 re \D­

ler te (Bolo na, prelSO l L,breria G ndolfi, PI lZ ldro~ ndl, 3). MoltI dI quelli 

documenli manoscriltl loccano d Il 
.:. La Società Emlltana I{ ro MonllLu et "fondaI d I conte R nuzzl-

Segni, ha già "enlilre anni di ~II e conI, I IUO a"IVO, un'opera a Idu co cram nle 

benementa per lo sviluppo IOClole d e onomlco ella oslra m nlagoa e per l'arbOri­

coltura. Puo d'Tli che CIS ha a\ulo p rle noI voi nelle provvidenze leglllallve .ull'ar­

gomento, ch lono I le approvale in qu l'ulhmo dccennlo. F.' usclla ora la Rdazione 

dc/la PreJide,rza al/a A emblea Cenerale dei SOCI '15 luglio 19221, Bolo n , T,p. 

Balanzone. 19221. che pr la. nella mal im p rle. d un mler nl ecntto del pre­

.idente conle RA UUI-SEG I, ne,ocaDle l'opera attI a, opero e illumm ta della o­

clelà in quel" ultImI nnl, 
.:. 11 pr f. EOCA O MADDALE.. • anImo buono c a nhl e culto inge no, ch fu 

per molti anDl lellore nell'UnIversità dI V,~nn ed ora' prof sore Il'''lIluto dI M .­

.tero Superiore F emmlDile dI F Irenle, ha pubbltcalo pre o l. ala d, ZaDlchelh. 

nella" Raccolta dI clall,cl Iramerl con note l. un bel "olum Ilo contenenl~ l'o ~ie linche 
di Heine, da lUI commentat • OllJma la te h ,che halla d I I( Buch der Lieder • d.ll 

« Rom nl.e I e d altre raccolte. Precede una bi r.fia ddJ'Heioe con ncch indIca­

ZIODl blbltogra/iche. Il commenlo " lobrio. ma p rfettam nle d Ilo p r I Kuole. ,ID' 

IOmma, un la oro mplare n I enere dI pubbhc II nc CUI li nf rtte , 

o SORBEl l l, dirtl/nte lupon abile 
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